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LIBRO ISAGOGICO. 

PARTE PRIMA 

SULLE LEGGI ECCLESIASTICHE IN GENERALE- 
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idea generale del dritto canonico. 


JldA Religione è il legame, che strigne la creatura ragionevole col 
suo Autore. Deve Ella proporzionarsi a tutte te facoltà dell’uomo, 
per sodisfarne i bisogni , e dirigerle a quel Goe, coi furono da Dio 
destinate. E però costa la medesima di Dogmi , di Morale , e di 
Culto. Col dogma istruisco l’ intelletto in , che debba 

credere; con la Morale parla al cuore, e gli fa sentire qual siala 
regola delle azioni; e finalmente col culto gl’ insegna il modo più 
convenevole per onorare il suo Creatore. Ciascuna di queste tre co- 
se presa separatamente, non è più una Religione, come l'intelletto, 
il cuore, ed il corpo, considerati separatamente, non sono l’uomo. 
Dogmi senza culto e senza morale non sono che opinioni filosofi- 
che; una morale senza dogmi e senza culto non è che o una legge 
arbitraria, o consigli sprovvisti di sanzione; un culto senza morale 
e senza dogmi non è che uno spettacolo di feste e di vane cerimo- 
nie, ed il concepire una religione senza morale, una religione sen- 
za culto sarebbe Io stesso che concepire una manifesta contraddi* 
zioue. Per formare una religione bisogna dunque che i dogmi, la 
morale, ed il culto uniti assieme e dipendenti l'uno dall’altro, fac- 
ciano un tutto indissolubile. Noi , lasciando a’ Dogmatici il Dog- 
ma , e agli Autori della Morale l’occuparsi di questa, c’intratter- 
remo nel presente trattato a divisare tutto ciò che risguarda il Cul- 
to, oche forma la parte estrinseca della Religione. È questo l'og- 
getto del Diritto Canonico, del quale noi imprendiamo a scriverò- 
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Questa parte cosi essenziale della Religione che professiamo , 
non altrimenti che la parte dommatica, non isfuggì dagli occhi del- 
la Chiesa fin da’ primitivi suoi tempi. Imperocché siccome le op* 
posizioni dogli eretici i quali malamente interpetravano il senso 
delle scritture, e foggiavano efimere tradizioni, diedero alla Chie- 
sa motivo di maggiormente sviluppare il domma cattolico, e così le 
contese in fatto di giurisdizione, i dubbii in materia di disciplina, 
che ne’ fedeli insorgevano, diedero motivo che successivamente si 
facessero de’canoni indirilti a dissiparli; a questo si aggiunga an- 
cora che uscita la Chiesa dalle catacombe, ove era stata respinta 
dalle persecuzioni de’ Cesari Latini , dovendo spiegare più nobil- 
mente la maestà de’ suoi riti , facea mestieri che con canoni op- 
portuni fosser questi regol ati . Ecco i motivi perchè successivamen- 
te si vide in diversi concilii emanar canoni , co’ quali si ordinava 
la Ecclesiastica disciplina , e che specificano la prima epoca del 
diritto Canonico universale, che noi chiamiamo epoca de collettori: 
imperocché valenti uomini comparvero nella greca e nella latina 
Chiesa , che questi canoni in diversi codici riunirono , e che o di- 
visi in ragion ai tempo, o per ordine di materia cosi disposti ed or- 
dinati , come in un corpo solo , il codice formarono della Chiesa 
universale ; ma di queste collezioni de’canoni parleremo a lungo 
nella seconda parte di questo libro primo. Se non che facea me- 
stieri che non pur si riunissero in collezioni gli antichi canoni , 
ina che questi a dismisura moltiplicatisi/dotte esposizioni si pre- 
sentassero a ben intenderli , a comprenderne il vero senso, ed a 
saperne faro la conveniente applicazione; tanto infatti fu eseguito 
presso i Greci da Giovanni lo scolastico, da Fozio, da Zonara o da 
Baiamone , c presso i Latini da Graziano, da Incmaro Remense, 
dal Turriano , dal dottissimo Arcivescovo Antonio Agostino e da 
altri moltissimi dotti ed eruditi scrittori; e formano questi la secon- 
da epoca del diritto Canonico, cTVeìlTJtctTraml amo epoca degli spo- 
sitori . Siegue finalmente la terza epoca, che può dirsi l'epoca dei 
cotitroverlisti ; giacché l’eresie insorte di WiclefTo e di Hus, i prin- 
cipi di opposizione verso la Santa Sede manifestatisi ne’eoncill di 
Costanza , e di Basilea , il seguito Protestantismo, e finalmente la 
setta giansenistica, accesero negli ultimi quattro secoli a noi vici- 
ni gravi controversie tra Cattolici e Protestanti , tra Cattolici e 
Giansenisti , tra Cattolici e Cattolici , sulle appellazioni, sul ma- 
trimonio , sulle forme dell’Ecclesiastico reggimento, sull’autorità 
del Papa, ed in mezzo a queste controversie rifulse mai sempre il 
lume della verità per le dottissime penne dei Torrecromata , dei 
Gaetani, de’Tommasini, de’Mamachi; nel mentre che i Protestan- 
ti Carpzovio , Brunneman , Boemero, ed i Giansenisti Pithou , e 
Van-Espen anche combattendo la verità, contribuirono dall’altra 
parte ad illustrar co' loro lumi la Ecclesiastica giurisprudenza. 

A questa terza epoca rapportar dobbiamo le diverso istituzio- 
ni, che compendiarono la dottrina canonica, eia posero a portata 
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de’ giovani studiosi della Ecclesiastica giurisprudenza. Ciascuno 
scrisse secondo lo spirito di quella comunione alla quale era ad- 
detto. Noi , a prescindere dalle diverse istituzioni ordinate da Pro- 
testanti , e che (ulto per l' ordine e per lo stile furon superate da 
quelle del Boemero . distinguiamo le altre tutte che più da vicino 
ci riguardano in doppia classe. 

Alcune sono state scritte nello spirito di quel partito , che ha 
tanto agitata la Chiesa in questi ultimi tempi, e che sotto il nome 
comprendesi di Giansenismo. 1 loro Autori , animati dallo spirito 
di novità , si sono scagliati contro le più sante istituzioni della 
Chiesa Cattolica , ne hanno vituperati i punti più essenziali ri- 
guardanti la disciplina , e volendo livellare tutto le altezze nella 
Ecclesiastica società, ne hanno confusa la pubblica Gerarchia. Co- 
si appo noi il Cavallari seguitando le tracce di Van-Espen, di Fe- 
bronio, di Eybel, e di altri Autori, le cui opere meritamente, co- 
me anticattoliche, sono state condannate dalla Santa Sede, ne ha 
ripetuto gli errori , i quali ricevuti in buona fede da uomini per 
altro pii , han non poco contribuito ad alterare le loro idee; a tal 
che, se avesscr questi applicati in tutta la estensione quei princi- 
pi, e se fossero stati sforniti di una forte doso di Religione, si sa- 
rebber veduti, lor malgrado, spinti nel più aperto Protestantismo. 
È stato questo il primo scoglio che noi abbiamo voluto evitare 
nel nostro diritto Canonico. Che anzi, animati dall’ardente zelo di 
contribuire con le nostre povere forze al bene di quella Religione 
che ci gloriamo di professare, senza spirito di partito, e senza ab- 
bandonarci alla illusione di una fantasia riscaldata, abbiamo pro- 
curato sul fondamento delle Scritture, che ci spiegano le intenzio- 
ni del Divino fondator della Chiesa , sopra fatti poggiati nella più 
rimota antichità , e col lume della retta ragione, cosi- stabilire le 
nostre teorie nella spiegazione dell’Ecclesiastica Gerarchia , clic 
in vece di rompersi , maggiormente si stringesse quel nodo , che 
tutti i fedeli legar deve ai centro del)’ Ecclesiastica unità. 

Altri scrittori di profonda erudizione e di sana dottrina con più 
saggio accorgimento hanno atteso da altra parte a compilare le loro 
Istituzioni fondate su di sodi principi, ed atte non poco a stabili- 
re le buone dottrine delia Canonica scienza, come il Lancellotto, 
il Gravina , il Fimiani, e ultimamente Monsignor Devoti, il quale 
oltre il Diritto Canonico universale , opera pregiatissima , che ci 
duole l’animo esser rimasa incompiuta, compilò benanche le sue 
dotte istituzioni. Ma senza derogare al merito esimio di così de- 
gni scrittori , le loro opere non possono essere per noi soddisfa- 
centi in ciò , elle risguarda il nostro diritto municipale , giusta i 
Concordati stabiliti tra la Santa Sede e t nostro Regno, e secondo 
le moltiplici successive disposizioni , cho trovatisi riunite in più 
parti : disposizioni , che ignorar non deve un Canonista; siccome 
saper deve , anzi si esporrebbe al ridicolo quel giureconsulto , il 
quale appieno versato nel diritto Romano, ignorasse poi il Codice 
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vigente, le leggi, e i Decreti che lo han seguito. Tutte queste ab- 
biamo noi distribuite per ordine di materie, ed istorieamente ag- 
giunte a ciascun capo in opportune annotazioni , siccome l'uopo 
il richiedeva. 

Anzi, acciocché quella Ecclesiastica giurisdizione, che in forza 
degli ultimi Concordati è ormai rimasta al poter della Chiesa non 
andasse in disuso , come si osserva in alcune Diocesi de! Regno, 
ove le Curie o non sono regolarmente istituite, o non conoscono 
appieno le loro facoltà , o conoscendole manca loro la pratica per 
applicarle , ci siam prefissi nell’ ultima parte di quest'opera dare 
un cenno sulla pratica Curiale , e tanto dime , che possa bastare 
ad istituir pienamente , ed a farne conoscere almeno i fonti per 
una maggior dilucidazione a chiunque, in forza del suo ministero, 
voglia dare opera a cosiffatte funzioni. 

Cosi divideremo la nostra opera in quattro libri. Il primo di es- 
si conterrà le idee generali , che riguardano il diritto pubblico 
Ecclesiastico , e più particolarmente ancora il diritto privato ; ed 
è perciò che lo abbiamo chiamato Isagogico , o sia Preliminare. 
Esso sarà diviso in due parti. Nella prima consideraremo la natu- 
ra dell'Ecclesiastica società, del potere che la regola, e del modo 
co) quale da lui si esaminano le leggi; quindi terrem parola della 
natura di queste leggi , e poi delle Costituzioni Pontificie, de’Re- 
scritti , de' Decreti Conciliari ec. non che dell’ attuale istituzione 
della Curia Romana nelle diverse Congregazioni de’ Cardinali ; e 
finalmente della pubblicazione delle leggi Ecclesiastiche, o del Re- 
gio Exequatur, del quale, risalendo sempre nelle nostre discussio- 
ni all' origine delle cose , osserveremo il principio , i progressi, e 
1’ uso di esso. La seconda parte abbraccerà tutte le collezioni del 
diritto antico, nuovo, e novissimo così della Greca, come della La- 
tina Chiesa , non che le diverse modificazioni , che questo diritto 
ha patito in forza de’Concordatl*; -a-rrem tjmoèi-motivo di dare un 
cenno sulle diverse vicende, e sullo stato attuale del diritto Cano- 
nico nelle diverse nazioni di Europa , per fermarci ad osservarlo 
più distesamente nel'e diverse dinastie , che hanno governato il 
nostro Regno, e specialmente nella vigente, in forza dol Concor- 
dalo del 18t8, e deH'ultima convenzione tra il passato Pontefice , 
Gregorio XVI ed il nostro Sovrano Ferdinando II, che trascrive- 
remo interamente, col dare in ultimo tradotta la Bolla di Benedet- 
to XIII che ristaurando e prescrivendo limiti al Tribunale dello 
della Monarchia in Sicilia , farà conoscere quale altra modifica- 
zione abbia colà ricevuto il nostro Ecclesiastico diritto. . 

Seguendo di poi la divisione usata dal Diritto Romano in per- 
sone, cose, c giudizi, tratteremo delle persone nel secondo libro, 
e questo anche divideremo in due parti , osservando nella prima 
ciò che tutte lo persone Ecclesiastiche hanno di comune; el|nella 
seconda , quello che a ciascuna più particolarmente s 'appartiene. 
Avremo quindi occasione di ponderare in quella i loro difilli o 
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doveri, le loro immunità , i loro privilegi, le loro funzioni, il loro 
celibato, tanto acremente combattuto in questi ultimi tempi; ed in 
questa le diverse persone che compongono la Ecclesiastica socie- 
tà , e con ordine e distintamente del Clero secolare e regolare , 
giusta il diritto comune , ed il nostro municipale. ' 

Le cose formeranno il soggetto del libro terzo; e siccome si di- 
stinguono in sacre e profane , così non altrimente che gli altri li- 
bri , sarà questo pur diviso in due parti. Parleremo nella prima 
dei Sacramenti , e specialmente dell'Ordine e del Matrimonio, 
ponderando in quello le disposizioni concernenti al sacro Patrimo- 
nio, giusta lultimo Concordato, ed i posteriori decreti e conside- 
rando sempre questo sotto il doppio rapporto della legge Canonica 
e Civile. E nella seconda parte, dopo aver parlato sullo Ammini- 
strazioni Diocesane , ci fermeremo a trattare de’ Benefici , ampia 
materia per un Canonista. 

Finalmente il quarto ed ultimo libro tratterà de’giudizl. Diviso 
anch’esso in due parti, nella prima, dopo d’aver data un’idea pre- 
cisa dello stato attuale della giurisdizione Ecclesiastica nel nostro 
Regno , giusta gli ultimi Concordati , farem conoscere come que- 
sta esercitar si dovesse , e quindi parleremo delle Curie Ecclesia- 
stiche, delle persone che le compongono , del modo d' istituire un 
giudizio , e di formare un processò : a dir breve , di tutto ciò che 
coucerne alla procedura dell' Ecclesiastico reggimento. E nella se- 
conda terrem parola dell’oggetto di questi giudizi , cioè derelitti 
e delle pene. Ed è questa la divisione generale della nostra opera 
di diritto Canonico — Resta in ultimo dir qualche cosa sulla sua 
utilità. 


La scienza de’sacri canoni è sommamente necessaria non puro 
a’Teologi, de’ quali è proprio lo studio della refigtorre" di cui sono 
i ministri , ma ancora a' pubblicisti c giureconsulti , i primi per- 
chè dovendo discettare su'di ritti del sacerdozio e dell’impero, co- 
noscer debbono a perfezione quale fosse l’origine, quale la forma 
dell’Ecclesiastico reggimento, quale il potere, il ministero, qua- 
le la sudditanza per indi dedurne i necessari legami che risulta- 
no da questi vari membri considerati tra loro , e nel rapporto col 
potere politico ; i secondi , perchè sorgendo spesso controversie 
in atto di successioni , nella materia beneficiaria , e nelle cause 
matrimoniali , debbono essere istruiti pe’ loro principi nelle varie 
disposizioni che sul proposito emanaronsi in vari tempi dall’Ec- 
cìesiastico potere. Che anzi ci maravigliamo come il nostro se- 
colo, vantandoci tanto il progresso de’suoi lumi, l’unica cosa che 
cosi trascurasse fosse soltanto la religione , sicché anche presso 
di noi vediamo con rammarico che i nostri colti giovani si mo- 
strano appieno versati nelle antichità delle false e superstiziose 
religioni , ed intanto ignorano le cose più essenziali della religio- 
ne che professano , ed in cui sono nati. Sotto questo rapporto la 
facoltà che imprendiamo a trattare diciamo sommamente utile 
ad ogni erudita e ben nata persona. 
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S3. 

DEFINIZIONE DEL DIRITTO CANONICO. 


Poiché ci proponemmo nel nostro primo libro, che chiamammo 
Isagogico, ossia preliminare, dare le idee generali che riguarda- 
no il diritto Ecclesiastico pubblico e privato , per amore di ordi- 
ne lo divederemo in due parti , nella prima deite quali osservere- 
mo l'origine della società Ecclesiastica, l'economia del potere , il 
fondamento e la natura delle ecclesiastiche leggi ; e nell’altra le 
moltiplici , c svariate loro collezioni — Ma siccome ogni qualun- 
que siasi Istituzione , al dir di Tullio , dee cominciar dalla defi- 
nizione , acciocché ad errore o ambiguità non sia soggetto il di- 
scorso , cosi crediamo convenevol cosa, che , dopo avere esposto 
l’ oggetto della scienza che abbiam per le mani , il modo corno 
ne' vari tempi fu dagli eruditi trattata , e l’ utilità della stessa , ci 
facciamo più da vicino ad osservarne la definizione ; il che ese- 
guiremo nella presente Lezione. 

La parola Jus presenta vari significati , o si consideri nell’or- 
dine morale , o nel senso gramaticatc. Nel primo caso , ora si è 
detto jas a jubendo , ora/us ajustitia , e ciò secondo il diverso 
Diritto pubblico adottato da' popoli. Imperocché secondo l'antico 
Diritto Romano, ( il quale in ciò concorda col Diritto pubblico di 
tutte le altre nazioni prima della venuta di Gesù Cristo ) quello era 
giusto, che comandavasi; ivi nient'altro conoscevasi , che il solo 
impero della forza: oppressione pel debole, tirannia pel forte, co- 
me chiaramente si scorge dalle leggi di quel popolo, ne' diritti 
cioè illimitati di patria potestà , nella legge del divorzio per le 
donne , ne'diritti arbitrari di vita e di morte su i servi. Dunque 
per essi illud erat justum, quod jubebatur. Venuto Cristo Signor 
nostro , perfezionò il Diritto pubtsllcirde’popoti. Egli santificò il 
potere, e comandò nel tempo stesso a’ popoli la più fedele ed esat- 
ta obbedienza ; e nel mentre disse a questi , ubbidite , ricordò ai 
depositari del potere, che l'ultimo de’loro sudditi era loro fratel- 
lo. Dunque per noi, illud est jus, quod esl justum. Fin qui secon- 
do il senso morale. Nel senso gramaticale poi , la parola. /us signi- 
fica la facoltà di fare o di ricevere qualche cosa , facullas aliguid 
agendi, nel paliendi ; o il luogo ove si amministra la giustizia, 
onde gli antichi dicevano rapere in jus, che dir voiea trarre in giu- 
dizio ; o finalmente la Collezione delle leggi. In qupsto ultimo sen- 
so noi diciamo Diritto Canonico, cioè Collezione dei Canoni delia 
Chiesa. Si dice poi Canone dal greco Canon , che vuol dire rego- 
la a ben agire; quia ad agendum, dice Isidoro (1) , recle ducit , et 
pravum distortumque corrigli; e la Chiesa ha voluto piuttosto far 
uso di questo vocabolo , per evitare il fastoso nome di legge. Il 

(I) Elymol. Uh. S. cap. 3. 
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perchè i libri da Dio ispirati furono detti: Canonici , e i decreti 
della Chiesa , Canoni, Ne’ primi tempi sotto il nome di Canone 
non si comprendevano i decreti riguardanti la Fede , ma la Di- 
sciplina; e perciò quelli si dissero. Costituzioni c Decreti , questi 
Canoni : ora indistintamente ci serviamo di questa voce per signi- 
ficare gli uni, e gli altri. Laonde il Diritto Canonico può definirsi 
quella scienza , nella quale si propongono le regole disciplinari per 
dirigere il culto a Dio dovuto , onde conseguire il fine della nostra 
eterna salute. Ancora si è chiamato Ecclesiastico o sacro, perchè 
tratta delle Persone e delle cose sacre , come ancora Pontifìcio , 
perchè in gran parte i Canoni sono stati emanati dai Pontefici , o 
almeno da loro approvati. Si è detto pubblico, e privato; pubblico, 
quando considera la Chiesa nel suo reggimento, nella sua ammini- 
strazione, e nella sua gerarchia, dicesi privato quello che appar- 
tiene allo stato di ciascun fedele , in quel modo appunto col qua- 
le i Giureconsulti distinguono il jus Civilutis, ed il jus civile; es- 
sendo il primo quello , che risguarda il bene di tujta la Società , 
ed il secondo quello che regola le azioni , i diritti , e i doveri di 
ciascun cittadino. 

Premesso il fin qui divisato, niun popolo ebbe mai esistenza, il 
quale avendo una Religione , non abbia avuto il suo Diritto , con 
cui regolare le cose, che ad essa s'appartengono. Nessuno stato, 
disse Rousseau (1), fu giammai fondato, cui la Religione non ser- 
visse di base; e quindi niuno Stato potè mai sussistere senza un 
Codice, onde regolare le cose della Religione, e l’ordinata gerar- 
chia de’suoi Ministri. Quindi i Bramini presso i Babilonesi, ì Gi- 
mnosofisti presso i Caldei, i Druidi presso i Galli, ed i vari Collegi 
di Pontefici, di Auguri, e di Aruspici appo i Greci e i Romani. Era- 
no queste credenze nazionali , che si regola vano-cd» le leggi del 
paese: ed anche quando in Roma si giunse all’apice dell’Aleismo, 
gl’Imperadori si fregiavano col nome di Pontefici Massimi , e si 
emanavano leggi sulla Religione. Gli Ebrei, prima di costituirsi in 
uno btato di perfetta Società ; conservavano nella Società domesti- 
ca le antiche tradizioni , quindi la véra Religione. Il padre in 
questa piccola Società era nel tempo stesso e Sacerdote e Re ; egli 
in questo stato , che i Teologi han chiamato Stato di natura, re- 
golava privatamente le cose della Religione. E sotto Mosè avven- 
ne che essendosi dopo la schiavitù d’ Egitto , costituito il popolo 
di Dio nello stato di Società . la Religione dal suo stato domesti- 
co passò ad uno stato puhblico. Ebb’ Ella il suo Codice, la sua 
Gerarchia , i suoi Ministri , ed eccetto alcuni pochi tra Gentili , 
i quali ancor conservavano il deposito delle antiche tradizioni, la 
vera credenza non esisteva, che presso i soli Ebrei. La loro Chie- 
sa dunque fu pubblica, ma particolare. La Chiesa universale uon 
crasi ancora stabilita nel Mondo con universale reggimento , ma 


( 1 ) Contr, Social, rap. 8. 
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attendessi la voce di colai, il quale venir dorea nel Mondo a per- 
fezionar la legge primitiva. Cristo comparve , e volendo riunire 
tutti i popoli in una sola credenza , disse a’ suoi discepoli : eun- 
tes, (locete omnes gentes ec. (1). Egli stabili una Chiesa universale 
con un pubblico potere , e con un pubblico ministero per un sog- 
getto , che dovea esser ancor pubblico. Ecco l’origine della So- 
cietà Cristiana. Giova quindi nella seguente Lezione esaminarne 
la natura per meglio divisare la forma del suo governo , che ne 
costituisce il sostegno e la base. 

»S&82<8>S?2& 222. 

SOCIETÀ ECCLESIASTICA. 

Vari sono stati gli errori maliziosamente introdotti dagli Ereti- 
ci , Protestanti , e Giansenisti nella deGnizione della Chiesa, o sia 
della Ecclesiastica società. Noi ne faremo il più esatto e rigoroso 
esame , onde meglio rifulga la verità e la giustezza della deGni- 
zione che adotteremo. 

Nel secolo quintodecimo i primi a spargere l’errore furono i 
WicleGsti e Giovanni Hus, i quali deGnivano la Chiesa, Società t 
predestinatorum , ed ultimamente i Protestanti richiamando dal- 
l'oblio gli errori dei Donatisti, scismatici ed Eretici del quinto Se- 
colo, deGnirono la Chiesa , Soct'etas bonorum. Ma quanto sia as- 
surda l'opinione di costoro chiaramente scorgesi da infinite ragio- 
ni, che si potrebbero allegare. Infatti se la Chiesa fosse composta 
di soli predestinati, non conoscendosi questi che dal solo Dio, non 
si potrebbe giammai dalfuomo conoscere chi fosse della vera Chie- 
sa ; e nella ipotesi che la Chiesa dovesse comporsi de’soli buoni, 
chi mai dir si potrebbe della vera Chiesa, non essendovi alcuno, 
nel quale non trovasi qualche neo 3T Colpa 7 Anzi i! credersi sen- 
za peccato è un sedurre sè stesso, riflette S. Giovanni, e menda- 
ce mostrarsi in faccia agli altri: Sidixerimus, quod peccatum non 
habemus, ipsi nos seducimus, et veritas in nobis non est (2). Si ag- 
giunga , che il Signore comanda , che si metta fuori della Chiesa 
chi non vuole ascoltare i suoi precetti ; Si ecclesiam non audierit, 
sii tibi sicut elhnicus et publicanus [3); ma coinè ciò potrà eseguir- 
si, se non si potran conoscere quelli, che sono della Chiesa 7 Anzi 
il potere Ecclesiastico sarebbe nullo, perchè non conoscendosi il 
predestinato, e dipendendo il dritto di comandare dalla qualità di 
colui il quale comanda, ne seguirebbe, che essendo il potere pro- 
blematico , resterebbero le leggi senza vigore; ma il contrario os- 
servasi nelle parole del Fondatore, il quale ha voluto che l’ auto- 
fi) Maith. cap. 28. v. 19. 

(2) 1. Joan. I. 8. 

(3; Malti i. 18. 
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ritò di comandare fosse indipendente dai costami di colui che co- 
manda : Super Calhedram Moyiis , egli disse , tederunt Scribae et 
Pharisaei ; omnia ergo quaecumque dixerint coti* servale, et facite, 
secundum opera iUorum notile facere (1). Finalmente nelle Scrittu- 
re spesso leggiamo paragonata la Chiesa ora ad un campo, in cui 
col frumento trovasi la zizania (2); ora ad un'aia, in cui col grano 
si scorge la paglia, ora ad un ovile, ìd cui cogli agnelli si vedono 
pure i capretti , ad una rete , in cui coi buoni trovansi i cattivi 
pesci , e finalmente ad una casa , in cui con le vergini prudenti 
trovansi ancor le fatue. Questo linguaggio allegorico ci mostra la 
Chiesa , in cui coi buoni trovansi i cattivi , e co’Predestinati i Pre- 
sciti. Dunque s’ingannarono costoro allorché dissero comporsi la 
Chiesa soltanto di Predestinati , e di buoni. Finalmente la sempli- 
ce esposizione deH’immaginato disegno chiaramente dimostra, che 
all’errore dell’ intelletto i Novatori aggiungevano la perfidia del 
cuore. Infatti essendo incerto il potere nella prima ipotesi,® nel- 
la seconda potendolo sempre attaccar nel costume riusciva loro 
assai facile scusare e difendere i loro errori dai fulmini della San- 
ta Sede , che sovrastavano sul loro capo. 

Febronio (3) , che fu seguito dal Cavallari (4) , e da tutti colo- 
ro , ì quali , essendo Giansenisti in disciplina, attingono nello spi- 
rito della lor setta l’ antico odio contro la Chiesa ed il Romano 
Pontefice , definì la Chiesa per quella unione di Fedeli , i quali 
sotto la direzione de’ loro Pastori si esercitano ad ottenere l’eter- 
na vita : Cactus fidelium , qui sub suìs Pasloribus ad vitam aeter - 
nam obtinendam exercetur. Questa definizione è difettosa , e sot- 
to un rapporto risulta benanche falsa. È difettosa, perchèjion 
basta enunciare soltanto i Pastori deila Chiesa, ma si deve nomi- 
nar precisamente il Pastore Sommo, che jum divino con Primato 
di onore o di giurisdizione comanda in tutta la Chiesa , onde si 
considera come il soggetto, in cui risiede il sommo potere di essa; 
come difettosa sarebbe quella definizione, che per denotare la Mo- 
narchia , la dichiarasse uno stato civile , che si dirige da suoi 
Magistrati pei conseguimento della felicità. È anche falsa, perchè 
col definire così la Chiesa non si distingue la Chiesa universale 
dalle altre particolari , che anche si esercitano sotto i loro Pasto- 
ri , per ottenere l’ eterna felicità. 

Giovanni Launoio (5) , Teologo Francese , vorrebbe definirla , 
come ne'tempi primitivi, l'unione dei fedeli : congregalo fìdelittm. 
Egli dice , che prima dei Concilio di Trento niun'aitra definizione 
fuor dì questa conoscevasi dai fedeli , c quindi fosse la sola, che 
convenisse rettamente alla Chiesa. Noi ben volentieri faremmo uso 

(lì Matlh. 23. 2. 

(2; Malth. 13. 3. e( alibi. 

(3) Febron. presso Mamochio § 2. e. 3. lom. 1. , pag. 163. 

(4) /mi. Jur. Canon, pari. 1. c. 1. §. 1. 

(5) Lib. 8. ejiist. 13. 
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della stessa definizione , so gli errori insorti ne' tempi successivi 
nella Società Cristiana non ci obbligassero ad essere più precisi o 
distinti nelle idee, che ad essa si convengono. La definizione ò ve- 
ra, come pure è vero, die ne’tempi primitivi non conoscevasi al- 
tra che questa , essendo bastevole con questa definizione distin- 
guere dagl' infedeli i fedeli ; ma gli errori , che sono nati in fatto 
di Sacramenti , e sull’ autorità del Sommo Pontefice hanno obbli- 
gato i Cattolici ad usare maggior precisione ne' vocaboli, e defi- 
nire più compiutamente la Chiesa. 4 

Adunque la nostra definizione sarà quella , che fu data dall’in- 
signe Cardinal Bellarmino (1) preceduto da Pietro Solo e da Cani- 
sio. Egli cosi si esprime: la Chiesa, est societas hominum ejusdem 
fidei professione , et eorumdem Sacramentorum communione cotliga- 
ta sub regimine legitimorum Pus forum, ac praecìpue unius Chrisli 
in tcrris.Vicarii Romani Pontificie. Questa definizione è esattissi- 
ma , trovandosi preciso il genere prossimo , qual è quello d'esse- 
re una società , e distinta anche la differenza ultima , per cui la 
Chiesa si discerne dalle sette degli Eretici e da Convenlicoli dei 
Protestanti per quel , che si soggiunge esser cioè questa Società 
unita per la professione della stessa fede, nella partecipazione de- 
gli stessi Sacramenti, e nella soggezione a’ propri Pastori , e spe- 
cialmente al primo fra tutti , al Romano Pontefice. 

Da questa definizione emergono due importantissime conse- 
guenze. La prima si è , che la Chiesa è visibile per sua natura , 
perchè il suo Fondatore assunse una natura visibile , e stabili un 
visibil potere per uomini, che forniti sono di anima o di corpo; e 
finalmente il segno esterno di questa Società sono i Sacramenti , 
perchè cose sensibili. Errano dunque, i Protestanti allorché per 
far conoscere aver essi avuta mài sempre una successione nella 
Chiesa , dicono : clic questa è esistita , ma conosciuta solamente 
da Dio perchè invisibile; e così credono poter evitare la taccia di 
novatori , giusto rimprovero fatto sempre alla loro riforma. Erra- 
no anche i Giansenisti , i quali sostengono , che la Chiesa soffrir 
potesse uno stato di oscurità , e ciò avuto riguardo alla sua vec- 
chiezza. Essi vogliono tutto ciò sostenere per aver diritto d'inter- 
petrarc a lor talento i decreti stessi della Chiesa , ed esser sem- 
vvpre nel diritto di dirle : voi non capite le vostre medesime parole. 
Ridicola invenzione ! degno parto d’ un amor proprio pur troppo 
smodato ! Ma per meglio persuadersi di un tale errore basta por 
mente alla promessa di Cristo chiaramente espressa in quelle pa- 
role : Ego rogabo Patrem, et alium Paraclitum dabit vobis, ut ma- 
neal vobiscum in aeternum , spirilum veritatis. — Ecce ego vobis- 
cum sur» omnibus diebus usque ad consummationem secali (2). Fi- 


li) Lib. 111. de Ecclesia Militante , cap. 3. 

(2; Jonn. cap. I I. «eri, 16. — Matlh. cap. SS. v. 20. 
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nahnente ha errato in questi nostri giorni il celebre Abate de la 
Mennais, allorché, distinguendo una doppia politica quella cioè del 
Vangelo, e quella del Mondo-, ha detto; che talmente si possono 
queste talora fra loro confondere, che la Chiesa guidata da una 
falsa politica e da umani riguardi , possa esser gittata in errore. 
Questa dottrina . eccetto la differenza de’ vocaboli , ed una certa 
aria di novità, è la dottrina stessa de’ Protestanti. 

La seconda conseguenza, che nasce dalla definizione della Chie- 
sa si è , che questa è pure visibile nella sua amministrazione. 
L’amministrazione di una società qualunque debb’esser conforme 
alla sua costituzione , ossia alla sua essenza o natura , e quindi 
se la società Ecclesiastica è per sua natura visibile, lo dev’essere 
parimenti nella sua amministrazione. Ed ecco falsa l’altra teoria 
de’Protestanti , i quali distinguendo il potere, civile dall’ Ecclesia- 
stico , dicono che il primo avesse soltanto il diritto di comandare 
sul corpo , cd il secondo sull’anima. In questo caso ne seguirebbe 
il grande assurdo , che le leggi civili rimarrebbero prive di san- 
zione , e la Chiesa non potrebbe fare alcun decreto risguardante 
il digiuno , l’ amministrazione de’ Sacramenti , ed in una parola 
il culto esterno. Cosi essi si aprirono il varco per sovvertire il 
sistema politico e religioso; 

CARATTERI* DELL! VERA CHIESA. 

Stabilita per tal modo la definizione della società dal divi» Re- 
dentore fondata ; siccome i Protestanti presumono di conservar 
essi il vero Cristianesimo, ed essi soli formarne la vera Chiesa ; è 
ormai tempo di delincarne i caratteri , perchè ognuno comprenda 
qual fosse la vera Chiesa, e questa da tutte le altre assolutamen- 
te false distingua. E però , lasciando a' Dominatici luti’ altro che 
non è necessario a’ Canonisti, noi ci facciamo a considerare i soli 
quattro principali caratteri , cioè 1' unità , la Santità , la Cattoli- 
cità, l' Apostolici. Cominciaci dalla prima. 

L’unità è il carattere primitivo delle opere di Dio , e l’universo 
tutto nella sua più ampia idea , in cui si può contemplare , altro 
non presenta che la diversità degli esseri ordinati all’ unità di un 
fine: Universus, idest diversitas in untiate. Questa unità domandò . 
Cristo al Padre nel fondare la Chiesa , ut unum sint , sicut et nos 
unum sumus (1), e questa stessa raccomandava S. Paolo nelle sue 
lettere : soliciti servare unitatem spirilus in rinculo pacis (2). Dun- 
que se con tanta premura da Cristo e dagli Apostoli si è chiesta 
l’ unità , si è riconosciuto senza dubbio in essa uno de’ principali 


16 

caratteri della Chiesa , il quale consistendo nella fede , ne’Sacra- 
menti , nella soggezione allo stesso potere , quella sarà la vera 
Chiesa , in cui concorrono le tre indicate condizioni, osserviamo- 
le partilameote. E per quello che risguarda V unità della fede , 
chi non vede, che laddove- i Cattolici han teuuta sempre la stessa 
fede, i Protestanti han sempre variato nella loro credenza, ed an- 
che ne loro punti così detti fondamentali? Con in mano la Bibbia 
hanno insegnato il prò ed il contra sopra d’ ogni sacra credenza; 
ond' è che tra loro ninno trovasi, che pensi come un altro in fat- 
to di religione, come ben a lungo* ha dimostrato il dottissimo 
Monsignor Bossuet nella sua Storia delle variazioni , inimitabile 
modello d'eloquenza e di letteratura. Oltre l’unità nella fede, esi- 
ste 1’ unità ne’ Sacramenti , i quali conservati sempre nello stesso 
numero settenario presso i Cattolici, han solTerto svariate vicende 
tra Protestanti. Infatti Lutero ne ammette tre, Calvino due, Zuin- 
glio uno , e Dalleo dice, che l’articolo de’Sacramenti è pei Prote- 
stanti indifferente 1’ ammetterlo , ed ammettendosi appartiene a 
ciascuno definirne il numero. Finalmente manca ai Protestanti 
V unità di soggezione ; imperocché avendo i capi riformatori scos- 
so il giogo dell’ autorità Ecclesiastica , col medesimo diritto , an- 
zi con più ragione si è permesso ciascuno di negare ad essi V ob- 
bedienza , e quindi col fatto si è tra loro avverato , quol capita , 
tot sententiac. Quanto differentemente tra Cattolici si è inculcata, 
praticata , e venerata questa unità di soggezione allo stesso pote- 
re l Ascoltiamo in nome di tutti un Dottor della Chiesa il quale 
ricorre alla Santa Sede, e la consulta , per conoscere da Lei con 
chi dovrebbegli comunicare in un tempo , in cui lo scisma agita- 
va la Chiesa di Antiochia , Ego, così scriveva S. Girolamo a Papa 
Damaso (1) , ego nullum primum , nìsi Clirislum sequens , Beati- 
tudini tuae , idesl Calhedrae Petri communione consocior. Super 
illam pelram aedifìcatam Ecclesiam scio. Qaicumque extra hanc 
domum agntim comederit , prophanus est. Si quis in arca Noe non 

fueril , peribit regnante diluvio Non novi Vitalem , Melelium 

respuo , ignoro Paulinum . Qaicumque tecum non colligit, spargit; 
hoc est qui Christi non esf , Antichrisli est. Questa unità tanto rac- 
comandata da’ Padri , specialmente col loro esempio, non hanno 
j Protestanti , i quali sonosi allontanati dal centro di unità , nè 
possono addurre pretesti per giustificare la loro divisione, giacché 
anche posta , come essi dicono , la corruzione nel capo e nelle 
membra principali della Chiesa, non si apparteneva loro eseguire 
la riforma , non avendone avuta la missione , ma piuttosto do- 
mandarla umilmente alla Chiesa stessa, come in altri tempi han 
fatto i Dottori e i Padri , specialmente S. Bernardo negli aurei 
suoi libri de Consideratone. 

Ma oltre il carattere dell’unità, esiste ancora quello della San- 

(1) Epist. 43. ad Datnasum de hyposiasibus. 
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tità. Questa consiste nella Santità dell’Autore è della Dottrina che 
insegna, non che nella Santità de’membri principali della Chiesa * 
in cui cominciando dagli Apostoli fino a’ nostri giorni sonosi sem- 
pre veduti uomini cospicui per santità e per ogni sorte di virtù. 
Rousseau, dopo aver l'atto il paragone fra Cristo Signor nostro, ed 
il più giusto fra gli antichi, Socrate, conchiude cosi nel suo.Erni- 
lio « Sì , se la vita e la morte di Socrate sono d’ un saggio, la vi- 
ta e la morte di Cristo sono d’ un Dio; » E parlando della Morale 
Evangelica , così si esprime : « Io vi confesso , che la maestà del- 
» le Scritture mi sorprende .* la santità del Vangelo parla al mio 
» cuore. La. virtù non ha mai parlato un linguaggio sì dolce ; la 
» più profonda Sapienza non si è mai espressa con tanta energia 
y> e semplicità. Non se ne lascia la lettura, senza sentirsi miglio- 
» re di prima (1). » Questa sola autorità del Filosofo Ginevrino, 
la quale non può destar il menomo sospetto di adulazione , ci ob- 
bliga a conchiudere in favore della santità della Chiesa. Ma qui 
appunto, ripigliano i Protestanti, qui appunto i Cattolici si sono 
allontanati dalla santità primitiva dell’Autore e della Dottrina. Ma 
conceduto ancor questo , che cosa potranno controporre i Prote- 
stanti? Fórse un Lutero, un Calvino, principali riformatori, se il 
mondo tutto conosce la perduta loro inorale? quello poi, cui nulla 
posson opporre si è>, che in nessun Concilio tra Cattolici è stato 
autorizzato il mal costume , mentre tra Protestanti si è veduto in 
uno de’ loro Conventicoli permettersi al Landgravio di Assia che, 
ritenuta la prima moglie, potesse impalmarne un’altra; e cosi con 
un pubblico Decreto autorizzare la Poligamia. Ma noi non abbiam 
bisogno di citare questi soli esempi peculiari, se osservando il lo- 
ro religioso sistema vediamo , che il fondamento «tesso della mo- 
rale, la loro parte dommatica è tale di portare a più gravi disor- 
dini. Che cosa infatti vuol denotare la fede poter bastare alla sa- 
lute senza le opere? Che vuol denotare bastar solo la fiducia nel- 
la passion di Cristo per conseguire l’eterna vita ? Adunque se ve- 
diamo nelle poche lor pratiche affettare una certa esattezza , non 
dobbiamo maravigliarci , se li abbiamo veduti scuotere il giogo 
delle leggi. più sacrosante della Chiesa , e togliere ogni freno allo 
passioni. È in questa guisa , che si può spiegare qualche progres- 
so della loro setta ; ma però è questo un progresso senza stabilità, 
che dimostra il proprio carattere del Protestantismo, come il Mao- 
mettismo, religion barbara ed incolta, ha stabilità senza progresso. 
Il soloCattolicismo può vantare, come vanta stabilità e progresso. 

Il terzo carattere è la cattolicità , il quale conviene alla Chiesa 
Romana a preferenza di tutte le sette Protestanti. Imperocché , o 
queste si prendono unite , e non avendo tutte la stessa credenza 
non possono militare contro la Chiesa Romana; o divise, e sono 
sempre dalla stessa superate per 1’ universalità de’ luoghi, molto 

■ . --nU- 
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più poi se si consideri l’universalità del tempo pel. quale iCattolici 
rimontano tino all’epoca dello stabilimento della Chiesa: il con- 
trario si verifica de’ Protestanti quali non vantano altra epoca 
se non quella di Lutero , Calvino ec. d’onde traggono i loro nomi. 

Finalmente I’ ultimo carattere, c forse il più insigne e degno di 
maggiore attenzione tra tutti si è l’apostolicità, o sia la continua- 
ta e non mai interrotta successione de’ Pastori > che risale fino al 
fondar della Chiesa. È questa quellordinaria missione , che van- 
tar non possono i Protestanti. Quello , che S. Agostino diceva ai 
Donatisti de’ tempi suoi , lo stesso noi possiam ripetere ad. essi : 
ut edanl origines Ecclesiarum suarum. Che ci mostrino i loro- tito- 
li, le loro credenziali. Lutero non fu Vescovo, nò alcun altro Ri- 
formatore , dunque non potevano avere la missione ordinaria di 
comandare nella Chiesa. Nò tampoco ebbero la missione straordi- 
naria, la quale consiste nelle profezie e ne’miracoli. Niuna profe- 
zia, niun Profeta preconizzò la rilorma: nessun miracolo attcstò la 
lor dottrina come celeste, a meno che non si voglia porre in campo 
i) miracolo di Calvino cennato da Bellarmino, quando cioò, aven- 
do Calvino subornata una donna, che co’ suoi pianti finger dovea 
la morte di suo marito, acciocché egli in passando co’suoi segua- 
ci avesse potuto far mostra di operare il miracolo di suscitarlo , 
avvenne che colui, che si finse morto, realmente morì ; e Calvino 
pieno di vergogna ebbe a darsi alla fuga. Di tal natura sono i mi- 
racoli, che attestano la missione straordinaria de’nostri Protestan- 
ti, ossia Pseudoriformatori. Là successione dunque non interrotta 
do’ Pastori fino agli Apostoli è anche un carattere assai luminoso 
della vera Chiesa. Questo carattere appunto faceva la più forte 
impressione nell’animo di S. Agostino. 7 'enei, cosi egli dicea (1), 
me ab ipsa sede Pelvi Apostoli , cui pasccndas oves suas post resur- 
reclionem Dominus commendami usqUe ad presentem Epi&copalum 
successio Sacerdotum. Se dunque tanto vigore avea questo argo- 
mento a’tempi di S. Agostino, cioè al quinto secolo della Chiesa, 
molto più debb’ averlo per noi , i quali abbiam veduta la stessa 
successione non interrotta per lo spazio di diciotto secoli. Dei ca- 
ratteri della Chiesa vedi Zallinger (2).. . 

la CHIESA È UNA società’ DISTINTA , ED INDIPENDENTE 
. DALLA SOCIETÀ 5 CIVILE. 

Seguitando sempre le leggi di quel metodo , che fin dal princi- 
pio ci siam proposti di osservare , non maraviglierà sicuramente 
alcuno , se dopo di aver fatte conoscere quale sia la vera defini - 

(i) Conira E pisi. Man. c. 4 • 

(a) /risii lui, Juris Ecct, Tom. a. 
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rione della Chiesa , ed i caratteri essenziali , che la distinguono, 
rivolgiamo al presente la nostra attenzione a disaminare se la 
Chiesa stessa sia una società. 

Ciò che tentato si era ne’primi tempi della Chiesa da’Donatisti, 
e da’Novaziani, di poi dagli Albigesi.e dai Valdesi, si compì per- 
fettamente da Lutero ne’tempi suoi, ilquale per conciliarsi il fa- 
vor de'Principi , e consolidare così la sua riforma , volle lor con- 
cedere ogni giurisdizione Ecclesiastica , adottando per assioma , 
cujus est Regio , iUius est Relìgio , e con fanatico furore volendo 
far conoscere praticamente in quanto poco conto egli avesse le san- 
zioni della Chiesa, fece bruciare pubblicamente tutto il Corpo del 
Diritto nella piazza di Wittemberg. Tutto ciò assertivamente fu 
detto, e fanaticamente eseguito da Lutero, allorché comparve Sa- 
muele-Puffendorfio, il quale .ridusse in sistema le assertive Lute- >. 
rane , ed assumendo un altro principio , di non potersi cioè dare 
lo stato in un altro stato , non datur status in stata, sostenne non 
doversi considerare la Chiesa come una società distinta, ma come 
un Collegio esistente nella società Civile, e quindi come ogni altro 
ramo di Amministrazione dirsi dipendente in tutto dal potere Ci- 
vile. È questo il sistema Collegiale tanto millantato da’nostri No- 
vatori, come una delie più belle invenzioni degli ultimi secoli. Da 
qui hanno avuto origine le Chiese nazionali ; da qui i diritti Col- 
legiali e Maestatici , per cui si vuole , che la Chiesa fosse sog- 
getta al Principe, come ogni altro Collegio, che esiste nel suo Re- 
gno. Non pertanto noi dimostreremo, che la Chiesa sia una vera 
società, ed indipendente affatto dalla Civile. Infatti la società nej^ 
la sua più vasta idea vien definita: la concordia degli spiriti uniti 
fra loro per mezzo dell’ ubbidienza allo stesso potere. Se dunque 
scorgeremo nella Chiesa un potere che indipendentemente da ogni 
altro comanda , ed una sudditanza che ubbidisce , dovrem con- 
chiudere , che sia la Chiesa una vera società. 

Cristo fondator di questa società ha dato ad una determinata 
classe di persone il potere di ligare e di sciogliere ( 1 ) : ha voluto, 
che questi avessero giudicato in suo nome , quivos audit me au- 
dit, qui v>os spernit , me spernit 5 e finalmente ha soggiunto che se 
alcuno questi non ascoltasse , chiamato fosse gentile e pubblica- 
no (2). Dunque Cristo ha stabilito nella Chiesa un potere col dirit- 
to di far le leggi e di apporre alle medesime una sanzione ; dun- 
que ha voluto che alcuni con determinate regole comandassero , 
ed altri obbedissero ; ma in questo appunto consiste la società ; 
dunque Cristo nello stabilire la Chiesa le diede forma di società. 

Che poi questa società non sia stata istituita come parte di un’al- 
tra società , ma indipendente affatto ne’ suoi essenziali dalla so- 
cietà Civile, chiaramente scorgesi dalle parole dello stesso Cristo. 

( 1 ) M alili. /6. 

(a) Manli , iò\ 
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Data est mihi , cosi dico Egli ai primi promnlgatori della nuova 
società ; Data est mihi omiiis poiestas in Coclo et in terra , euntcs 
ergo (locete omnes gentes baplizantes eos in nomine Patris, et Filii , 
et Spiritus Sancti ì docentes eos servare omnia, quaecumque manda- 
vi vobis (1). Ecco come agli Apostoli ed a’Joro successori fu da- 
to il potere di propagare questa novella società senza alcun con- 
senso ed autorizzazione de’Principi. Cristo non tolse in prestanza 
alcun potere dai Cesari di Romano dai Re della Giudea , perchè 
ogni potere avea avuto nel Cielo. Egli diede agli Apostoli il co- 
niando di portare gli uomini alla Religione con un segno sensibile, 
acciocché si conoscessero appartenere a questa nuova società , 
dando loro leggi di stabilità e di conservazione. Ciò che appare 
chiaramente dall’addolta autorità, e tanto più si conferma dà ciò 
che ieggesi poco innanzi , in cui distinguesi negli Apostoli. la fa- 
coltà di predicare , euntes docete , da quella di far leggi : qui vos 
audii , me audit , in cui V audire secondo il linguaggio Bibbligo, va- 
. le lo stesso che obbedire, come dall’altra autorità, in cui il Padre 
parlando del Figliuolo die eipsum audite , cioè obbedite. Quest’au- 
torità fu sempre allo stesso modo nella Chiesa interpetrata, ed il 
potere comunicato da Cristo agli Apostoli anche in tempo delle 
persecuzioni fu sempre esercitato da essi indipendentemente da 
ogni altro potere j e di. poi data la pace aJia Chiesa, Costantino ed 
i suoi successori riconobbero sempre questo diritto come inerente 
all’Ecclesiastica società. « Durante ia persecuzione , riflette dot- 
» tamente Monsignor Bossuet nel suo discorso sull’ unità della 
i) Chiesa, dovea questa ( la Chiesa ) vedere come una rocca gli 
» sforzi de’Cesari contro sè stessa renduti vani. I Cesari, domanda 
» Tertulliano , poteano nel tempo stesso esser Cristiani e Cesari? 
» Egli risponde francamente^! nò. Ma come i Cesari non poteano 
» essere Cristiani ? Non è però questa una delle enfasi di Tertul- 
» liano ; parlava in nome di tutta la Chiesa in quel suo ammira- 
» bile Apologetico , e ciò , che dice è vero letteralmente, ma bi- 
» sogna distinguere il tempo. Bravi il primo tempo in cui doveasi 
» veder l’impero nemico della Chiesa , ed il secondo tempo in 
» cui veder doveasi l’ impero con la Chiesa riconciliato , ed in- 
:» sieme divenire il baluardo e la difesa di essa. Non vedete voi 
y> in un Salmo solo il tempo , in cui le nazioni entrano in furo- 
» re , in cui i Re ed i Principi invano cospirano contro il Signo- 
» re , ed il suo Unto? Ma voi vedete ad un batter d’occhio un al- 
)) tro tempo , et nunc Reges intelligite , ed ora capite o Regi. 
» Nel tempo della vostra ignoranza avete combattuto la Chie- 
» sa , e vostro malgrado l’ avete veduta trionfare *, ora voi an- 
» date a crescere il suo trionfo. E ora o Regi apprendete, istrui- 
» tevi o Arbitri dell’Universo, servite Dio con timore.... Figlia del 
» Cielo bisogna , che comparisca la Chiesa quale è nata, libera ed 

• 

(i) Mallh, cap, a8. vers. s8. 
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» indipendente nello stato suo essenziale , e non è debitrice della 
» sua origine , che al Padre Celeste. Quando dopo tre secoli di 
» persecuzione sarà perfettamente stabilita , e perfettamente go- 
» vernata pel corso di tanti secoli senza verun umano soccorso , 
» apparirà certamente eh’ Ella all* uomo nulla deve. Venite ora o 
» Cesari ; egli è ormai tempo, et nunc Reges intetligite. Tu vince- 
» rai o Costantino , e Roma ti sarà soggetta , ma tu vincerai con 
» la croce. Roma la prima vedrà questo grande spettacolo, un Im- 
» perador vittorioso prostrato innanzi alla tomba di un pescatore, 
» e divenuto uasuo discepolo!» Fin qui il gran Vescovo di Mcaux. 

Da tutto ciò chiaramente appare , che la Chiesa non sia stata 
fondata a forma di Collegio, come pretende il Puflendorfio. Il Col- 
legio , si stabilisce tra i confini di uno Stato, al contrario la Chie- 
sa non riconosce limiti nella sua istituzióne: il Collegio può scio- 
gliersi ad nutum Principis, ma lo stesso non può dirsj della Chie- 
sa : il Collegio si stabilisce col consenso del Principe , la Chiesa 
fu stabilita a dispetto degli stessi Romani Imperadori; 

Nè vale il dire, che posta l’indipendenza della Chiesa dallo Sta- 
to civile , -andrebbe a verificarsi il mostro del Regnum in Regno , 
essendovi cosi due poteri sommi nella medesima società. Impe- 
rocché allora ciò potrebbe avverarsi, quando amendue le autorità 
fossero somme nel medesimo genere , ed ordine. Noi sosteniamo 
V opposto , giacché se diverso è il fine dell’ uno e dell’ altro pote- 
re, ciascuno può esser sommo nel suo genere; ed in fatti l’ impe- 
ro attende alle cose di questa terra , la Chiesa regola 1’ uomo in 
tutto quello , che può condurle al Cielo : l’oggetto del primo è la 
felicità terrena, l’oggetto di questa è l’eterna. Adunque l’autorità 
di Dio soltanto dovendo essere somma in ogni-gerrcre; e potendo 
le autorità umane essere somme in un genere, e non in un altro, 
conchiudiamo , che niun inconveniente risulta dall’ ammettere il 
potere spirituale indipendente ne’suoi essenziali dal potere Civile. 

Quanto poi ai dritti Maestatici, che tanto oltre vorrebbe spin- 
gere il Putìèndorfìo , diciamo , che questi due poteri sono intima- 
mente connessi nella Civile società come l’anima col corpo, e tro- 
vansi in reciproche relazioni nella società medesima. Queste due 
Potestà essendo totalmente distinte, non possono dirsi l’una diret- 
tamènte dall’altra dipendente, ma essendo intimamente congiun- 
te, esiste però fra loro una indiretta dipendenza, l’autorità spiri- 
tuale dalla temporale per la libera esecuzione de’suoi Canoni, per 
far mèglio e più comodamente servire i popoli a Dio, per dilata- 
re come dice S. Gregorio (J) la strada del Paradiso , e per dare 
come dice Bossuet (2) un corso più libero all’Evangelò , una for- 
za più presente ai suoi Canoni, un sostegno più sensibile alla sua 
disciplina; e finalmente la temporale dalha spirituale , per avere 
una sanzione più potente alle sue leggi. a 

(i)Greg.lib. //. epist, 6z. (a) Discorso sulfuni là della Chiesa. 
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Con questi principi si dimostra a chiare iiote l’assurdità del si- 
stema dell’Abbate La Mennais, il quale pretendendo, che la Chie- 
sa considerar si debba non solo distinta, ma totalmente disgiunta 
dallo stato, incorre nello stesso errore, come se dicesse, che nel- 
lo stesso uomo l’anima si debba considerare totalmente divisa dal 
còrpo. Con questi medesimi principi si concilia quella questione 
tanto dibattuta da Teologi e Canonisti , se cioè la Chiesa debba 
dirsi nello Stato , o lo Stato nella Chiesa. Noi diciamo , che la 
Chiesa è nello Stato, e lo Stata è nella Chiesa; La Chiesa è nello 
Stato non perchè cosa dello Stato , ma perchè regolar deve gli 
uomini , che sono nello Stato : e lo Stato è nella Chiesa , perchè 
nello spirituale è soggetto alle Leggi della Chiesa. 

_ •: sra. 
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DELLA FORMA DEL GOVERNO ECCLESIASTICO. 

• . . * » * * • 

Se la Chiosa presenta l’idea d’una vera Società indipendente af- 
fatto ne’suoi essenziali da ogni Società civile: se ogni Società co- 
star debbo di potere, ministero, e sudditanza, ove noi troveremo 
nella Società Ecclesiastica questa triplice persona morale? Vol- 
giamo per poco attento lo sguardo sulla natura della Società Ec- 
clesiastica, e ci costerà poco ravvisare presso quale classe di per- 
sone risegga il potere , e così il ministero , ed infine la sudditan- 
za. Ed in verità le principali forme di governo sono il Monarchi- 
co, l’Aristocratico , ed il Democratico : dalle varie combinazioni 
poi di queste primigenie forme nascono i governi misti , e quindi 
si dicono Monarchico-Aristocratico, Aristo-Democratico ec. 

Lutero e Puffendorfìo dichiararono inutili cosiffatte ricerche , 
quasiché a modo degli stati civili si domandasse da noi , quale 
. fosse la forma dell’Ecclesiastico governo. Essi tennero un tal lin- 
guaggio perchè evitando ogni discussione al proposito avessero 
potuto spargere più facilmente i loro errori : ciocché dappoi si è 
ripetuto da’Giansenisti , aò ci duole fortemente 1’ animo come an- 
che alcuni tra cattolici inavvedutamente si fanno l’ eco di questi 
col declamar pure contro l’utilità di tali quistioni, allegando per 
motivo non avere giammai nostro Signor^ tenuto parola di socie- 
tà , di potere , di ministero ec. Noi , per ragionare con maggior 
precisione della Ecclesiastica gerarchia, facciamo primamente os- 
servare, che nel domandar questo non intendiamo equiparare 
l’Ecclesiastica Società alla Civile, ma cerchiamo soltanto conosce- 
re, se il potere della Chiesa si trovi presso ad una o più persone; 
ed a quale tra queste. E poi , ancorché il divino fondator della 
Chiesa non avesse usato giammai del nome di Società, ministero 
ec. come neppure della voce consustanziale e transustanziazio- 
ne , siccome in Teologia queste parole non si sono credute inu- 
tili a maggiormente precisare il dorama cattolico , cosi le dis- 
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quisizioni del diritto Ecclesiastico sono state da tutti gli uomini 
di senno reputate utilissime, specialmente a di nostri, in cui tan- 
to si è ragionato in fatto di giurisdizione. Con queste vedute l'im- 
mortal Pontefice Ledn XII non ha guari istituì nell’Archiginnasio 
Romano una novella Cattedra di diritto pubblico Ecclesiastico. 

Determinato cosi l’ oggetto delle nostre ricerche , esaminiamo 
ora, che cosa abbiano i Protestanti ed i Cattolici opinalo sul me- 
desimo. Lutero nel libro de potestate Papae , c Calvino nel libro 
quarto delle sue istituzioni asseriscono che il Governo della Chie- 
sa sia Democratico , cioè popolare. Questa medesima opinione 
venne in differenti termini, e con qualche modificazione rinnova- 
ta da Edmondo Richcrio nei 1611 nel suo libro de Ecclesiastica 
et politica Potcslatc. Ho detto con qualche modificazione ; impe- 
rocché i Protestanti sosteneano , che il Potere era nel popolo , e 
che dipoi era stato o usurpato al popolo , o volontariamente da 
questo conceduto a’Preti e Sacerdoti; laddove Richerio disse, che 
Cristo essenzialmente e primamente avesse dato il suo potere a 
tutti i membri della Chiesa, e che lo stesso Cristo secondariamen- 
te c ministerialmente I’ avesse conceduto a Pietro , ed agli altri 
Vescovi. Sicché, tranne qualche piccola variazione, il Sistema Ri- 
cheriano si accorda con quello de’Protestanti. Van-Espen (1) , e 
Febronio (2)sono dello stesso sentimanto. Contro costoro diciamo, 
che il governo della Chiesa non è democratico. Cristo non al popo- 
lo , ma immediatamente agli Apostoli disse ; Data est milti omnis 
potcstas etc. (3). Qui vos audii etc. Dunque ha dato agli Apostoli 
il potere di predicare c di far leggi indipendentemente dalla comu- 
nità della Chiesa. Di più, Egli ha detto a Pietro- (4), Pasce agno» 
meos , pasce oves meas, ed a tutti i Pastori della Chiesa fu detto ; 
Pascile , qui in vobis est , gregem Dei (5) , ove il pascile , secondo 
il linguaggio bibblico significa governare, come si legge di Davi- 
de (6) , allorché fu assunto a governare Israele : Pascere Jacob 
servum ejus ; che dir voleva regere. S’ aggiunge ciò clic leggesi 
negli atti degli Apostoli (7) , in cui non si dice essere stati i Pa- 
stori dati alla Chiesa dal popolo , ma bensì dallo Spirito Santo ; 
Attendile vobis et universo gregi , in quo posuit vos Spiritus Sanctus 
Episcopos regere Ecclesiam Dei. Finalmente niente di più chiaro di 
quelle parole da Cristo dette a Piet'ro (8) : Tu es Petrus , et super 
hunc Pelram aedi f cobo Ecclesiam meam, donde rilevasi, che sopra 
di Pietro e de’suoi successori , c non già sopra la plebe Cristiana 

{ i ) Traci, de censur. cap. a. 

(*) De stalu Ecelesiac , et legilima potatale Romani Pontificie. 

(*) Mailh. XV III. ,8. 

(4) Jaan. XXI. eli. 

(!i) E pisi. Pctr. i. cap X. vere. a. 

(6) Ps. 77. v. 77. 

(7) Lue. acl. XX. g8. 

(5) Matlh. XX VI. ,S. 
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volea Egli {ondar la sua Chiesa. Dunque dalle Scritture , che ci 
rapportano le parole, e quindi la mento del Fondator della Chiesa 
si deduce, che il governo di questa non esiste presso il popolo; ed 
in conseguenza non sia adatto Democratico. A tutto questo finora 
esposto s'aggiunga il fatto; giacché in niun luogo dell’antichità 
Sacra si osserva , che la Plebe Cristiana abbia fatto leggi, o sta- 
bilite pene avverso a’ trasgressori di esse, o finalmente costituiti 
i Magistrati ed i pubblici funzionarli della Chiesa. 

Nè si opponga l' autorità della Scrittura , in cui trovasi il die 
Ecclesiae, che essi vorrebbero interpetrare per una giurisdizione 
conceduta alla Plebe Cristiana. Quivi non s'intende il popolo, ma 
l’ autorità Ecclesiastica. Ed ecco quanto rilevasi dal testo inte- 
ro (1). Cristo nel raccomandare la correzione fraterna prima in- 
culca ad avvertirsi il simile a solo a solo: poscia comanda, che si 
usino i testimoni, adhibe teste* , ecco che qui s’indicano tutti iu- 
distintamente quelli che sono dei popolo; finalmente die Ecclesiae, 
ecco il potere Ecclesiastico ; altrimenti sarebbe stata una inutile 
ripetizione. E cosi in fatti l’interpetra S. Giovanni Crisostomo (a): 
Ecclesiae commenda , idest praesidibus Ecclesiae. Neppur cosa al- 
cuna può inferirsi dalle primitive elezioni , in cui interveniva la 
Plebe, perchè I’ intervento di essa non significava la legale ele- 
zione ed istituzione , ma semplicemente una testimonianza , che 
rendea la Plebe sui costumi di coloro, iijuali doveano essere pro- 
mossi, e che doveano avere un buon nome in faccia al pubblico, 
secondo il consiglio di S. Paolo, ut testimonium habeant ab his , qui 
foris sunt. E finalmente nulla si può conchiudere dall’esempio di 
S. Cipriano, del quale si servono i Protestanti , che niuno affare 
d’importanza risolvea in Diocesi senza l’intervento della Plebe ; 
giacché questo Padre della Chiesa cosi regOihtvasCnan per neces- 
sità , ma per sua volontà. Dalle fin qui esposte ragioni a chiaro 
meriggio si scorge , che il governo della Chiesa non sia Demo- 
cratico. 

Escluso il sistema Democratico siegue l’opinione di coloro , i 
quali dicono, che la formandoli’ ecclesiastico governo sia Aristo- 
cratica. Di questa opinione fuDioscoro Patriarca Alessandrino nel 
quinto secolo della Chiesa , seguito da tutti i Greci Scismatici, i 
quali non riconoscono nel Romano Pontefice il Primato di giuris- 
dizione, ma soltanto quello di onore, come colui , che si consi- 
dera da loro il primo fra gli uguali. Della stessa opinione sono pu- 
re quelli tra Protestanti , i quali sono compresi sotto il nomedi 
Presbiteriani. Costoro ripongono il governo della Chiesa del Pre- 
sbiterio, e quindi comandando, secondo il loro sistemaci Princi- 
pali soltanto , conchiudono essere Aristocratico il governo Ec- 
clesiastico. Noi nella Chiesa, senza derogare all'autorità del Pre- 
fi) Mail. XV III. ver s. tò\ 

(a) Homil. Co. 
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sbiterio, riconóscendo per fede I’ autorità de’ Vescovi jur« dm'no 
superiore a quella de’ Preti , e l’autorità del Sommo Pontefice j ti- 
re divina superiore a quella de’ Vescovi; avendo quello il Primato 
di onore e di giurisdizione, come venne definito di fede dal Conci- 
lio di Firenze, e come rapporteremo parlando del Romano Ponte- 
fice , dobbiate conchiudere, che il governo della Chiesa non può 
considerarsi meramente Aristocratico. 

Non essendo dunque il governo Ecclesiastico nè Democratico, 
nè Aristocratico, chiaro 'si rende che sia Monarchico (1). Andan- 
do cosi la bisogna, sorge un dubbio: questa Ecclesiastica Monar- 
chia è assolota o temperata? Formerà questori soggetto di un’al- 
tra Lezione. 

&S232<S>Ef38 ^23- 

IL GOVKBNO DELLA CHIESA È HONABCHICO ASSOLUTO. 

Moltissimi tra Teologi eCanonisti sostengono essere il governo 
Ecclesiastico' Monarchico temperato dall'Aristocrazia , e quindi 
Monarco-Aristocratico io appèllano. 1 Giansenisti i primi , veri 
Protestanti in disciplina, siccome i Protestanti sono veri Gianse- 
nisti nel Domina, giusta il loro sistema Teologico , ed i principi! 
ricavati da un'arbitraria definizione della Chiesa; pretendendo che 
le Bolle Pontificie, per aver forza di legge , abbisognassero del 
consenso tacito o espresso di tutti i Vescovi, manifestamente di- 
chiararono essere il governo della Chiesa Monarchico temperato 
dall’Arislocrazia. Ammessa per un momento solo siffatta dottrina 
ognun vede, che il fine de’ nostri Giansenisti si è quello di rove- 
sciare fin dalle fondamenta il Primato di giurisdizione da Cristo 
conceduto al Romano Pontefice, e sottrarsi cosi ai fulmini del Va- 
ticano', pronti mai sempre a condannare le loro ereticali dottri- 
ne. In fatti sarebbe sempre loro riuscito facile il trovdre pochi 
Vescovi ligii al lor partito, la dissensione de’qttali sarebbe stata 
bastevole per rendere vana qualunque Bolla del Romano Pontifi- 
co. Ecco dunque il motivo, per cui il Giansenismo, che il dotto 
Le Maistre defìnisee per una setta scaltra ed ipocrita , ebbe ri- 
corso a questa mal sognata teoria. 

Monsig. Giacomo Benigno Bossuet, lume e splendore della illu- 
stre Chiosa Gallicana , che non sapremmo giammai lodare abba- 
stanza, senza essere Giansenista, è però del medesimo sentimen- 
to. Egli in un tempo difficile, in cui troppo mal’ umore esisteva 
tra la corte di Francia e la Santa Sede, forse per evitare maggio- 


(■) Olire la pruova indiretta, elio alibi. uno qui apposta sul governo 
Monarchico della Cliiesa, tutte le altre ragioni, che dimostrano diretta- 
mente l’assunto saranno esposte nella dimostrazione della monarchia as- 
soluta della Chiesa, c ciò ad evitare inutili ripetizioni. 
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ri disordini fa obbligato per comando di Luigi XIV a compilare 
quattro articoli sai limiti del potere Ecclesiastico, i quali sotto il 
nome comprendonsi di Gallicanismo, o sia di libertà della Chiesa 
Gallicana. Questa dichiarazione compresa in quattro articoli (1) 
appena comparve in Francia nel 1682 fu condannata da Innocenzo 
XI nella sua Costituzione inter multiplices , e rinnovate ultima- 
mente le stesse dottrine nel Sinodo di Pistoia furono di nuovo 
condannate come erronee, temerarie, scandalose da una bolla di 
Pio VI che comincia Auclorem f idei . Monsignor Bossuet , tra per- 
che temeva la condanna della sua dottrina, e perchè teneva non 
essere infallibile ciascun Pontefice anche quando parla ex Cathe- 
dra, che anzi diceva questo inferiore al Concilio, ne inferiva, che 
la facoltà legislativa nella Chiesa esisteva presso il Romano Pon- 
tefice, ed i Vescovi o uniti o dispersi. Posta questa teoria, neces- 
sariamente si conchiudeva non essere Monarchico assoluto il go- 
verno Ecclesiastico, ma bensì temperato dall’Aristocrazia. 

Ma chi non vede dalla semplice storia de’fatti essere un tal si- 
stema un ritrovato in tempo di ribellione, per eludere i Pontifici! 
decreti ? Ora , senza far menzione delle ragioni, Che a suo luogo 
addurremo, le quali dimostreranno la falsità dello Gallicane pro- 
posizioni, se il sistema de’ Giansenisti e di Bossuet fosse vero , 
Cristo malamente avrebbe provveduto alla Chiesa col darlo un po- 
tere precario: tale sarebbe infatti, se per aver forza di legge una 
Bolla del Pontefice aspettar si dovesse l’asseniimento della Chiesa 
o unita, o dispersa. Quanto è difficile convocare un Concilio Ge- 
nerale ! Quante difficoltà non incontrerebbe da parte di quei, che 
potrebbero avere interesse d’ impedirlo! Per convincersi di una 
tal verità , basta leggere la Storia del Concilio di Trento, compi- 
lata dal dottissimo Pallavicini. I* trattandosi della vera Chiesa di- 
spersa, facil cosa sarebbe trovar pochi Vescovi fautori di un er- 
rore, i quali colreelamare contro una Bolla Pontifìcia, impedireb- 
bero col loro dissenso V esecuzione della stessa. Intanto l’errore 
avrebbe campo a diffondersi per tutta la Chiesa , e più profonde 
pittar le sue radici. Dal fin qui esposto chiaro dunque rilevasi 
l’assurdo di un tale sistema. 

Il Cardinal Bellarmino , illustre per santità- e per dottrina, e 
die ne’suoi libri delle controversie somministrò a Cattolici il mez- 
zo di difendere tutti i donimi di nostra fede contro gli sforzi uniti 
dc’Protestanti nelle Centori.e di Magdeburgo, aneli’ Egli sostiene , 
che il governo della Chiesa sia Monarco-Aristocratieo. La sua o- 
pinione è seguita da moltissimi altri Teologi, ed in questi tempi 
ancliedal Dotto Canonico De- Fu Igu re (2) nelle sue Istituzioni Teo- 
logiche. Alto rispetto all’autorità di uomini così dotti e profondi; 

(i) Vedi quanlo sarem per dire sui quadro articoli Gallicani nella se- 
conda parie di questo libro alla Lezione Xi* 

‘ ( 2 ) Lib. il. Cap. Vili . 
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noi però ci restringiamo a riflettere, clic l’ unico motivo, che ha 
spinto questi grandi ingegni a tenere simile opinione è stato l’os- 
servare, che i Vescovi non riconoscono la loro istituzione dal Ro- 
mano Pontefice, ma dallo Spirito Santo sono chiamati a regolare 
la Chiesa di Dio; dunque jure proprio essi comandano nella Chiq^ 
sa stessa ; al contrario , essi dicono, nel governo Monarchico co- 
manda un solo, e gli altri non sono che deputati dal Sovrano.Non 
potendo dunque conciliare queste due ideo, conchiudono , che il 
governo della Chiesa sia Monarchico temperato dall’Aristocrazia. 

È però da osservarsi , che può darsi una Monarchia assoluta , 
la quale non escluda, che alcuni, quantunque indipendenti nella 
loro istituzione dal Sovrano , ne dipendano però nell’esercizio 
della giurisdizione loro appartenente. Infatti nella Monarchia Ba- 
ronale prima dell’abolizione della feudalità i figli de’Bàroni, giusta 
l’economia di quei tempi» succedevano ai rispettivi genitori senza 
il bisogno vi un'attuale istituzione del Sovrano^enchèriconosces- 
scro sempre nel medesimo il primato di giurisdizione. Dunque 
l’idea della Monarchia assoluta non esclude che alcuni vi sieno 
indipendenti nella loro politica esistenza, purché si salvi che siano 
dipendenti nell’ esercizio delle lor funzioni. ÀI contrario nel go- 
verno Monarchico-Aristocratico i! potere legislativo esiste di ne- 
cessità non solo presso il Sovrano ma benanche presso gli Aristo- 
crati; in guisa che le leggi di quello sono nulle senza il consenso 
di questi. Applichiamo queste teorie sociali al governo della Chie- 
sa. Posta l’ipotesi del Bellarmino, il Pontefice nelle sue decisioni 
avrebbe assolutamente bisogno del consentimento de’ Vescovi, c 
quindi senza di questo sarebbero di nessun vigore; .ciò che mena 
all’assurdo. Per l’opposto sostenendo, cheli governo sia Monar- 
chico assoluto, niuna ingiuria si apporta all’Episcopato, il quale 
sempre rimane di Divina istituzione, non ripugnando tuttociò al- 
l’idea che abbiamo sviluppata di tale governo. 

Per tutte queste ragioni rimanendo dimostrato non essere il 
governo della Chiesa temperato dall’Aristocrazia, egli è necessa- 
rio conchiudere che sia Monarchico assoluto. E per verità questa 
opinione è più conforme alle Divine Scritture, a quei libri cioè , 
che guardati anche nel loro aspetto istorico ci fan conoscere la in- 
tenzione del Foudator della Chiesa, alia dottrina dell’Angelico dot- 
tor S. Tommaso , ed a quella del suo acutissimo Cementatore 
Cardinal Gaetano (1). Intatti la Chiesa viene paragonata nelle 
Scritturo ad un campo , ad un ovile, ad un regno, ad una casa , 
ad un corpo; dalle quali autorità inferiscono i Padri, che se nel- 
l’ovile, nel campo ec. un solo comanda , dunque un solo coman- 
dar devo nella Chiesa , e quindi il suo governo è Monarchico, e 
malamente , e con improprietà si direbbe, che comanda un solo, 
se per poco finger si voglia con qualche temperamento di Aristo- 

(i) 2. 2. q. X. ari. XI. - 
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crazia. Ma trascurando i paragoni , sentiamo le parole stesso di . 
Cristo- Egli prima di dire a tutti gii Apostoli, in cui trovavasi an- 
cor Pietro: Quodcumque solveritis eie. avea già detto a Pietro sólo: 
Tu es Petrus etc. , quodcumque Ugaveris eie. y per mostrare , che 
Pietro solo potevaTare tutto ciò, che avrebbero potuto fare tutti 
gli altri uniti con Pietro; ma perchè lo disse prima a Pietro? Per 
mostrare che il potere negli altri Apostoli dovea discendere per 
Pietro. Il che confermasi maggiormente con l’altro discorso tte- 
s mito da Cristo a Pietro , in cui dopo d’aver detto che il demonio 
avrebbe attentato cóntro la Chiesa, gl’impone di pascolare, ossia 
reggere e gli agnelli , e le pecore ; pasce agnos , pasce otes , ed i 
capretti, e le madri, ed i Pastori; Pastori rispetto a popoli, e pe- 
core rispetto a Pietro. Desumesi finalmente dall’incarico, che eb- 
be Pietro di confermare i suoi Fratelli, ma quali Fratelli? Gli À- 
postoli stessi. Cosi Pietro , riflette Bossuet, comparisce il primo 
. in ogni cosa; il primo a confessare la fede, il primo con l’obbligo 
di esercitare l’amore, il primo che vide Cristo risuscitato da’mor- 
ti, il primo quando bisognò compire il numero degli Apostoli, il 
primo che con un miracolo confermò la fede, il primo a convertire 
gli Ebrei, il primo ad accogliere i Gentili , il primo in ogni cosa. 
Ora l’autorità di Pietro deve trasmettersi a’suo» successori, per- 
chè ad una Chiesa perpetua anche il potere dev’essere perpetuo. 
Dunque se il Sommo Pontefice, successore di Pietro fia giurisdi- 
zione col pascere , reggere , confermare tutti gli altri Vescovi , 
dobbiam conchiudere, che il governo della Chiesa sia Monarchico 
assoluto. A tutto ciò si aggiunga l’autorità di S. Tommaso, il quale 
dice , che la nuova edizione del Simbolo appartiene al Sommo 
Pontefice : ad quem , dice il Santo Dottore, pertinet finaliier deter- 
minare ea , quae sunt fìdei , ut ab omnibus inconcussa fide tencantur. 
Dunque siccome in civilibus l’appartenere al Sovrano la compila- 
zione ed il rettificamento delle leggi, fa concbiudere essere il go- 
verno Monarchico, cosi possiam conchiudere in Ecclesiaslicis; che 
se appartiene al Pontefice la novella edizione del Simbolo, obbli- 
gatorio per tutti i fedeli, il governo sia senza dubbio Monarchico. 
Éd altrove dimostra il Santo Dottore , che a conservare V unità 
della Chiesa è necessario che un solo a tutti comandi. 4d unita * 
tem , cosi egli si esprime (1), Ecclesiae requiritur, quod omnes fide - 
les in fide conveniant. Circa vero ea, quae fìdei sunt , contingit quae~ 
stioncs tnoveri , per diversitatem autem sententiarum divideretur 
Ecclesia , nisi in unitale per unius senientiam conseroareiur. Exi- 
gitur ergo ad unitatem Ecclesiae conservandam , quod situnus , qui 
loti Ecclesiae praesit. 

Finalmente vi sono ancora altre ragioni di congruenza, che noi 
lasciamo a Teologi: cioè che se uno è il Capo della Chiesa trion- 
fante, uno il capo della Chiesa nella Società domestica, uno nel- 

(i) Conir, genie*. Lib, 4 - cap. 76. », », 
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Cantica Chiesa, e nel nuovo Testamento, uno il capo invisibile , 
uno ancora debb’ essere il capo visibile j ma queste , come dice- 
va, sono ragioni di congruenza. • . v 

Premesse tali nozioni , possiamo facilmente formarci una idea 
dello stato pubblico della Chiesa della Monarchia Baronale. Se . 
non che i difetti e gli eccessi, pdr cui fu necessario abolire la feu- 
dalità, sono all'Ecclesiastica forma perfettamente estranei e sco- 
nosciuti, in cui i Vescovi non sono ereditarli, ma elettivi, e si 
eleggono a ragion veduta; ed essendo varii gli anelli nella Eccle- 
siastica Gerarchia, molti perciò sono gli argini contro gli abusi, 
e massime la triennale relazione, che portar debbono i Vescovi 
presso la Santa Sede sull’amministrazione delle loro Diocesi fa si, 
che questi siano esatti all’adempimento de’loro doveri. 

Avendo sulle più ferme basi stabilito che il governo della Chie? 
sa sia Monarchico, varie illazioni si deducono daquesto principio. 

1. Niuna ingiuria intendiamo arrecare all’autorità Vescovile; 
c diciamo, che i Vescovi sono d’istituzione divina, secondo ciò 
che disse Cristo : Sicut misit me Pater , et eyo mitto vos (1). E S. 
Paolo dice essere Apostolo non ab hominibus , neque per hominem , 
sed, per Jesum Chrislum , et Deum Pairem (2). Dunque non sembra 
plausibile l’opinione di Sarazin, e di altri Teologi e Canonisti, i 
quali han sostenuto, che ogni potere Ecclesiastico sia dal Papa . 
così per la collazione, come per la istituzione. 

2. Il Pontefice Sommo rappresenta il potere nella Società Ec- 
clesiàstica, il quale fa le lèggi obbligatorie per tutti, o solo, o nel 
Concilio Generale. 

3. Potendo il Pontefice anche solo far leggi obbligatorie per 
tutti, il Concilio Generale non è di assoluta necessità, ma lo è 
soltanto di necessità ipotetica, come meglio svilupperemo a suo 
luogo. 

k. Potendo il Pontefice far delle leggi solo, senza il Concilio 
generale, e non potendosi questo chiamar generale senza il Pon- 
tefice, il Pontefice è superiore al concilio generale. 

FONDAMENTO DELLE LEGGI CANONICHE. 

Essendola Chiesa una vera società, cui è necessario un poterej 
da questo senza dubbio nasce il diritto di far leggi. Noi abbiamo 
dimostrato abbastanza, che il Pontefice o solo, o col Concilio rap- 
presenta il potere nella società Ecclesiastica. A lui dunque si ap- 
partiene il diritto di formar queste leggi. Ma la legge non dev’es- 
sere l’espressione del capriccio; essa regolar dee i costumi di quei, 
che han dato il nome a questa società , per condurli al più nobil 
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fine, cui l’uomo possa aspirare; cioè, secondo la bèlla Sentenza 
di Leibnizio, alla società la più perfetta sotto il più perfetto de’Mo- 
narchi. Il potere Ecclesiastico dunque deve riconoscere un fonda- 
mento, su cui modelli i suoi Canoni. Ma quale sarà questo fonda- 
mento? Rimontiamo un po’ più alto. Noi dicemmo, cho il Diritto 
•Canonico è diretto a regolare il Culto che l’uomo deve al suo 
Creatore : questo Culto forma parte della Religione insieme col 
Domma e con la morale; dunque riconoscer debbe la parte quello 
stesso fondamento che riconosce il suo tutto , cioè la Religione. 
Ora questa ripete il suo fondamento dalla natura di Dio e delfuo- 
mó , e non potendosi quella conoscere , che per la rivelazione di 
Dio, dunque su questa divina rivelazione poggia anch’esso il Di- 
ritto Canonico. Quindi è che si può stabilire come fondamento, o 
per parlare il linguaggio de’moderni, come principio conoscitivo 
del Diritto Canonico quella proposizione : de jure sacro , ejusque 
partibus convenicnter divinae fidei dissere. Che se i decreti della fe- 
de sono racchiusi.net Simbolo, ne segue che i canoni disciplina- 
ri debbon discendere da quelli , siccome le conclusioni dai loro 
principi. Dunque il fondamento del Dritto Canonico è per appun- 
to il Diritto Divino. 

Ma il Diritto Divino non solo comprende ciò , che Dio si com- 
piacque dettare all’uomo, ma ancora ciò, che gli scrisse nel cuo- 
re, e che sotto il nome comprendesi di legge di natura. Su questa 
legge deve il Diritto Canonico stabilire le sue primo fondamen- 
ta, come quella su cui è fondata la stessa Religione, e dalla qua- 
le presero norma tutte le umane legislazioni nel non lasciarsi giam- 
mai sfuggire i suoi principali precetti, cioè del far vivere onesta- 
mente, del non ledere chicchessia, del dare a ciascuno ciò che gli 
spetta, honeste vivere, neminem laedere , suum cuique tribuere . 

Oltre la legge naturale , comprendesi sotto il nome di Diritto 
Divino anche il positivo , ch’è per appunto quello , che dicesi ri- 
velazione di Dio. Or questa rivelazione altra fu scritta, altra fu 
affidata alla tradizione , in guisa che cosi la scrittura , come la 
tradizione va n comprese sotto 11 nome di rivelazione, che a somi- 
glianza di un fonte si divide in due principali ruscelli. Noi parle- 
remo paratamente di amendue secondo il rapporto , che ha cia- 
scuno eoi Diritto Canonico. 

La Scrittura si considera nell’ antico e nel nuovo Testamento j 
vai quanto dire prima e dopo la venuta di Cristo. L’antico Testa- 
mento comprende una triplice specie di precetti, cioè morali che 
riguardavano i costumi, cerimoniali che al rito appartenevano ed 
al culto, e finalmente legali che regolavano la giustizia, giacché 
il governo degl» Ebrei essendo Teocratico, Iddio non solo dettava 
loro quanto concerneva la Religione, ma regolava altresì le leggi 
temporali dello Stato. Tutti questi precetti, alcuni furono perfe- 
zionati , altri cambiati, ed altri in fino interamente aboliti col 
nuovo Testamento , e secondo queste ultime modificazioni posso- 
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no soltanto servir di norma al Diritto Canonico. Imperocché i pre- 
cetti morali furono perfezionati nel nuovo testamento da colui , • 
il quale venne nel Mondo non per abolire, ma per perfezionare la 
legge; i Cerimoniali essendo figure, che rappresentavano Cristo, 
venuto il figurato, dovcan cessare, ed essere suppliti da altri riti 
più perfetti, e più proporzionati allo stato pubblico ed universale 
della Religione ; e finalmente i legali furono del tutto aboliti , a- 
vehdo Cristo dichiarato non esser mondano né temporale il suo 
Regno , regnimi dietim non est de hoc Mundo. 

Quanto poi alla tradizione , formando parte della rivelazione 
Divina, deve anch’essa servir di fondamento alle leggi Canoniche. 
Cristo Signor nostro nello stabilire la società Cristiana non tutto 
volle cho fosse scritto , ma parecchio cose affidò alta tradizione , 
in quel tempo specialmente, che risorto da'morti, prima di ascen- 
dere al Ciclo , si trattenne cogli Apostoli per quaranta giorni, 
loqucns , dice la Scrittura , de Regno Dei , e ciò per molte ragio- 
ni, che diffusamente espone l'eruditissimo Melchior Cano (1J; cioè 
affinchè i Gentili non avessero potuto deridere i nostri Misteri , 
acciocché i Cristiani gli avessero vie più rispettati , e per tacere 
dì molte altre , acciocché fossero rimasti più altamente impressi 
ne’loro cuori. L’esempio di Cristo fu seguito ancor dagli Aposto- 
li , e S. Paolo scriveva a nome di tutti a’ Corinti . allorché dice- 
va : non judicavi aliquid me scire inter vos , ni si Jesum Chrislum, 
et hunc cruci fixurrv, sapientiam autem loquimur inler perfeclos. La 
Chiesa , seguendo aneli’ Ella I’ esempio di Cristo e degli Apostoli 
stabili successivamente molte cose senza consegnarle in carta. Da 
qui ebbe la sua origine la divisione della tradizione in Divina , 
Apostolica , ed Ecclesiastica. La prima contiene ciò , che Cristo 
immediatamente comunicò agli Apostoli, e che questi hanno a noi 
rivelato, come la perpetua Verginità di Maria ed altro. Ella pog- 
giando immediatamente sulla Divina rivelazione è immutabile ; 
giacché la regola della fedo, come dice Tertulliano dev’essere una, 
immohilit ac irreformabilis (2). La seconda , cioè la tradizione A- 
postolica è la disciplina stabilita a viva voce dagli Apostoli come 
Pastori della Chiesa ; per esempio , il digiuno quaresimale. E fi- 
nalmente l’Ecclesiastica è la disciplina stabilita dai successori de- 
gli Apostoli confermata dall’ uso de’ fedeli , e trasmessa lino a 
noi, come le vigilie e gli altri statuti e consuetudini della Chiesa. 
Questa, risgUardante per lo più non la fede, ma fa disciplina, può 
soffrir variazioni, secondo le condizioni di tempo e di luogo. In ge- 
nerale si può distinguere la vera dalia falsa tradizione per quella 
regola somministrataci da S. Agostino, Quod universa tene I Ec- 
clesia nec in Conciliis habitum , sed semper relendum est , mutuisi 
auctoritate Apostolica traditum rectissime ereditar (3). Dal fin qui 

(i) Lib. III. de locis Theologicis. 

(*) Tentili, de Virgin. Velami. 

\'i) De Baplism, conir . Donalis, Lib. 4- eap. 3\. 
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esposto possiamo conchiudere la presente lezione col dire, che a 
prescindere dalla legge naturale , come prima base d’ ogni legge, 
la Divina rivelazione è il fondamento delle leggi canoniche $ e di- 
stinguendosi la medesima nella tradizione e neila Scrittura, il Di- 
ritto Canonico e Luna e l’altra riconosce cosi , oltre la tradizio- 
ne esso è stabilito sull’antico e sul nuovo Testamento ; nel nuovo 
* in tutta la sua estensione , e nell’antico in tutto quello , che non 
è stato abrogato dal nuovo. Quindi è che in ragion della sua ori- 
gine il Diritto Canonico meritamente si divide irfDivino ed Uma- 
no , intendendosi pel.primo quello , che ci viene immediatamente 
da Dio, e pel secondo quello , che ci viene dall’uomo, sempre pe- 
rò sul fòndamento della Legge Divina. 

• * 

„ r * 

NATURA DEI^LE LEGGI ECCLESIASTICHE , 

COSTITUZIONI PONTIFICIE. 

Se il fondamento delle leggi Ecclesiastiche ha formato l’ogget- 
to delia precedente lezione , ragion vuole , che nella presente ci 
occupiamo della natura delle medesime. Desse, abbencbè proce- 
dano dallo stesso potere, diversamente vengono modificate da va- 
rie condizioni: quindi diversa è la forza, con la quale obbligano. 
Noi ne faremo un esame compiuto. 

Si è dimostrato , che il Sommo Pontefice o solo, o col Concilio 
generale ha il diritto di far leggi ; ed ecco la ragione per la quale 
le leggi Ecclesiastiche altre si chiamano Costituzioni Pontificie , 
ed altre Canoni Conciliari si appellano: e tutt’insieme le leggi co- 
stituiscono dell’ Ecclesiastica società. Tratteremo in preferenza 
delle prime nella presente lezione, e nella seguente delle altre. E 
ciò per due importanti motivi. l.°*Perchè lo regole Conciliari deb- 
bono essere confermate dal Pontefice, per avere il loro vigore, il 
che non si verifica dello Costituzioni Pontificie per rapporto ai 
Concili. 2.° Perchè prima che i Concili generali avesser fatto delle 
leggi per tutta la Chiesa, di già il Romano Pontefice avea dettate 
le sue , come avvenne nel secondo secolo dell’ Era volgare nella 
causa de’Vescovi Asiani per la celebrazione della Pasqua, i qua- 
li furono obbligati a seguir la sentenza di Papa Vittore. Che poi 
il Pontefice avesse fatta una vera legge, desumesi dalle pene con- 
tro loro minacciate. 

I Romani Pontefici successori di S. Pietro, fin dai primi tempi 
della Chiesa scrissero a vari Vescovi, i quali da tutte le parti del- 
l’ Orbe Cristiano consultavano la S. Sede , come depositaria del- 
l’ Apostolica Tradizione , siccome rilevasi dalla lettera di S. Cle- 
mente a’Corinti , (Jalle moltissime d’Innocenzo I. e di Leone Ma- 
gno, che diceva, Apostolica,™ sedem innumeri s esse consullam. Que- 
ste lettere per lo più si facevano col consiglio de’ Vescovi più vi- 



Digitized by Google 


• ■ 33 

tftti a Rorqa , i qu&Vi due voUe l’anno riunivaosi nella Città per. 
trattarle cause più urgenti del Cristianesimo: sebbene anche seri* 
za questo piccolo Concilio, i Romani Pontefici ne’casi di' maggior' 
momento scrivevano corno Vicari di Grisfco>'io (orza- del Primato 
su tutta la Chiesa; e quando volevanojche le loro risposto i’osse- 
ro.servite di norma generale , scrivevano ai Vescovi delle Sedi 
principali , acciocché questi le avessero comunicate agli altri 
quindi tali lettere ebber forza di leggere furono chiamate Deere-, 
talea , cioè Epistolae decrelales. Queste erano accolte con gran di- 
spetto dalla Chiesa , è quando insorgeva qualche dubbio sull’au- 
tenticità di queste leggi, si ricorreva all’archivio del Romano Pon- 
tefice, in cui se ne conservavano gli originali. Così S.Gifolarno, 
per convincere Rufino sull’autenticità delle lettere di Anastasip l 
a Giovanni Gerosolimitano, lo provoca a Yicorrere ad Archiviutn , - 
detto altrimenti Chartarium , Scrinitim etc.\ 

Queste lettere Pontificie, e furono generali e si dissero Costitu- 
zioni, le quali avendo vigor diléggi si possono definire come que-- 
ste: Ordinatio rationìs ad bonttm comune Ecclesiae a summo Pon - 
tifice promulgata ; o furono particolari , e si dissero Rescritti* In ■ 
quanto alle Gostituzioni in generale non abbiamo altro da osser- 
vare, fuorché le posteriori abrogando le anteriori , non si. oppon- 
gono però alle’consuetudini e privilegi particolari, a meno che di 
questi non si (accia particolare .menzione. In quanto poi al Re- 
scritto, vien questo definito: responsum Principia scripto redditum 
ad altcrius htaniiam . Sotto il nome di Principe qui s^intende il 
Sommo Pontefice. Dicesi scripto redditum y per distinguersi dall’o- 
racolo a viva voce, e finalmente il dirsi ad alierius istantiam e- 
sclude i rescritti, i quali si fanno di moto proprio dal Sommo Pon- 
tefice, e che vanno sotto il nome di motu proprio . Or se l’istanza 
si può fare o per impetrar grazia , o per domandar giustizia ; da 
qui, nasce la differenza de 5 rescritti di grazia, e di -giustizia. 

È antichissimo nella Chiesa l’uso de’rescritti, : e discendono que- 
sti dalia stessa ragion del Pti ma tò, corno dimostreremo a suo luo- 
go, S/Girolamo diceva , che ai tempi suoi la Sedo Apostolica era 
.consultata da tutto l’Òriente, ed Occidente: Cum in Charlis Ec- 
desiasiicis jmdrem Damasum Romanae Urbis Epi&copum , et Orien- 
tisi occidentisgue consultationibus respondertm [ 1). Essi divennero 
più frequenti , allorché molti diritti furono alla Santa Sede riser- 
vati. Questi rescritti, corife al presente, si spedivano altri in for- 
* ma dignum, altri in forma graliosa ; nel primo caso si propone il 
..concorso, ed .il Beneficio si conferisce al più degno tra gli appro- 
vati; nel secondo caso si concede dal Pontefice di moto proprio, 
o. a semplice proposta dell’Ordinario. ' 

Nella interpetrazione derescritti dobbiamfar uso delle seguen- 
ti regole. . . .. . 

« . ’ 

(i) Epist. 123 ad Aacrunchiam n. io.- • 

VoU !.. 3 
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I. 4 Il Rescritto particolare dèroga il generale, perchè si conai-, 
dera come eccezione alla, regola. . \ 

2. a Molte volte neile cause giudiziarie si spedisce il rescritto' 

tublaloappellationis remedio. Ciò avviene sotto il governo de^De- 
legàti Apostolici, poiché considerandosi il Delegato come la stes- 
sa persona del delegante, se da questo non si può appellare, nep- 
.pure appellar si può dal mandatario; purché non si avesse questo 
come sospetto. # , * . , , 

3. a Se il Rescritto è surrettizio, oppure orrettizio, cioè se nel- 
Pottenersi il rescritto è taciuta la verità, o invece esposta una fai-' 
sità , allora , essendo difettoso il rescritto nella sua essenza , si 
dee riguardare come nullo. 

4. « 1 rescritti strictissìmàm accipiunt juris interpretationem 1 per- 

chè limitandosi coi rescritti la giurisdizione dell’Ordinario, i fa-* 
vori debbonsi in questo caso restringere, anziché ampliare. E con- 
siderandosi l’eccezione, come una ierita alla legge-generale, dee 
strettamente interpolarsi. •. . > 

5. a Ne’dubbl, ne’quali si può incorrere, ne' rescritti , si ricorra 
' al Diritto comune, essendo questa la regola generale. 

6. a Di due rescritti ottenuti, tra loro opposti si stia al primo, 

. ove nel secondo non si fa menzione di "quello, perchè debbe pre- 
sumersi falsò ; che se poi- nel secondo sarà rivocato il primo , si 
giudichi nel secondo. Queste regolo «valgano pei rescritti in ge- 
nerale. • • . • > 

7. a Nel domandarsi il rescritto in ordine al conseguimento di • 
qualche beneficio , si deve esprimere il Beneficio, il luogo in cui 
ritrovasi, il tempo della vacazione, il nome di colui per cui si do- 
manda , e la rendita dello stesso Beneficio. Questa ultima condi- 
zione si deve esprimere per istabilire il pagamento delle annate, 
specialmente ne’Benefici maggiori. Prima di Bonifacio IX. siesi- 
geva da’Romani Pontefici l’annata, o sia la rendita annuale di un 
Beneficio , da pagarsi in tre anni. Questo Pontefice volle che si 
pagasse la metà della rendita di un anno; e ciò nel riceversi le A- 
postoliche Bolle. Vari lamenti soposi fatt.i per queste annate noi 
Concilio di Costanza , di Basilea , e finalmente in quello di Tren-. 
to, e vi fu chi le notò di simonia. Ma si è sempre risposto, e con 
ragione , che questa tangente, non esigevasi come prezzo del Be- 
neficio, ma acciocché il Sommo Pontefice, per la cura universale 
della Chiesa, avesse potuto servirsene 5 vantaggio della medesi- 
ma. Ma delle annate parleremo più diffusamente nel trattato dei' 
"benefici. • 

Ai rescritti Pontificii si riferiscono anche le lettere Canoniche, 
detto comunemente formate , le quali si spedivano anche dagli al- 
tri Vescovi , e ciò per conservare maggiormente l’Ecclesiastica 
unità. Esse erano di una triplice specie, cioè comunicatorie, di- 
missorie, e commendatizie. Collo prime si attestava, che il fede-» 
le era dell’Ecclesiastica comunione, e quindi poteva ammette rsi 
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alla comunione de'Sacramenti; le accortile ai concedevano a’chie- 
• Heì, acciocché legalmente a vessar potuto appartarsi dalle loro 
Diocesi, e celebrare ovunqué i Divini 'Misteri; le ultime finalnien- 
to si concedevano a ragguardevoli Cristiani. Queste lettere dice- 
vansi formale , porclurchiudevansi in una determinata forma , o 
munite di taluni segni o sugelli, per impedirne la falsificazione, 
te seconde specialmente trovatisi tuttora in pieno vigore. 

S33&6STÌB- 3- * 

. * * , I . 1 . . 

canoni conciliari. * 

• . . v 

Dopo d’avér esaminato come il Romano Pontefice faccia le sue 
Costituzioni e Rescritti, siccome parecchie fiate ha emanati i suoi 
Decreti ne’ Concili, è necessario dare un cenno anche de’Concilì, 
e delle varie lor fgrme. Osservammo corno il Romano Pontefice , 
tenendo il sommo potere nella Chiesa, non sìa il concilio di asso- 
luta necessità, bensì di una necessità ipotetica, e ciò si avvera al- 
lorquando o un errore siasi diffuso per tutto il mondo , ed abbia 
infettati molti Pastori della Chiesa , come avvenne à' tempi di À- 
-riOfo perché una generale riforma è necessaria nella Ghiesa, nè 
altro mezzo più adattato può ritrovarsi , come vien confermato 
dalla continua consuetudine delia Chiesa stessa , e specialmente 
dall'ultimo Concilio Generale in Trento. ÀI fin qui divisato aggiun- 
gasi ancora , che considerandosi il Concilio Generale, come il più 
tiobile sforzo del Cristianesimo per la riunione di tanti Vescovi, e 
dottori, le sue decisioni possono più efficacemente influire sulla 
plebe cristiana. Adunque* sebbene le Gostituzioni Pontificie siano 
di tal natura. da poter avere da loro stesse tutto il pieno vigore , 
pure fa d’uopo, che alle vòlte si chiami un Concilio. 

I Concili Generali sono stati sempre convocati in occasione di 

decidere sul Dommai ma in tale opportunità i Padri hanno ancor 
deciso io quistioni Che accader poteano tra Vescovi, e quasi sem- 
pre hanno emanati de'Canoni riguardanti la disciplina, come ri- 
levasi fin dal primo General Concilio di Nicea nella Bitinia. Se 
non che.- oltre i bisogni della Chiesa universale , anche le Chiese 
particolari sono state obbligate riunirsi in persona de’loro Pastori 
sotto la presidenza del primo tra essi ; ed anche ciascun Vesco- 
vo, per osservar da vicino le cose della sua Diocesi ha dovuto 
chiamare intorno a sé i Sacerdoti della stéssa, da qui è venuta la 
distinzione de'Concili universali o Ecumenici , e particolari o to- 
pici , intendendosi pe’ primi quelli ne’ quali interviene tutta la 
Chiesa; e pei secondi quelli ne’quaii si uniscono i Sacerdoti di una 
o più Chiese. Parleremo de’ primi, e poscia de’ secondi ; ma pre- 
metteremo prima d’ ogni altra cosa ciò che si osserva di comune 
a tutt’i Concili. • i ' 

II Concilio in generale vien cosi detto o a consulendo, o a con- 
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stdendo, o in fine a concurrendo in eamdem ftnlentiam, e significa 
in generale una unione; sicché anche i Comizi, o «listati generali 
d un Regno si possono chiamar Concili: ma per quello, in cui que- 
sto nome è ricevuto in materia Ecclesiastica, può definirsi: « Una 
unione di Ecclesiastici, e specialmente di Vescovi, convocata dal- 
la legittima autorità ad oggetto di stabilir quelle cose le quali ri- 
guardano la Religione, ed i costumi de’Cristiani: Congregati Ec~ 
clesiatlicorum , • praesertim Ephcaporum legitima auctoritate con - 
vo^/ta ad staluendum, guae speclant Itelù/ionem , moreeque Chri- 
% stianorùm ». L’ uso dei Concili è antichissimo nella Chiesa , e ri- 
monta ai tempiUegli Apostoli. Di tatti, leggiamo ne’Ioro Atti scrit- 
ti daS, Luca, ché nelle loro determinazioni si riunivano in Conci- 
lio ; cosi avvenne nella elezione di S. Mattia all’ Apostolato (1), 
nella elezione de’ sette Diaconi (2) , e molto più nella causa dei 
Legali (3). È quindi probabile , che i Concili siano d’ istituzione 
divina , e por quel detto registrato, presso S. ^Matteo , ubi sunt 
duo , vet tre» in nomine meo congregati , ibi sum in medio eorum , 
e perchè sembra verisimil cosa , che gli Apostoli abbiano cele- 
brati i.lor Concili o per precetto di Cristo , o per una speciale 
ispirazione dello Spirito Santo. 

Le persone che sono chiamate dejure nel Concilio sono i Vesce- . 
vi ; dappoiché quelli soli hanno diritto d’intervenire nel Concilio, 
i quali hanno giurisdizione non solo nel foro interno , ma benan- 
che nell’ esterno; dovendosi ivi decidere e.quello, che appartiene 
alla" fede ed ai costumi , e parimente stabilir pene e censure con- 
tro i pertinaci; il che non appartenendo che solamente ai Vescovi^ 
.ne siegue, che questi soli dejure sono chiamati al Concilio. Ivi es- 
si seggono come veri Giudici, subordinati sempre al sommo Pon- 
tefice, non già come Consiglieri del medesimo, e ciòjìrovasi chia- 
ramente dalla Scrittura, in cui leggesi, chc nel Concilio di Geru- 
salemme nel mentre che Pietro parlò il primo, gli altri Apostoli 
diedero ancora il loro definitivo giudizio ; cosi S. Giacomo sog- 
giunse: propter quod ego pudico. Tale consuetudine si è sempre 
serbata- nella Chiesa, come rilevasi dalle sottoscrizioni de’ Vesco- 
vi. Ego IV. uaiuens, o Ego IV. definiens substripsi. Inoltre, il po- 
# tere di ligare o di sciogliere, che i Vescovi hanno ricevuto da Cri- 
sto non può restar sospeso allorché sono riuniti nel Concilio. E 
finalmente riflettiamo., che se i Vescovi fossero semplici consi- 
glieri del Papa , allora si dovrebbero soltanto chiamare al Conci- 
lio gli uomini dotti, non già i Vescovi, che tali non fossero. 

Coochiudiamo dunque che i Vescovi sono veri Giùdici subordi- 
nati sempre al Sommo Pontefice, il quale trovasi nel Concilio non 
come semplice Presidente , ma come Principe ancora , e quindi 
anche può irritare ed annullare la sentenza de’ più , ed attenersi 

(i) Ad. A posi, cap, i. • (a) Ibt'd. cap. ri, 

(3.) Jbid, cap. xr, •* < 
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alla parte minore, la quale, perchè corroborata dall’autorità del 
Pontefice avrà tutto il vigore ne’ suoi giudizi. Qdeste due idee - » 
quella cioè dcll’esser i Vescovi giudici nel Concilio, ed intanto po- 
tersi il Pontefice attenere alla parte minore, e la sentenza' di que- 
sta prevalere in fàccia a quella dei più , sebbene a prima vista 
sembrino non potersi conciliare , pure possono andar d’ accordo, 
avuto riguardo alla natura della Ecclesiastica Società. Il Romano 
Pontefice, avendo avuto l’incarico di conformare i suoi fratelli, e 
pelandolo sempre fare mercè la prerogativa della infallibilità, co- 
me a suo luogo vedremo, egli può ponderare nel merito i voti dei 
giudici, ciò che non avviene nelle altre Società. Imperocché nelle 
altre Società i voti de’ giudici debbono- numerarsi per non molti- 
plicare le liti, perchè non hawi un potere infallibile nel dritto , & 
quindi la decisione sarà quella della parto maggiore; laddove nel- 
la Società Ecclesiastica, avendo. avuto il Vescovo la sua giurisdi- 
zione sempre dipendente da quella del Pontefice , se il suo voto 
non avrà avuto per oggetto la verità, e sarà stato erroneo, può dal 
Pontefice colreggersi , avende-avuto costui 1* incarico di confer- 
mare i suoi fratelli. Cosi laddove nell’ordine civile’il gjudiee che 
si è attenuto al numero inferiore non'cessa di esser giudice, seb- 
bene la decisione sia stata quella del numero maggiore, perchè la 
legge in questa collisione di pareri, non potendo emanare due sen- 
tenze eontradittorie, presume nel fatto che sia vera la sentenza dei 
più , e eosl dovendosi i voti numerare , la sentenza sarà sempre 
secondo il numero maggiore;' il contrario avviene nell’ordine Ec- 
clesiastico, in cui il Vescovo, senza cessar d’esser giudice nel Con- 
cilio, può vedere l'opposto del suo voto prevalere non ostante che 
fosse coerente al numero dei più , perchè i voti non si debbono . 
numerare, ma ponderar si possono dall'antorità di colui, a cui fu 
detto confirma fra! re $ tuoi. Nè vale il dire che il Concilio si ren- 
de con ciò perfettamente inutile , perchè sarà sempre ipotetica- 
mente necessario per le ragioni testé divisato, e molto meno, se- 
condo le addotte dottrine tutto proprie della Società Ecclesiasti- 
ca si può opporre, che un voto soggetto a ponderazione non è più 
voto , ma consiglio. Imperocelrè ciò vale nell’ordine civile , ma 
nella Società Ecclesiastica, in cui abbiamo il potere infallibile, ed 
in cui il voto del Vescovo deve sempre aver per oggetto la verità, 
trattandosi di cose necessarie alla salute, in cui ninna presunzio- 
ne legale può aver luogo, può il voto esser vero voto, ma intanto 
per esser decisivo, ed aver forza in tutta la. Società Ecclesiastica 
dee andar d’accordo col voto infallibile di colui, che a tutta que- 
sta società presiede eoi primato d’onore è di giurisdizione. 

Anche i Cardinali Intervengono nel Concilio con voto decisivo, 
e ciò pel riguardo della eminente loro dignità. Con egual voto an- 
che gli Abati , ed i Superiori Generali degli Ordini Religiosi, per 
la ragione che tutti questi debbono rappresentare i loro sudditi 
già esenti dàlia giurisdizione. Vescovile , o ne attestano la tradì- 
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zione. Si chiama no ancora i Teologi , e Canonisti , o semplici tà* 
cerdoti , e anche Diaconi con voto consultivo, per esaminare ciò, 
che risguarda la fede’ ed i costumi , per riferirlo a’ Padri , e per 
discutere contro gli Eretici. 01’ Imperatori ed i Principi o perso- 
nalmente; o pei loro legati hanno assistito ai Concili, non per da- 
re aneli’ essi il voto :, ma per far eseguire i Decreti dal Concilio 
•manati , avendo ricevuto da Dio il potere al bene della Chiesa.; 
ut, come dice S. Leone ad uno di essi , aùsus nefarios comprimen- 
do , ea , quae sunt bene statuita , defendas , et veraw pacem Hi quae 
sunt turbata , restituas. Finalmente anche il Popolo interviene 
ne’Conciit;, non perchè avesse alcun voto, ma per ascoltar le de- 
cisioni che si emanano in essi. i 

Il luogo convenevole per radunarsi il Concilio è la Chiesa , co- 
me il più opportuno a ricevere quell’ assistenza che richiedesi ip 
decisioni di tanto momento. Qualche volta però si è radunato ih 
altro sito , come il Quinisesto, il quale convocossi nella parto su-r 
periore del Palazzo imperiale in Costantinopoli, detto Trullo; on- 
d’è.che questo Concilio fu detto Quinisesto , cioè aggiunzione al 
quinto e sesto* generale, e Trulla.no dal luogo, in cui radunata- 
si i Padri.' . . * . . 

, L’ordine delle Sedi si desume dall’ antichità della Chiesa , che 
occupa ciascun Vescovo , ed indi dall’ antichità dell’ ordinazione,- 
I Legati però del Domano Pontefice , anche semplici Sacerdoti o 
.Diaconi, rappresentando la prima sede ,. occupano sempre il pri- 
mo posto. Secondo l’ordine (lolle Sedi si regola ancora la premi- 
nenza nelle soscrlzioni a’Decreti Conciliari. 

Il voto debb’esser libero, altriroente è nullo ; quindi esente da 
frode, corno avvenne nel Concilio di Dimini, e da violenza corno 
nel così detto latrocinio Efesino ; onde meritamente gli atti di 
questi due Concili furono annullati dal Sommo Pontefice, ", , 

A’Concilìin generale si possono riferire i ConcilVperpetiù e mi- 
sti. Il Patriarca di Costantinopoli avea il suo Concilio perpetuo , 
il quale componevasi di più Vescovi, che trovavansi nella città, 
Egli in questo concilio decideva tutte* lo quistioni , che si promo- 
vevano da’-Voscovi fra loro , o che gli erano dirette dall’ Imperai 
tore. Qui riduconsi anche le varie Congregazioni de’ Cardinali 
delle quali parleremo in altro luogo. I Concili misti poi sono stati 
moltissimi in Francia e nella Spagna. In questi radunavansi il So- 
vrano, i Vescovi , gli Abati, e i Baroni del Regno: ivi , siccome 
dal Sovrano coi Baroni si risolvevano gli affari più importanti del- 
to Stato, così co’Vescovi quelli , che appartenevano all’ Ecclesia- 
stica Disciplina. Questedisposizioni si distinguevano per Capito- 
li ; e perciò furon chiamate Capitolari. Questo sistema durò an- 
cora fin a’tempi de’Longobardi , e dopo questi, si ritenne per lun- 
ga pezza in Italia fi). . ’ . .. * . 

(i) Vedi Baiuzio ad Capitili. Frane, nuca. 7. 8. f. 1 . E Allo- 
ra tori Dissertazioni sulle antichità Italiane, T. <• />. /. 
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fi «'.CONCILI KCUBENICI. 

Divisato in breve quanto risguarda le nozioni generali apparte- 
nenti ad ogni sorta di Concili , è ormai tempo di ragionare sugli 
Ecumenici, e quindi sui particolari. Cominceremo dai primj, per- 
chè questi rappresentano- tutta la-Gbiesa. Acciocché un Concilio 
si possa, chiamare Ecumenico , o universale , sono -necessarie tre 
condizioni ; cioè la legittima ooovocazione , la legittima celebra- 
zione , e finalmente il legittimo esito. Parliamone partitamente. 

Primamente per dirsi Concilio generale legittimo è necessario 
che sia convocato dal Domano Pontefice: e ciò è chiaro; imperoc- 
ché, rappresentando' il Concilio generale tutta la Chiesa, e doven- 
do decider cose le quali all» Chiesa stessa si appartengono, da 
quello convocar si' debba il quale presiede al reggimento della 
stessa. Or essendo il Pontefice Capo di tutta la Chiesa Cristiana , 
spetta a lui di convocare ii Concilio. Tanto si osserva dalla prati- 
ca costante de’primi Concili tenuti nella Chiesa, come rilevasi dal- 
l’Azione prima del Concilio Calcedonese, in oui i Legati del Som* 
mo Pontefice accusarono Dioscoro : quod Synodum ausui stt face- 
re sine auctoritaleS-edis ' Apostolica e , quod mmquam licuit, num- 
jjttam factum est. Ond’è che con ragione disse S. Tommaso : San- 
eti Patres in Conctlii s congregati nihil stalliere possunt , nisi au « 
cloritate Romani Pontificie interveniente , sine qua etiam nec Con • 
cilium convocari potest (1). Ciò per altro non vieta, che straordi- 
nariamente i Cardinali ed i Vescovi possano radunarsi in Conci- 
lio , come appunto nel caso di uno Scisma ; allora dubitandosi 
sul legitimo capo della Chiesa possano i Pastori riunirsi ed atten- 
dere a pacificar la Chiesa, specialmente con eleggere il successore 
di Pietro. Che se in tale occasione i Padri si mettessero anticipata- 
mente a decider cose spettanti alla fede ed alla disciplina , le lo- 
ro decisioni non avranno mai effetto nella Chiesa , se prima non 
saranno confermate dal futuro Pontefice. Tutto ciò rilevasi da tut- 
ta quanta la storia del Concilio di Costanza , in cui tutto quello fu 
legalmente nella Chiesa ripoboseiuto che venne di poi sanzionato 
dall’eletto Pontefice Martino V. Di più , allorché diciamo , che il 
Pontefice Sommo ha diritto di convocare il Concilio, ciò intendasi 
di convocazione immediata o mediata. Infatti , se consultiamo la 
storia de’primi Concili Ecumenici tenuti in Oriente, osserveremo 
che gl’imperatori convooavanli , il che essendo vero, è vero altre- 
sì, che ciò non succedeva senza l’autorità, cd il consentimento al- 
men tacito del Romano Pontefice. Di tutto ciò danno prova gli an- 
tichi Canoni della Chiesa, come leggesi pressp Socrate (2), in cui 

fi) Opusc. sa. Cap. IP. 

(a) Lib. a. Cap. t3." 
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Giulio I cosi si. esprime : Canon Eceletiastfcm vetat , ‘ne decreta 
absque sentendo Romani Pontijicis Ecdesiis sanciantvr , c come 
traduco Cassiodoro nella Storia tripartita : non debere absque sen- 
tendo Romani Pontificie Concilia celebrare. Valga per tutti d’esem- 
pio ilGOncilio generale primo tenuto in Nicea , nel quale si veri- 
ficò la convocazione soltanto mediata in. persona del Romano Pon- 
tefice. Ivi Costantino convocò il Concilio, non senza però l’auto- 
rità di Silvestro Romano Pontefice, come abbiamo dal sesto Con- 
cilio generale,- azione decimottava : Arius divisar, et PardtorTri - 
nitatis insurgebat ; et cMtinuo Costantinus semper Jugustus , et 
Silvester laudabili} magnam atque insignem in Nieaeq Synodurri 
cofigregabant: e più chiaramente presso Ruffino (1) leggiamo; 2W» 
Rie Constantinus ex Saeerdotum Sententia apud Uibem Nicaeaen 
Episcopale Concilium convócat. Adzì fa d’ uopo avvertire , che 
gli stessi Romani Pontefici pregava»» molte volte gl’. Impera tori, 
che convocassero i Concili ; e ciò non per mancanza di autorità, 
ma o perchè alcun Imperatore favoriva gli Eretici , e quindi si 
pregava , che non si opponesse alla celebrazione del Concilio , o 
per domandare una Città adatta pel Concilio, c le. vetture pubbli- 
che per condurvi i Vescovi. Ecco il vero motivo, per cui vediamo 
specialmente nella Chiesa primitiva, che gl’imperatori hanno con- 
vocati i Concili , il che deve intendersi nfel fatto, ma non nel di- 
ritto; ond’è che alcuni^Teologi e Canonisti haono meritamente di- . 
stinto altra essere la convocazione, .altra la intimazione o indizio- 
ne ; la prima risguarda il fatto ed ha potuto convenire agl’impe- 
ratori ; la seconda il dritto, ed è propria soltanto del Sommo 
Pontefice. Conchiudiamo dunque che siccome nel governo Monar- 
chico appartiene soltanto al Sovrano convocare gli Stati suoi gè-, 
.nerali , cosi essendo il governo della Chiesa ancor Monarchico , 
nel solo Pontefice esiste i) diritto di convocare il Concilio. 

La seconda condizione per dirsi un Concilio generale è la cele- 
brazione. Per celebrazione s’intende, che debbono essere chiamati 
tutt’i Vescovi Cattolici-, che debbono intervenire in numero tale 
o personalmente, o per un legato che possa diFsi moralmente uni- 
versale ; e finalmente debb’ essere prèsoduto dal Pontefice o per 
sè, o per mezzo de’legaii. Prima d’ogoi altro tutt’i Vescovi deb- 
bono essere chiamati, perchè il Concilio rappresenta tutta la Chie- 
sa , e per la nota regola del Diritto; quod tangit omnes, ab omni- 
bus debet approbari. In quanto poi al numero non si richiede, che 
tutti assolutamente debbano intervenire , giacché in questo casa 
sarebbe impossibile un Concilio generale ; perchè molti o per in- 
fermità", o per vecchiezza, o per altri motivi non possono inter- 
venirvi. Basta solo che la convocazione sia a tutti intimata, e elio 
alcuni Vescovi intervengono dalla maggior parte delle Pro vi nei o 
dell’Orbe Cattolico ; cosi in un Concilio che si celebra in Oriente* 

(i) Lib. /, hisl. cap. /-. . 
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basta clic intervenga la maggior parte de’ Vescovi Orientali , eil 
alcuni deglj Occidentali, che rappresentano gli altri, e reciproca- 
mente. Tanto rilevasi dalla costante pratica tenuta dalla Chiesa. 
E indispensabile perù in tutti i casi la presenza del Sommo Pon- 
tefice, o per sè, o pe'suoi Legati, i quali presedendo in nome del 
principale godono della prerogativa del sulTragio, e sono infallibili 
al pari del primo , quando non eccedono il mandato ricevuto ; il 
che poi altrimente succede quando ne avessero trasgrediti i limi- 
ti. Cosi sappiamo che il Vescovo Osio e Vito e Vincenzo. Sacer- 
doti rappresentarono la persona di Silvestro Sómmo Pontefice nel 
Concilio di Nicea. Essi vi presedettero in nomedi questo , ed a 
preferenza del Patriarca di Alessandria vi diedero il voto , e non 
avendo ecceduto i limiti del mandato ricevuto dal Sommo Ponte- 
fice, quello cioè di dofìnire la consustanzialità del Figliuol divino 
col Padre furono infallibili al" pari del mandante. Soltanto nel 
Concilio di Trento , essendo stati moltissimi i punti dommatici , 
che furono nel medesimo discussi, e dippiù essendosi in allora re- 
staurata la disciplina tutta , i Legati non avendo potuto ricevere 
un mandato speciale, prima di pubblicare i Canoni consultavano 
il Pontefice residente in Roma , affinché con la sua autorità quei 
Canoni avessero acquistato tutto il pieno vigore; quale fatto cosi 
ragionevole e tanto fondato sul domma Cattolico e sulle parole di 
colui , elio nella persona di Pietro disse a ciascun Pontefice suo 
successore : confirma fratres luos , stoltamente si irrido da Paolo 
Sarpi, Cattolico di nome, ma occulto Calvinista, contro cui tanto 
elegantemente scrisse il dottissimo Cardinale Pallavicini quella 
Storia del Concilio di Trento, che noi non sapremmo lodare abba- 
stanza, e commendare a lutti coloro, i quali desiderarto far pro- 
gressi negli Ecclesiastici studi , c nell’arte del ben dire. 

Finalmente il terzo carattere per dirsi un Concilio generale è 
1’ approvaziono-del Romano Pontefice , ciò 'che dicesi legittimo 
esito. Questo provasi dalla continuata e non mai interrotta con- 
suetudino ammessa nella Chiesa, che nessun Conciliò, cioè , si è 
tenuto come Ecumenico e legittimo , se prima non è stato appro- 
vato dal Capo visibile di essa, e quoti universa tenei Ecclesia, nec 
in Conciliis instilutum, seti semper retentum est, fiorumi auclorita- 
te Apostolica traditum rectissime cteditur. Cosi Leone X si espres- 
se nel Concilio Lateraneso V sessione XI Consucverunt antiquo- 
rum Conoiliorum Patres prò eorum , quae in suis Conciliis yesta 
(veruni , correboratione , a Romano Pontifici subscrijìtionem et ad- 
probationem humiliter peterc et obtinere, prout in Nicaena , et Ep/te- 
sina , et Colcedonensi ,'et VI Costantinopolitana , et VII eadem 
Nicaena manifeste colliqitur : quod etia m Constantienscs Patres fe- 
riste constai. Lo stesso rilevasi dalla medesima forma del governo 
della Chiesa, in cui il Pontefice Sommo essendo il Monarca, sen- 
za il suo avviso niun decreto può aver vigore nella Società , cui 
Egli c presiede e comanda. 
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Stabilita lè condizioni necessarie per dirsi un Concilio generale, r 
è facile inferirne , che siccome il Concilio rappresenta tutta la, 
Chiesa, non potendo questa fallire- nelle sue decisioni appartenenti 
alla fede ed a costumi , cosi neppure i Pastori fallir possono nel 
Concilio radunati ; essendo sempre lo sfesso lo Spirito del Signo- 
re , che assiste in consimili adunanze- Quindi meritamente gli 
Apostoli radunati nel concilio di Gerusalemme appellarono le lor 
decisioni , suggerimenti dello Spirito Santo : Visura est< Essi. dis- 
sero Spiritili Sancto.et nobis eie. Or potendo il Concilio definire 
circa il domma , i costumi-, e la disciplina* i primi sono invaria- . 
bili , essendo la fede al dir di. Tertulliano * una immobile , ed ir-' ‘ 
reformabile; laddove i decreti di disciplina variar possono secon- 
do le condizioni de’ tempi , non perchè in questi la Chiesa soffrir 
possa modificazioni, ma perchè non' è sempre lo stesso ed egual- 
mente disposto il soggetto , su*.cu? applicar si debbono lo leggi. . 
In. tal guisa e sotto queste veduto la Chiesa ha mitigato un poco 
il rigore dei Canoni pònitenziati ec. 

In quanto poi ai fatti, i quali potrebbero ancora formar sogget- 
to delle decisioni Conciliari, checché abbiano opinato in contrario 
i Giansenisti , noi crediamo poter adottare la distinzióne di fatti 
dominatici , fatti universali , e fatti particolari , ed assegnare a 
ciasciun di essi particolari teorie. Il fatto dommaticó lo distinguia- 
mo dalla verità dommatica ; imperocché la verità dommatica , o 
domma , è una verità rivelata nella scrittura, o per la tradizione, 
che ci si comunica per l’autorità della Chiesa, come l’unità. di Dio, ’ . 
la Trinità delle persone ec. Il fatto dommatico poi è una verità di 
fatto , ove non si può negare questo senza negare il domma , cui 
intimamente è collegato e connesso , come sarebbe il fatto di un 
libro condannato dalla Chiesa , che sia cioè realmente condanna- 
bile , come la Talìa di Ario , YAugugtinug di Gianseoio ec. Il fat- 
to universale poi è quello , il quale , sebbene non abbia alcuna 
immediata relazione col domma , è però tenuto Universalmente 
nella Chiesa , Come la solenne canonizzazione de’Sànti , l’appro- 
vazione degli Ordini Religiosi ec. Finalmente il fatto particolare 
è quello , che non ha alcuna relazione col domma , e elle riguar- 
da le controversie di giurisdizione , o altro che può succedere tra 
particolari , o tra Chiese anoor'particolari. 

Premesse queste dottrine diciamo , che il Concilio rappresen- 
tando tutta la Chiesa è iofallibile ne’ fatti Dominatici, In primo 
luogo per le autorità della Scrittura , ove generalmente leggesi ,• 
che lo Spirito del Signore non sarà giammai per ma.ncare alla 
Chiesa nelle sue decisioni, come da S- Matteo: Ecce ego vobiscuni 
sum omnibus diebus mque ad consummationem saeculi. Che so i Pa- 
stori riuniti nel Concilio rappresentano tutte le Chiese , non po- 
tendo fallir nel domma , neppure nel lattò dommatico che gli è 
inseparabilmente connesso. Inoltre un libro condannato dalla Chie- 
sa, sempre per tale si è tenuto da’Fedeli, il che non sarebbe av- 
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venuto , se 9i fosse per poco dubitato , che la Chiesa avesse poti*- 
to in ciò esser fallibile. Si aggiunga , se la Chiesa è l'interpetiré. 
della Scrittura e del senso di essa^ metto più può giudicare infai- 
libilmento sul senso degli altri libri io ciò, che riguardano la Re- 
ligione e la fede. Di più, dovendo la Chiesa ossérvare negli scritti 
de’ Padri la vera tradizióne , e distinguerla dagli erfori di altri 
. Scrittori i debb’ essere dotata d’infallibilità nel determinare il ve- 
ro Senso i in cui ha scritto ciascun di essi. Jn fino , se la Chiesa 
non potesse infallibilmente definire de’ libri , che riguardano la 
Religione , non avrebbe alcun diritto sulle proposizioni , lo quali 
si contengono negli stéssi libri, e quindi niente di preciso àssicii? 
rar potrebbe in fatto di Eeligione ; il che essendo Un manifesto 
assordo, dobbiam conchiudere , che la Chiesa radunata ne’ suoi 
pastori sia infallibile nel fermare il senso di un libro in ciò che si 
lega necessariamente col domina , che vai quanto dire , che. sia 
infallibile bei fatti dominatici. 

In quanto poi a’fatti universali l’opinione più comune de’ Teo- 
logi essendo quella di non poter errare la Chiesa , .'dobbiamo per 
ciò conchiudere , che non erra in fatto. T) che sia cosi , non con- 
viene al Signore permettere , che tutta la Chiesa cada in errore; , 
questa opinione è anche più conforme alla retta ragione ; dappoi*? 
chè se per poco si conceda , che ia Chiesa errar possa in questi 
fatti , ciascun fedele si farebbe lecito opporsi a ciò, che geneFal- 
■mente si tiene nella Chiesa, sotto il pretesto , che assolutamente 
la Chiesa può errare. Cosi quando si sarà dichiarato un tale per 
Santo canonizzato , quando si sarà approvato un ordine Religio- 
so , avendo questa una certa relazione, con la Eeligione ; da tutti 
dee tenersi per tale ; e l’ opinar i’ opposto ., sehbene non sarebbe 
eresia , sarebbe però una opinione errònea, ed il professarla non 
andrebbe esento da temerità. 

Restano i fatti' semplici , pei quali diciamo , ch.e ‘essendo que- 
sti poggiati sulle leggi dell’umana prudenza, e sopra umane con-? 
getture , il Concilio può ferrare ; come per esempio l’assolvere , 
o punire un Vescovo accusato come reo di qualche delitto -, per- 
mettere un culto privato a qualche Santo ec. In questi fatti il Con- 
cilio non è infallibile. Si avverta però , che in questi casi ancora 
debbe9i la sua autorità -rispettare , dovendosi presumere, che ab- 
bia enunciata la suà decisione a ragion veduta; sicché sarebbe 
almeno imprudente e temerario chi volesse opporglisi , fuori il 
caso però , nel quale si abbiano prove convincentissime a creder 
V opposto* : v 

Per fine di questa lezione possiamo dunque conchiudere , che 
il Concilio legittimamente convocato* celebrato, o confermato sia 
infallibile nelle verità di fede e di costumi , e più ne’ fatti dom- 
inatici i quali debbonsi ammettere per fede divina ; il che non sf 
avvera poi ne’ fatti universali- e particolari , i quali per altro an- 
che debbonsi ammettere., i primi per fede ecclesiastica , ed i so- 
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condi per fede umana. In conseguenza opporsi a’ falli dommalt- 
ci' sarebbe un’ eresia , a’ fatti universalmente tenuti nella Chiesa 
una temerità, ed agli ultimi una imprudenza. Fin qui de’ Concili 
generali. 

aa'82<nsr3 aaa. 

. BE’ COKCIU TOPICI , O PARTICOLARI. . *’ • 

Per terminare il trattato de’Concilì , rimane che si osservino i 
Concili Topici , o altrimente detti particolari , i quali possono dar 
norma di disciplina in que'luoghi , ne’quali sono promulgati : ed 
anche di fede , quando i medesimi vengono approvati da! potere 
della Chiesa universalè. Ecco l'origine della divisione del Diritto 
Canonico in universale, e particolare. Or i Concili particolari altri 
dicònsi Diocesani o Nazionali, altri Provinciali, ed altri finalmen- 
te Episcopali. 1 primi costano de’ Vescovi di tutta una Diocesi o 
nazione; ed è perciò che appellansi Nazionali o Diocesani. Vera- 
mente la parola Diocesi qui si prende nel se'nso , in cui usavasi 
a’ tempi , ne’qoali visse Costantino il grande. Questo Imperatore 
divise tutto il Romano Impero in tredici Diocesi ,-cd in 120 Pro- 
vincie, sicché la Diocesi componevasi di più Provincie ; in simil 
guisa nell’ordine Ecclesiastico si disse Diocesi quel tenimento che 
abbracciava più Provincie, ed il capo di essa si disse Patriarca, ed 
il Concilio da questo preseduto , Diocesano. Diviso poi, e smem- 
brato in tanti regni il Romano Impero , si abolì la divisione Co- 
stantiniana ;-a la Chiesa , la quale sebbene non sia cosa dell’ Im- 
pero , pure alle volte si è servita de’ nomi dal medesimo usati , 
aneli’ Essa non più Diocesano, ma solamente Nazionale disse 
quel Concilio , il quale c’ostava de’ Vescovi d’ una medesima na- 
zione. In questi Concili intervengono tutti i Vescovi e i Metropo- 
litani di -una Nazione, e si trattano tutti gli affari disciplinari, che 
appartengono ad un Regno. Secondo il Diritto novissimo le causo 
maggiori essendo devolute alla Santa Sede /cessato il tino prin- 
cipale della celebrazione di questi Concili , sono essi nella Chiesa 
rarissimi addivenuti. Certa cosa però è, che estendendosi, come a 
suo luogo dimostreremo , il Patriarcato del Romano Pontelìcé in- 
tuito l’ Occidente , nessun Concilio Nazionale si può convocare 
sènza l'intervento di esso, c tutti i Decreti saranno benanche nul- 
li , se prima non saranno dal medesimo approvati. 

Seguono i Concili provinciali, ne’quali intervengono tutt’ i Ve- 
scovi della Provincia, sotto la presidenza del Metropolitano, o in 
mancanza di questo, del Vespovo più antico di ordinazione. Seb- 
bene i soli Vescovi’ seggano col diritto del suffragio, intervengono 
anche i Canonici della Cattedrale , i Superiori Regolari, ed anche 
altri, secondo la diversa consuetudine de’luoghi. Debbo anche in- 
tervenire il Vescovo esente dal Metropolitano , essendo obbligato 
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dalla legge del Tridentino (1) di eleggersi una volta un Metropoli* 
tano vicino, per intervenire-al di lui Concilio. 

■ La necessità di convocarsi questi Concili fu sentita dai primi • 
Padri della Chiesa, i quali ne’ loro Canoni ne inculcarono la cele- 
brazione:* cosi ne’primi tempi si celebravano due volte l’anno, in 
questi Concilisi trattavano tutti gli affari delle Provincie, le cause 
de’ Vescovi „ le istituzioni , o soppressióni di' Sedi -, le Coosecra- 
ziòni o rinunzie de’ Véscovi , le canonizzazioni de' Santi : in una 
parola , le cause più importanti delta Provincia, Di poi essendo 
piaciuto a’Sommi; Pontefici per giusti motivi richiamare a se, co- 
me a suo luogo diremo , tutte queste cause , dettò maggiori v non 
mancarono i Canoni Ecclesiastici di inculcare la celebrazione di • 
questi Concili, per restaurare almeno la disciplina Ecclesiastica 5 
còsi i Canoni Lateranesi comandarono, che si tenessero una velia 
l’anno ) ed i Padri Tridentini si contentarono ordinare che almeno 
una volta in ogni tre anni (-2) tali Concili si celebrassero. Per 
diritto novissimo abbiamo , che i Canoni del Concilio Provinciale 
non Si possono promulgare senza l’approvazióne della Santa Se- 
de (3). ; e per le Chiese d’ Italia prescrisse Sisto V (.k) , che tale 
assentimento si richiedeva anche per convocare il Concilio. Final- 
mente , per diritto municipale richiedesi per la promulgazione, 
de’decreti di siffatti Concili anche il regio assenso (5).' . 

Finalmente il Concilio Episcopale è 1’ unione de’ divèrsi Sacer* . 
doti di una Diocesi sotto la presidenza dei Vescovo, diretta a di- 
sporre tutto ciò , che risguarda il bene della stessa. Questo dicesi 
ora anche e più comunemente Diocesano , prendendosi tale voca- 
bolo in un senso ristretto. Il Vescovo ha il diritto di convocare il 
Concilio, di cui è parola? ed essendo questo una parte di giurisdi- 
zione, anche prima della suà consegrazione può convocarlo, pur- 
ché però sia confermato ; e siccome dall’ Arcivescovo la giurisdi- 
zionè si acquista col ricevere- il Pallio, cosi prima di questo non 
può convocare il Concilio. Il Vicario Capitolare dopo un anno di 
Sede vacante può. usare di questo diritto ; ciò che non succedo 
per rapporto al Vicario Generale senza un mandato speciale del 
Vescovo. I Prelati poi inferiori i quali hanno una giurisdizione 
Episcopale , senza un espresso e speciale privilegio della Santa 
Sede Apostolica noD possono godere di questo diritto. 

Gli antichi Canoni volevano, che due volte 1’ anno si convocas- 
se il Concilio Episcopale (6), ma per diritto novissimo fu ristretto 
ad una sola volta (7). In tal guisa il Vescovo celebrerà il suo Si- 

( 1 ) Sess. XXIV. de Reform. cap. 2. ' 

( 2 ) Sess. XXIV. de Reform. cap. 2. 

( 3 ) Bulla Sisii V. incip . de Immenf, Jnst. Sacr. Congr. Concila . 

( 4 ) Conslit. 1 1 j. Tom. IV. Bullàr. 

( 5 ) Card. De Luca Disc. III. ad 'Cono. Trtd. • 

( 6 ) Can. , 7 . Disi < XV III. . • 

(7) Cane, Trtd, Sess, XXIV, de Ref. cap. C. 
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nodo secondo le regole del diritto Canònico (I)» ed ih Concordato 
del 18Ì8 volle che nel ciò fare non si avesse avuto bisogno di al- 
tra- autorizzazione , allorché dichiarò nell’ art. XX che i Vescovi 
non sono impediti, di tenere dei Sinodi Diocesani. Il Vescovo chia- 
merà al Concilio il Capitolo della Chiesa Cattedrale , i Canonici 
delle Collegiate * i Parrochi , 1 Vicari Foranei , i Superiori degli 
Ordini Regolari, ove trovasi annessa la cura delle anime, ed in 
generale tutti i Beneficiati della sua Diocesi. Egli solo sederà da 
Giudice* e tutti gli altri sederanno da Consiglieri, e rapporteran- 
no al Vescovo i- bisogni più urgenti deila Diocesi» Dopo l’ invoca- 
zione dello Spirito Santo, ed eseguite le altre Cerimonie secondo" 
l’ordine del Ponleficale Romano, farà tutti quei Decreti che crede- 
rà opportuni a regolare- i buoni costumi, e restaurare la Discipli- 
na. Prima df pubblicare tali Decreti -è tenuto comunicarli e farli 
sentire solamente ai Canonici della Cattedrali (2); gli altri saran- 
no soltanto presènti alla pubblicazione (a). 

Tra le cose - più importanti , che debbonsi stabilire nel Concilio 
Diocesano, si è l' elezione degli Esaminatori , e do’ Giudici Sino- 
dali. I primi debbonsi eleggere almeno al numero di sei tra Chié- 
rici tutti della Diocesi , i quali si distinguono fra gli altri per la 
scienza e per la santità della vita , acciocché il Vescovo unito a 
tre di essi possa portar giudizio su coloro i quali concorrono alle 
Chiese Parrocchiali vacanti (3).Isecondi debbono essere scelti tra 
coloro i quali sono ornati di qualche dignità o personato (4), i 
nomi de’quali si debbono spedire alla Santa Sede, acciocché que- 
sti nei bisogni della Chiesa possano giudicarè in quelle cause, le 
quali saranno loro commesse dalla stessa-Sede Apostolica. Al pre- 
sente però divenuti ben rari questi Coni-ili, gli Ordinari locaji 
domandatane prima licenza alla Sacra Congregazione del Concilio, 
col consenso del Capitolo elèggono cosi gli uni, comeglialtri fuori 
del Concìlio. " . . 


CONSUETUDINE* * 

Le leggi Ecclesiastiche, non altrimenti che le Divine* altre sa- 
no scritte, altre non già* Della prima specie sono tutte quelle, che 
abbiamo finora divisate, e che tutte 6i comprendono nelle Costi- 
tuzióni Pontificie, e nelle Sanzioni Conciliari; le seconde*poi sono 

(1) ' Triti Seas. XXIV. cap. e. de Ref. cap . z. * 

(2) Benedetto XIV de Syn. Dioc. 

(a) Negli alti del Concordato trovasi registrato Un Reai Rescritto sotto 
la data del is Aprile 1828 nel quale si dice, che i Vescovi prima di 
pubblicare i loro Sinodi Diocesani si muniscano del Regio 'exequutur , 

( 3 ) Trtd. sess. XXIV. Ref. cap. 18. 

(4) Cap. II. de Rescript, in VI. 
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quelle, òhe trovansUstabilito in forca della così detta consuetudi- 
ne. Quindi la divisionè del Diritto Ganonico^eritto, e non iscritto. 

La consuetudine; vien definita esser quel diritta il quale trovasi 
introdotto dai costumi del popolo coll’assenso del .Legislatore * 
Jus , suppostiti diuiurnis populi ma ribus, aliguo constnsu Legista - 
torti introductum. Essa di videsi .in Consùetudinom judcta legem , 
praeter legem , et contra legem . Quella eh’ è. secondo la legge non 
può giammai aver forza di legge , esistendo in tal caso la legge 
che obbliga* e non la consuetudine} che anzi , se per poco si vo* 
glia dire il contrario* allora la legge per esser tale dipenderebbe 
dalla consuetudine , cioè dai costumi , e dall’accettazióne del po- 
polo; ciò che è assurdo. Dunque la consuetudine debbe solamen- 
te considerarsi o praeter , o contra legem : la prima è oltre quello* 
che vien dettato dalla legge , la seconda può abrogare la legge 
medesima. • 

Perchè poi s’introduca una consuetudine .0 praeter ; 0 conira le- 
gem , varie condizioni sono da attendersi. È necessario. ih*pr‘tP° 
luogo, che il popolo intenda obbligarsi ; giacché in contrario sarà* 
un uso inveterato, e non mai una vera consuetudine da aver for- 
za di legge ; cosi noi abhiamo nel popolo Cristiano il sistema 

• d* ascoltare tre Messe nel di del Santo Natale * ma- perchè il po- 
polo non ha giammai inteso obbligarsi a questo rito , non sarà 
inai una consuetudine che obblighi in coscienza. • 

Richiedesi in secondo luogo il consenso espresso, 0 almeno ta- 

• cito del Legislatore * il quale potendo vietare ciò che introducasi 
dalla consuetudine, tace, anzi col fatto suo sembra autorizzarla. 
La ragione è manifesta perchè non avendo il pòpolo il diritto di 
far leggi , volendosi obbligare.a novelle leggi è necessario che il 
Legislatore consenta, o almeno non.si opponga. . ' 

Anche*il tempo richiedesi. affinchè la consuetudine acquisti, il 
suo vigore. Si è disputato assai per determinare questo tempo. Il 
Diritto Canonico avendo serbato un silenzio su tale questione, ed 
avendo sempre fatto uso nelle sue prescrizioni di vocaboli gene- 
rali, cioè di uso inveterato , e di lunga consuetudine , alcuni hanno 
opinato che in ciò regolar si debba secondo il dettame del Diritto 
Civile , il quale racchiude nello spazio di dieci anni il diritto di 
stabilirsi una consuetudine. Alcuni altri han tenuto che la con- 
suetudine regolar si dovesse a norma delle prescrizioni , e se que* 
.ste 8 onodi anni quaranta per prescriversi contro i beni della Chie- 
sa , anche il medésimo tempo si richiegga per la consuetudine 
essendo questo il tempo più lungo riconosciuto dalle leggi cano- 
niche. Altri finalmente* seguendo l’ opinione degli antichi Giure- 
consulti , distinguono , e forse con più ragione , altra essere la 
consuetudine praeter , altra quella contra legem ]- che la prima ab- • 

• bisogni dello spazio di anni dieci , e la seconda dovendo abrogare 
una legge di già preesistente , ne ricerchi quaranta* Questa opi- 
nione parmi piu conforme all’ equità naturale. 
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Finalmente l’ultima condizione a stabilirsi la consuetudine deb* 
b’ esser la ragionevolezza della stessa.Tmpérocchè , se la consue- 
tudine può aver mai forza di legge , ciò si avvera , quando è se- 
condo la retta ragione , cd ordinata sempre al bene comune, fine 
necessario di ogni legge. In contrario la consuetudine non abro- 
gherà mai la legge, ma invece questa la consuetudine! Cumvtdhuc 
manct ratio , dice S. Tommaso , propter quam prima lex uiilis 
trai, non consuetudo legem , sed lex consuctudinem vincit (t); Quin- 
di non può valere quella consuetudine , che si stabilisce l.° con- 
tro il diritto naturale e divino , come la consuetudine di ricevere 
prèzzo nella’ collazione de’ Benefici , queHa di provocare al duel- 
lo , di permettere gli spettacoli nella Chiesa ec. 

In secondo luogo è nulla la consuetudine , che si oppone alla 
onestà de’ costumi , come da infiniti esempi , che si potrebbero 
addurre. 

Più , quella che è contraria alla immunità , ed alla libertà Ec- 
clesiastica. 

Ed infine vengong riprovate tutte quelle consuetudini che ri- 
lasciano 1’ antico vigore dell' Ecclesiastica disciplina , impedisco- 
no ia correzion de’ costumi, turbano la Ecclesiastica Gerarchia , 
ed invertano l’ordine giudiziario. 

Per tutti questi casi non potrà giammai introdursi una consue- 
tudine, potendosi dir di essa; vetus consuetudo ( mala J.vetus error. 

La consuetudine dotata di queste quattro condizioni debbeaver 
forza di legge. Imperocché alcune disposizioni potendo sfuggire 
dalla mente del Legislatore , era necessario che si riconoscesse- 
ro alcuni costumi de’popòli, a cui dalla stessa natura furon chia- 
mati , e si desse loro forza obbligatoria di legge. Questo è sta- 
to riconosciuto unanimamente dal potere Ecclesiastico e Civile , 
avendo voluto I’ uno , e 1’ altro ammettere la 'forza di legge nella 
consuetudine. Tutto ciò chiaramente rilevasi dall’ intero titolo 
delle decretali ; De consuetudine per ciò che risguarda la legge 
canonica ; e per la Civile dal titolo del C.odicfe : Quae sii lonqa 
eonsueiudo , e dalla legge 32. e 33. §. de legib. , in cui sta scritto 
rectissime illud receptum est , ut leges non solum suffragio Legisla- 
tori , sed etiam tacito consensu omnium per desueludinem abro- 
gentur. A compimento della presente lezione facciamo osservare, 
che sonovi alcune leggi , le qualj non possono essere abrogate da 
- una contrària consuetudine ; e ciò avviene, quando il Legislatore 
.espressamente lo ha comandato nolla promulgazione della legge, 
come sono i decreti Tridentini, giusta la Costituzione in Princi- 
pi di Pio IV. 


(') t . a. Q. 97 . ari. 3. 
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AGGIUNTI AL DIRITTO CANONICO. 

Ciò che ì Teologi hanno Chiamalo luoghi esterni alla scienza 
Teologica, volendo intendere quelle sedi estrinsecamente aggiun- 
te, dalle quali il Teologo può desumere i suoi argomenti, noi ap- 
pelliamo aggiunti alla scienza de! Diritto Canonico , intendendo 
sotto questo nome quei fonti, dai quali il Canonista può desumere 
i suoi argomenti se non certissimi ; almeno probabili per le sue 
dimostrazioni in fatto di Ecclesiastica disciplina. Così noi , dopo 
di aver parlato del fondamento e «Iella natura delle leggi Eccle- 
siastiche, ragion vuole, che lacciaia parola degli aggiunti alle leg- 
gi stesse , che diviseremo nel loro numero, esaminandone anche 
la natura* • - • 

Occupano il primo luogo tra gli aggiunti al Diritto Canonico gli 
scritti de’ Santi Padri. Imperocché i Santi Padri nelle loro Ome- 
lie , e ne’ loro Teologici trattati non solamente sono stati intenti 
a sviluppare il Domina, e a dar precetti di Morale", ma ancor a dar 
delle regole e norme convenienti per .la Ecclesiastica Disciplina: 

Sono compresi sotto il nome di Santi Padri tutti coloro , i quali 
nella Chiesa sonosi distinti per tre qualità principali, cioè per l’ao- 
tichità, per la santità, e per la dottrina; quindi mancando una di 
queste tre qualità principali, cioè o l'antichità, o la santità, o la 
dottrina , non potrà dirsi alcuno Santo Padre. Così mancando la 
dottrina, come in alcuni scritturi del secondo secolo della Chiesa; 
o la santità come in Tertulliano ed in Origene , i quali possonsi 
chiamar Padri , ma senza il titolo di Santo; o finalmente 1’ anti- 
chità, come in tutti coloro , che hanno fiorito dopo il secolo XII 
della Chiesa, nessuno di questi cbiamerassi Santo Padre. S. Ber- 
nardo può dirsi l’ultimo tra’Padri-Amendue le Chiese tra tutti ne 
contano quattro principali: la Greca S. Basilio, S. Attanasio > S. 

Gregorio Nazianzeno, e S. Giovanni Crisostomo; e la Latina altri * 
quattro, cioè S. Gregorio Magno , S. Ambrogio , S. Girolamo , o 
S. Agostino. Tutti quelli, i quali dipoi si sono distinti per santità 
e dottrina eminente, dopo la dichiarazione della Chiesa, son re- 
putati dottori; i primi tra questi sono S. Tommaso d’ Aquino , e 
S. Bonaventura. 

Premessa il fin qui detto, quale autorità hanno in Canonica gli 
scritti de'Santi Padri? Quella stessa, che hanno in Teologia; giac- 
ché, siccome in Teologia per costituirsi il domma si richiede l’au- 
torità della Chiesa, ma però si consultano con grande rispetto , e . 

si hanno in gran pregio le autorità de’Santi Padri; così ancora 
nel gius Conouico 1’ autorità di uno o più Padri , tuttocchè vene- 
randa , pure per costituire una legge Ecclesiastica dev’ essere 
consecrata dal potere stesso nella Chiesa , senza il quale sarà 
sempre da rispettarsi l’autorità del Padre, ma non po.trà giammai 

Voi, 1. 4 
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aver forza di legge. Corrisponde ancora l’autorità de’Padri alle o- 
pinioni do'Giureconsulti dette responso, Prudentum, delle quali lun- 
gamente si parla nel Diritto Romano, e che allora avean forza di 
legge, quando erano consacrate nel Codice. 

Dopo l'autorità de’Padri merita special menzione quella de’Dot- * 
tori ed Interpreti del Sacro Diritto; questa corrisponde all’autori- 
tà, che hanno gli scolastici in Teologia. Sicché, come in questa , 
cosi inCanonica, sebbene l'autorità de’Dottori non formi una leg- 
ge, non è però da disprezzarsi; anzi l’opporvisi, sarebbe una te- 
merità, specialmente allorché tutti sono di comune consenso.Che 
se sono diversi nelle loro opinioni, allora sarà conveniente ponde- 
rare l’autorità di ciascuno, ed osservare ancora le ragioni, che ad- 
duce. Corrispondon questi nel Diritto Civile a coloro, i quali so- 
nosi distinti nel far comenti sulle leggi stesse, come presentemen- 
te si nominano unToullier, unPothier,Duranton,Delrincourt,ec. 

Anche la ragione , la sana Filosofìa , e la Storia sono speciali 
aggiunti del Diritto Canonico. Ciò che delle leggi civili diceva dot- 
tamente Ulpiano , che scire lega non est earum verbo tenere , sei 
vini, etpotestatem intelligere , noi applicar lo dobbiamo alle leggi 
Canoniche. Come si potranno queste interpetrare , ponderare , e 
conciliarsi nelle apparenti loro contradizioni senza il lume e la 
scorta della Filosofia ? Come si potranno difendere della taccia 
d’insussistenza, e d’irragionevolezza senza la Gaccola della retta 
ragione? Come finalmente si potranno assegnare i limiti di ciascun 
potere nella Gerarchia Ecclesiastica senza ravvisar nella Storia 
con sana critica gli antichi documenti della Chiesa? Basta osser- 
vare che eoi solo alterare i fatti della Storia Ecclesiastica sono 
giunti i Novatori degli ultimi tempi , e specialmente i Gianseni- 
sti , ad invertire l’ordine Gerarchico , e tacciar d’abuso i diritti 
più essenziali dell’ autorità Pontificia. Per un corso compiuto di 
Storia della Chiesa potrà leggersi Orsi con la continuazione del 
Becchetti, ed il Natale Alessandro con le note del Roncaglia. 

Finalmente le costituzioni de’Principi anche in certa guisa ap- 
partengono al Diritto Canonico. La Chiesa, sebbene in quanto al- 
l'origine, ai mezzi, ed al fir.e sia differente dalla società Civile, ed 
indipendente da questa nel suo reggimento, e quindi deve da sè 
medesima per mezzo del potere stabilito da Cristo far le sue leg- 
gi, pure è tale l’unione e l’armonia che esister deve tra il Sacer- 
dozio e l’impero, che a vicenda ajutar si debbono per la maggio- 
re utilità de'popoli. Si cut leges, diceva Lucio III, non dedigtiantur 
sacros canone» imitavi, ila et Sacrorum statuto canonum-principum 
constitulionibus adjuvantur (1). Cosi la Chiesa per la esecuzione 
de’suoi Canoni si è sempre giovata delle Costituzioni de'Principi, 
i quali le promulgano , le approvano , e le corroborano ancora 
di sanziono penale , qui eas promulgant , adprobant , «t sancitone 

(i) Lucius 111. c. i ■ (le noe, oper. nunciat. 
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paenali corroborai. In tal guisa i Principi hanno fatto delle leg- 
gi anche in materia Ecclesiastica , sulle quali leggi bisogna di- 
stinguere col Dottissimo Devoti quelle che confermano un diritto 
antico o lo modificano, da quelle che stabiliscono un Diritto nuo- 
vo. Imperocché vi sono alcune leggi dei Principi, le quali con- 
fermano e sanzionano le leggi di già emanate dalla Chiesa , o le 
modificano col consiglio de’ Vescovi, o almeno ad istanza di que- 
sti, come faceva Giustiniano col Concilio perpetuo di Costantino- 
poli, e come praticavano i Re Francesi ne’loro capitolari, seguiti 
in questo dai Longobardi. 

promulgazione delle leggi ECCLESIASTICHE. 

Siccome le leggi sono dirette a regolare i costumi de’cittadini , 
niuno può essere tenuto alle stesse senza conoscerle. La legge è la 
regola degli atti umani. Dunque acciocché ciascun uomo possa a 
questa regola conformare i suoi atti, fa duopo che conosca la stes- 
sa regola. Or se tutto ciò si ottiene por mezzo delia promulgazio- 
ne , la promulgazione delia legge è necessaria , acciocché sia la 
medesima eseguita. Si osservi però , che quando noi diciamo es- 
ser la promulgazione necessaria per la esecuzione della legge, non 
intendiamo inferirne essere un carattere essenziale delia medesi- 
ma. Imperocché se l'essenza è il costitutivo di una cosa , la legge 
considerata in sé stessa può esser tale senza la promulgazione, la 
quale non costituisce ma applica soltanto la legge, a l’applicazion 
delia regola al regolato , non costituisce la regola, ma la suppone 
di già costituita. Di più la legge è una regola, che dirige le nostre 
operazioni. Or la promulgazione oon è una regola , nè una parte 
della regola, nè da essa come dalla sua causa procede la forza di 
obbligare, ma soltanto l’attuale obbligazione. Dunque la promul- 
gazione non costituisco [' essenza della legge. È però una condi- 
zione necessaria, perchè la legge possajinatto obbligare. 

Si osservi di vantaggio, che nel mentre noi diciamo che la pro- 
mulgazione sia necessaria per 1’ osservanza della legge , non in- 
tendiamo sostenere , che si debba la legge denunziare a ciascun 
individuo, ciò che comprendesi sotto il nomedi divulgazione. In- 
fatti, altra è la divulgazione della legge , altra la promulgazione: 
la prima risguarda ciascun individuo, la seconda l’intera Società; 
quella non è necessaria, questa si richiede indispensabilmente per 
la esecuzione della legge. 

In tal guisa fatta la legge, e promulgata, obbliga tutti coloro , 
che sono soggetti a quel potere, dal quale emana. Tale obbligo si 
estende non solo a tutti coloro, che conoscono la legge , ma ben 
anche a quei, cho l’ignorano invincibilmente, perchè la legge nel- 
la promulgazione obbliga non solo i presenti, ma ancora i lontani. 
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Se non che questi ignorando invincibilmente la légge, sono scusati 
dalla colpa e dalla pena , se la trasgrediscono , e ciò per cagione 
della invincibile loro ignoranza. Se però la legge non solo è proi- 
bitiva , ma ancora irritante , l'atto sarà sempre invalido , anche 
nella ignoranza invincibile, come il matrimonio clandestino in quei 
luoghi, ne’quali è Stato sufficientemente promulgato il Tridentino. 

Che la promulgazione sia necessaria per la esecuzione della leg- 
ge , oltre le addotte ragioni , lo ricaviamo dal fatto costante di 
tutti i Legislatori , come vedesi dalle leggi Giustinianee , e dalla 
consuetudine stessa de’ Sommi Pontefici , e de’ Concili generali. 
Cosi sappiamo aver fatto Siricio Papa, allorché, dopo aver risposto 
alle domande fattegli da Imcriodi Tarracona, gl’ impose, che de- 
nunziasse i suoi Decreti ai Vescovi della Spagna; lo stesso leggia- 
mo essersi praticato da Innocenzo con Esuperio Vescovo di Tolo- 
sa, da Zosimo col Vescovo di Àrles, c da Leone Magno co) Vesco- 
vo di Forlì. Anche i Concili tennero il medesimo sistema. Il Conci- 
lio di Arlcs comandò, che i suoi Canoni non avessero avuto forza 
di Legge, se prima non fossero stati pubblicati da Silvestro Roma- 
no Pontefice. Lo stesso praticossi dal Concilio Niceno , da quel di 
Sardica, dall’ Efesino , dal Lateranese IV sotto Innocenzo III, cd 
ultimamente dal Tridentino. Forza è dunque conchiudere , che la 
promulgazione sia necessaria per la esecuzione della legge. 

Insorgono qui due dubbi: il primo si è , se una Bolla Pontificia 
è promulgata soltanto in Roma , e non si fa menzione alcuna di 
promulgarsi per le altre parti dell’ Orbe Cattolico , questa potrà 
obbligare tutta la Chiesa ? 11 secondo si è , può il Romano Ponte- 
fice formare una legge ed esprimere in essa la volontà di volerla 
eseguita per lutto l'Orbo Cattolico , promulgandola soltanto in 
Roma ‘ì Relativamente al primo siamo per la parto negativa ; ed 
in ordine al secondo per I’ affermativa. Infatti a cominciare dal 
primo ; se la obbligazion della legge dipende dalla volontà del le- 
gislatore, allorché il Pontefice Sommo promulga la legge soltanto 
in Roma , senza far menzione delle altre parti dell'Orbe Cattolico 
fa ben conoscere il suo volere , che in quella parte soltanto debba 
obbligar la sua legge , e non già nelle altre , e quindi obbligherà 
soltauto in Roma. Relativamente poi al secondo dubbio diciamo: 
che potendosi dare benissimo il caso , in cui la promulgazione le- 
gale e pubblica di una legge Pontificia possa incontrare in qual- 
che luogo difficoltà , o tante volte esporsi al disprezzo ; i Romani 
Pontefici ben si avvisano allora di pubblicarla solamente in Roma, 
nell’ atto che per tutto 1' Orbe Cattolico vogliono che si esegua 
( non omettendo però la Santa Sede di porre in opera un mez- 
zo qualunque con cui farla pervenire alla conoscenza de’ suoi fe- 
deli). Rimane in ultimo luogo a riflettere per rapporto al primo 
caso, ove parlandosi di quelle leggi che stabiliscono un diritto no- 
vello , ed inducono una novella obbligazione , si è dello esser ne- 
cessaria la pubblicazione , per escluder quelle le quali sono di- 
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chiarative del diritto antico, per le qual! non è necessaria una no- 
vella promulgazione nelle Provincie. 

Finalmente si domanda qual tempo si richiede,, affinché, unà 
legge dir si possa promulgata, e quindi obbligatoria? Secondo Be- 
nedetto XIV (1) le ‘leggi Diocesane obbligano subita pubblicate; 
ed è ciò ragionevole, poiché facilmente s<? ne può acquistar la no- 
tizia. Per altre leggi Ecclesiastiche diciamo , che sono obbliga- 
torie a die acceptae legali s nolitiae , a meno che nella legge non 
fosse esplicitamente determinato altro tempo. In questo la legge 
Canonica è d’accordo con la Civile. 

&8 88*ST8 SSNNt 

REGIO EXEQUATUlt., * - 

Avendo ragionato, della promulgazione delle leggi , ed essendo 
questa in una certa relazione col sì detto Regio exeguatur , è or- 
mai tempo di parlar di questo. Ad evitar poi ogni equivoco, noi da- 
remo alcun cenno storicq su qualche fatto, che merita èsser pon- 
derato ; sullo spirito con cui qualche autore ha scritto , per me- 
glio fissare qualche differenza di opinioni ; sull’ origine in fine , e 
l’estensione di tal diritto Regio. Il.Protestantismo, considerato nel- 
la sua più vasta idea significa una gran congiura ordita contra ogni 
sorta di autorità. Esso persuase ai Principi di rivoltarsi contra l’au- 
torità della Chiesa, ed ai popoli contro quella de’Principi. Noi ab- 
biane veduto altrove , e combattuto ancora la loro massima fon- 
damentale in diritto Canonico: Cujus est Regio , illivs est Religio .. 
Nel mentre però non fu adottato in tutti i luoghi nella sua esten- 
sione, il suo spirito mostrossi specialmente nel Giansenismo, suo 
figliuol primogenito. « II Giansenismo, dicea un vecchio Magistra- 
» to Francese , è la più sottile eresia , che sabbia il Demonio in- 
» ventata. Han veduto che i Protestanti col separarsi dalla Chie- 
» sa avevano da loro stessi pronunziata Ja lor condanna , giacché 
» parecchie fiate si è loro rinfacciata questa separazione; che han- 
» no quindi essi fatto? Hanno stabilito per massima fondamentale 
» di lor condotta, non separarsene giammai esternamente , e prote- 
» star sempre la loro sommessione alle decisioni della Chiesa, con 
» lo studio di trovar ogni giorno nuove sottigliezze per ispiegar- 
» le, e sembrar sottomessi, senza mai cambiar sentimento ». Tra 
queste sottigliezze per eludere i Decreti della Santa Sede , adu- 
lando il potere temporale , estesero più del dovere il potere del 
Principe sulle Ecclesiastiche cose , e dissero essere 1’ uso del Re - 
gio placet uno dei diritti inerenti alla Sovranità , e che in forza di 
questo possa il Principe riveder nel fatto e nel diritto le Pontificio 
Bolle. I limiti di brevità che mi son proposto nelle mio lezioni, mi 

(i) De Synod. dioeces. 
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vietano mettere nei più chiaro aspetto quanto queste teorie torna- 
rono funeste alla Religione, ed ai Principi ; imperocché da quel 
tempo lo spirito di ribellione invase il 'Cuore di tutti i popoli , e 
turbò l’ordine della Società politica e Religiosa. Hoc fonte deriva- 
ta dades , in patriam populumque fluxit. Dirò* soltanto a costoro 
ciò che diceva Voltaire a’ suoi compagni filosfi : Voi dite che la 
verità non ha giammai fatto male al mondo; anch’io lo confesso, 
e da questo stesso conchiudo, che quello, che voi dite non sia la 
verità. Basta rifletter solo che i difensori di queste teorie furon 
sempre ( con qualche eccezione) o politici poco pii, o Teologi po- 
co dotti. Per accertarcene, sentiamo il dottò Conte leMaistre (i). 
cc Lo spirito del secolo XVI fu principalmente nudrito e propa- 
» gato in Francia dai Parlamenti, e più d’ ogni altro da quello di 
» Parigi, il quale guadagnava e dalia Capitale ove risiedeva , e 
» dai personaggi che talvolta vedeva sedere in lui, una certa pri- 
» mazia , della quale ha fatto grande uso ed abuso. Protestante 
» nel secolo XVI, Giansenista nel XVII, filosofo finalmente e re- 
» pubblicano negli ultimi anni di sua vita, troppo spesso ilParla- 
» mento si è mostrato in contradizione con le vere massime fon- 
» lamentali dello Stato.... Il carattere più distintivo, e più inva- 
y> riabile del Parlamento di Parigi si rileva dalla sua costante op- 
» posizione alla Santa Sede. Le grandi magistrature Francesi non 
» hanno mai su questo puuto variato. » Intanto tutte queste opi- 
nioni , che come di fatto si professavano dalla maggior parte dei 
Giureconsulti Francesi , vennero in seguito sviluppate dal Cano- 
nista Van-Espen, il quale ed in generale nel suo Diritto Canonico 
universale , e particolarmente sul soggetto, di che ci occupiamo, 
nel libro de promulgatone Legum Ecclesiasticarum ridusse in si- 
stoma, e come in un corpo di dottrina tutte le idee Giansenisti- 
che. Ecco come parla di lui il dottissimo Cardinale de Bissy pres-, 
so Zallinger (2). Espenius iste non est nisi juris peritus, principio- i 
rum sanae doctrinae parum gnarus , quem factioni Ecclesiam hodie 
turbanti mordicus adhaesisse nemo ignorai. Liberadeo ipse , qui no- 
bis hic objicitur (Tractaius de promulgatone legum) anno primum 

12 in lucemprodiit eo utique consiliq , ut constitulionem Unige- 
nitus , quam tunp.Romae cudi sciebat auctor , in antecessum infir- 
marci. In hoc tractalu lucubralionum e novaturiensìum officina pro- 
deuntium characler statim dignoscitur e studio palpabili invidiavi 
conflandi Summo Pontifici, eius auctoritatem in comemplum addu - 
cendi . Ho voluto riportare 1’ autorità di un dottissimo Cardinale 
non per far onta all’ ingegno ed al merito letterario di quell’ Au- 
tore , ma affinchè ciascuno , che legge le sue opere sappia lo spi- 
rito, con cui ha egli scritto, quello cioè di opporsi al capo della 
Chiesa, e quindi sen guardi per le sue erronee opinioni. Il che se 

- :.t -:!•:< ' 

(i) Della Chiesa Gallicana , cap, 2. 

(*) Tom. 2 . p. ig3. • - 
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avesse fatto il nostro Cavallari invece di essere ciecamente ligio 
alle idee di questo autore , sarebbe stato più d’accordo colla sua 
cattolica professione , e non sarebbe caduto ne’ moltissimi errori 
del mentovato Scrittore ; quindi è che torna a proposito aggiun- 
gere le parole di un dottissimo Canonista , il quale cosi dichiara 
lo spirito, con cui ha scrìtto Van-Espen , specialmente nel libro, 
nel quale tratta della promulgazione delle leggi Ecctesiasiiche, e 
del Regio placet. Jlortamw calholicos , ut hunc auctorem caule Ic- 
gant qui sane excettivus est tn extensione hujus placiti Regii , et 
jure optimo illis scriptoribus adnumerari meretur , qui muscas ca- 
ptant, de umbra disputant, interesse politicum eltam imaginarium 
ante oculos habent, atque hac ratione potestatem Ecclesiaslicam fer- 
me ad invitas redigunt; e conira politicata ultra suos fines quam lon- 
gissime extendunt. Vedi Zaccaria nell’Antifebronio vendicato. 

Abbiamo voluto esser più diffusi del solito , per dare di alcuni 
Autori una idea più precisa di quella, che comunemente si tiene, 
acciocché la gioventù studiosa, o non legga tai libri, o leggendoli 
sappia guardarsi da opinioni poco Cattoliche, e quindi perniciose. 
Ora, per farci più da vicino alla nostra questione, fermiamoci ad 
osservare qual sia l’origine cd estensione del diritto di revisione 
sulle Apostoliche Bolle e Rescritti conceduto a’Principi , e che si 
denomina Regio-exequatur, o Regio placet, o in fìneRegio assenso. 

1 Giansenisti vorrebbero ricavare dalla natura stessa del potere 
civile il diritto di rivedere le Apostoliche Bolle; ma essi s’ingan- 
nano a partito, perchè se dalla natura stessa del potere questo di- 
pendesse, in ogni tempo i Principi usato ne avrebbero; or noi ve- 
diamo tutto il contrario essere avvenuto, e basta soltanto consul- 
tare l’Ecclesiastica istoria per rimanerne pienamente chiarito. I 
Principi secolari niun'altra funzione hanno esercitata in rapporto 
alle leggi Ecclesiastiche, se non quelle di occuparsi della loro e- 
secuzione; cosi Costantino pei Canoni Niceni: cosi i Padri Efesini 
pregavano l’Imperator Teodosio, acciocché prestasse il suo brac- 
cio alla esecuzione dei loro canoni. Jfubcatis, ut ea, guae constila- 
ta sunt ab Oecumenica et Sancla Synodo suum robur obtineant 
adsensu pietalis vestrae (1); e non fu che a’tempi di Urbano VI, al- 
lorché trovandosi la Chiesa per 50 anni con vari antipapi, accioc- 
ché i Pseudopontefici ed i loro seguaci non ingannassero coloro che 
erano uniti al legittimo Pastore, si permise a’ Vescovi ed a’Prin- 
cipi secolari , che attendessero alla pubblicazione delle Pontifìcie 
Bolle, e prima che si pubblicassero avessero il diritto di revisio- 
ne, per vedere se le bolle erano del vero Pontefice , o dell’ Anti- 
papa , e cosi dessero alle medesime pronta esecuzione (2). Ecco 
l’origine vera del Regio assenso, nel che osserviamo, che se, ces- 
sata la causa non è cessato l'effetto, e quindi il diritto , ciò non è 

(i) Conci/. Ephesin. Ad- V. 

(a) Anltfebr. cernite. T. IV, disi. Xlt. cap. ti. n. 3. 
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provenuto dalla natura della cosa, ma da novella concessione d*el- 
V autorità Ecclesiastica. Ed in vero, so niiin potere sociale ha il 
diritto di rivedere le disposizioni di un altro potere in altra socie- 
tà ; se , come altrove dimostrammo, il potere Ecclesiastico è nel 
suo genere indipendente ; dunque o non esiste alcun diritto nel 
potere civile , o se per poco conceder si voglia , dir si, potrebbe 
che lo stesso diritto, anzi ancor maggiore doversi attribuire al 
potere Ecclesiastico per rapporto al Civile ; il che se è falso, fal- 
sissimo , conchiuder dobbiamo , che il Regio assenso non ricono- 
sca la sua origine nella natura stessa del potere , ma che sia il 
risiiltamento di Pontifìcia concessione. 

Nè vale il dire co’Giansenisti, che il potere Civile abbia questo 
diritto, pèrchè a fui s’appartiene di osservare, che lo Stato civile 
niun detrimento soffra dallePontifìcie costituzioni, le quali potreb- 
bero perturbare lo Stato , potrebbero ledere i diritti de’Vescovi , 
opporsi alle consuetudini delle Chiese particolari , eccedere i li- 
miti del potere Ecclesiastico. Imperocché, prescindendo che que- 
ste opposizioni potrebbero ritenersi a favore anche del potere Ec- 
clesiastico in opposizione del potere civile, noi rispondiamo: che 
il bene pubblico , non s’ inverte per la Religione , ma piuttosto 
gl’interessi dello Stato meglio si conciliano , quando sono di ac- 
cordo con quei della Chiesa# Qual male in fatti si potrà temere 
delle Pontifìcie costituzioni, le quali come osserva un dotto Cano- 
nista sono state emanate prò salubri regimine Ecclesiae matti - 
ris et repetilis dcliberationibus ad tollcndos abusus cum magno de- 
core Dei , incremento Poliiiae Ecclesiae , et justitiae saecularis 
augmento ? Sicché , avendo noi dimostrato , che il potere Eccle- 
siastico è indipendente nelle sue funzioni, niun’ altro diritto dia- 
mo al Principe « considerata la natura del potere » se non quello 
d’essere protettore e vindice del potere della Chiesa , ed esecuto-* 
re delle sue leggi. Non è dunque senza enorme malizia il disegno 
de’Giansenisti , il quale , per opporre 1* Ecclesiastico al politico 
potere, e distruggere ambedue, dipinge da una parte come tiran- 
nico il potere della Chiesa , e dall’altra esagera i diritti de’ Prin- 
cipi sulla Chiesa medesima. Con quanto più di ragione o verità 
scriveva l’elegantissimo Monsignor di Fénélon nella orazione, che 
recitò nel 1707 in occasione della consecrazione dell’ Elettor di 
Colonia : Avertat Deus ; ne protector dirigai , aut preveniat quid - 
quam eorum , quae regulatura est Ecclesia . Jpse attendit, audit.hu - 
militer , credit sine haesitaiione , non solum obedit ipsemet ì sed eliam 
auctoritate sui excmpli et potentiae, quam in manu tenet , praestat , 
ut obediatur ab illis. Dcnique protector Ecclesiae , nullatenus dimi - 
nuit libertatem Ecclesiae. E jus protectio- non forct auxilium ♦ sed 
jugum latens Ecclesiae , si potius vellet determinare Ecclesiam, 
quam determinavi ab Ecclesia . Hoc exitiali excessu Anglia rupit 
unitatis sacrum vinculum , dum regem , qui solum fuerat protector, 
constituit in caput Ecclesiae. 
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Stabilita Y origine del Regio assenso , facilmente si può cono~ 
scere quale sia la sua estensione. 11 potere Ecclesiastico, essen- 
do indipendente nelle. sue leggi, -ne segue che il potere ci'vile non 
può giudicare nel diritto. Imperocché , non avendo Cristo a que- 
sto dato la facoltà di stabilire le leggi, bensì agli Apostoli ed aHoro . 
successori , non può il potere laicale modificare, rettificare ec. le 
leggi'Ecclesiastiche ; può soltanto sospenderne la esecuzione nel 
fatto, e domandarne il rettifica mento al potere legittimo stabilito 
nella Chiesa. Il che intender si deve non per le Bolle Dommati- 
che, ma per le disciplinari , per quelle cioè che in qualche guisa 
influir possono sull’esteriore polizia dello Stato , e ciò per impe- 
dire che non si spaccino bolle falsificate, e per esaminare se i re- 
scritti emanati dalla Santa Sede fossero nulli , vilio subreptionis> 
vel obreptionis. 

Cosi avendo stabilito a quel che pare in materia difficile ed in- 
tricata i limiti dell’Ecclesiastico e del civile potere in ciò clieri- 
sguarda esecuzione di Ecclesiastiche’ leggi , conchiuder possiamo 
la presente lezione col dire , che il Regio Exequatur riconosce la 
sua origine non già dalla natura del potere civile, ma dalle Ponti- 
ficie concessioni, e che non possa estendersi a giudicare nel dirit- 
to, ma solo nel fatto, e ciò , a differenza delle Bolle Dommatiche, 
flessoli Decreti disciplinari. Ed in questa guisa abolitesi nel Concor- 
dato del 1818 coll’articolo 23 tutte le Circolari, leggi , e Decreti , 
che imponevano 1’ obbligo del liceat scribcre da domandarsi al go- 
verno prima di appellare presso la Santa Sede, d’accordo dell’uno 
e dell’altro potere si ritenne in vigore soltanto il Regio Exequalur. 
Anzi per l’ istituzione della Consulta distato, tutto ciò che ri- 
6guarda le cose Ecclesiastiche vìen portato al giudizio di coloro 
che ne fanno parte, e che hanno l’incarico di darne avviso al go- 
verno, onde procedere aU’oUimo reggimento dello stesso, ed alla 
piena esecuzione dei Canoni , e dai Concordati tra la Santa Sede, 
e lo Slato. 

E poiché questa istituzione ha relazione non poco cogli affari 
Ecclesiastici , che rapportansi al nostro Regno , ci piace trascri- 
vere intieramente la legge organica della Consulta generale , ac- 
ciocché il Canonista nc acquisti una piena idea in un co’dirilti che 
soglionsi pagare per la esecuzione di carte riguardanti affari Ec- 
clesiastici, alle quali debbesi impartire il Regio assenso (1). 

(i) Vedi alla* fine del libro la legge emanata all’ oggetto dal Re Ferdi- 
nando I nel i4 Giugno 1824 ch’è tuttora in vigore. 
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Dopo di aver stabilito alla meglio, e come si è potuto nella stret- 
tezza di semplici lezioni di Diritto Canonico la natura della Socio- 
tà Ecclesiastica , non che il potere, che deve in essa emanar leg- 
gi e Decreti , e quindi messa benanche a disamina la natura e ’l 
fondamento delle medesime, la ragion del metodo esige che si des- 
se in questa seconda parte del nostro primo libro, come in un qua- 
dro generale, in prospetto di tutte le leggi , che le diverse epoche 
stabiliscono del Diritto Canonico col rispettivo lor carattere, e fi- 
nalmente le diverse vicende che han sofferto nel nostro Regno pei 
successivi Concordati che hanno avuto luogo con la Santa Sede. 
Senza punto allontanarci da quel metodo, che fin dal principio ci 
9Ìam prefissi di seguire, col solito ordine ^semplicità, e chiarez- 
za ne daremo un cenno generale col rispettivo giudizio. 

Il divino Fondatore della Chiesa non ci lascio scrìtta alcuna leg- 
ge , anzi nello spedire gli Apostoli a propagar l’Evangelo non co- 
mandò che avessero scritto, ma che avessero predicato alle genti: 
JEuntes , disse , docete omnes gente*. Ma insorte in seguito nella 
Chiesa controversie riguardo al Domma , e diffusa la Religione 
pel Mondo intero, e però moltiplicati i vincoli , e gli anelli del- 
Y Ecclesiastica giurisdizione , nacque la necessità di scriver ciò , 
che dai Pastori determinavasi non solo intorno al domma ed ai 
costumi, ma benanche riguardo alla Disciplina. Moltiplicate in tal 
guisa le leggi, fu necessario farne varie collezioni, le quali mu- 
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nite di pubblica autorizzazione, riusciva facile distinguere i veri 
dai falsi Canoni. ? 

Per acquistare una precisa idea de’Canoni delia Chiesa, fa duo- 
po conoscere la natura delle diverse Collezioni e de’Canoni mede- 
simi. Per ciò che risguarda le Collezioni è da riflettersi , che al- 
cune furono Collezioni della Chiesa universale, e perciò obbliga- 
vano tutt’i Fedeli; altre delle Chiese particolari , ed obbligavano 
solamente quelli, che alle medesime appartenevano ; purché 'non 
fossero state inserite nel Codice della Chiesa universale, nel qual 
caso si consideravano obbligatorie per tutti i fedeli. Nè bastava 
che alcuni Canoni fossero inseriti nel Codice, bisognava che lo 
fossero stati per pubblica autorità, che se poi ciò facessi di auto- 
rità privata , avea ciascun Canone quell’ autorità , che avrebbe 
avuto fuori della Collezione- Cosi noi avremo motivo da osserva- 
re nella Collezione Grazianea che , essendo stata questa compi- 
lata di autorità privata , i suoi Canon; ebbero quel vigore che 
avrebbero altrimenti avuto fuori la Collezione medesima. 

Per ciò che s’appartiene ai Canoni, essendo i medesimi di dif- 
ferente natura , dobbiamo ponderarli sotto i diversi aspetti per 
acquistarne una giusta idea , ed essere alla portata di darne un 
accurato giudizio. Distinguiamoli dunque in varie classi. 

1. ° Alcuni Canoni esprimono soltanto ciò che appartiene al Di- 

ritto naturale , o lo spiegano , o lo applicano a’ casi particolari , 
come sono quelli, i quali proscrivono l’incontinenza, 1’ avarizia, 
l’ ambizione ec. Su questi Canoni si dee serbare quella legge che 
ha luogo ne’ precetti di Diritto naturale : ciò che non possono es- 
sere abrogati da contraria consuetudine , essendo immutabili al 
pari della legge stessa di natura. ’ . 

2. ° Altri Canoni contengono qualche cosa di Diritto Divino o na- 
turale, e qualche cosa di diritto umano; equindi bisognain essi di- 
stinguere ciò che s’ appartiene all’ uno, e ciò che s' appartiene al- 
l'altro, e cosi quella parte che è diritto divino o naturale non può 
essere abrogata , quella poi che è di diritto positivo può andar 
soggetta a contraria consuetudine: cosi per esempio sonovi alcuni 
Canoni, che proibiscono sotto pena di scomunica a’Chierici la cra- 
pula , e gli stravizzi , la censura iu questi casi è di diritto Eccle- 
siastico, quale anche abolita , non rimane perciò il Canone senza 
il suo vigore, per quella parte che è di diritto di natura. 

3. ° 1 Canoni, i quali riguardano alcuni punti di disciplina pos- 
sono essere abrogati ; et sicut , dice un dotto Autore , eos vigente s 
contemnere ,foret irretì giosum ; sic abolito* perfractim velie revo- 
care non raro foret periculosum. Su questo dunque vale 1' adagio : 
Canones per consuetudinem abrogavi. Lo stesso non si verifica di 
quelli , che appartengono a' punti essenziali di disciplina , c spe- 
cialmente quelli , che riguardano la vita , e l’onestà de’ Chieri- 
ci: essi accostandosi a'precetti di diritto naturale non possono es- 
sere abrogati da contraria consuetudine , onde meritamente agli 
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stessi può applicarsi quella sentenza di S> Tommaso : Sì tnaneat 
ratio Madera , propler quam lex primo utilis erat , non con&uetudo 
legem, sed lex consueludinem vincita ■ - • » 

4. ° I Canoni , che prescrivono la disciplina ed ì costumi , non 
perciò si debbono credere aboliti sol perchè Fa Chiesa non ne rir 
tiene l’esterno rigore. La Chiesa conserva sempre la stessa idea 
delle cose , è sempre animata dallo stesso Spirito , e se la scor- 
giamo talvolta moderare la sua esterna polizia , ciò avviene per- 
chè, madre pietosa, vuol compatire la depravazione de’tempi, ed 
accomodarsi alla infermità dè’suoi figliuoli. Cosi leggiamo .ne’tem* 
pi primitivi il rigore de’Canoni penitenziali , e quelle severissime 
leggi in forza delle quali si allontanava per sempre dalla sacra or- 
dinazione colui , che deturpava il battesimo col vizio dell’ impu- 
rità, ed ordinato non piò si ammetteva alla celebrazione de’ Divi- 
ni misteri, anche dopo fatta la penitenza. Queste leggi non si deb- 
bono conoscere nella Chiesa per semplice erudizione, come quel- 
le degli Ateniesi e degli Spartani : la Chiesa è sempre la stessa , 
non variando giammai , la mutazione avviene soltanto nel sog- 
getto , sul quale deve applicar le sue leggi Ella dunque ne miti- 
ga il rigore, per accomodarsi alla debolezza de’suoi figliuoli. 

5. ° Alle volte la Chiesa oppone alcuni Canoni contro di abusi da 
lungo tempo inveterati. Per rapporto a questi, due cose debbonsi 
considerare: l.° Dacché la Chiesa molte cose dissimula per non far 
peggio , non perciò si deve credere , che così s.i dovesse andaro e 
non meglio ; giacché la Chiesa con ciò si apre la strada , affinché 
in tempi più Doridi possa dettar Canoni di maggióre perfezione : 
e ciò a seconda degl’insognamenti del Divino Maestro, il quale in 
una delle sue parabole insegnò , che alle volte prudentemente si 
dee col frumento lasciar crescere anche la zizania, affinchè schian- 
tando questa , non si dradichi anche il frumento , ne simul eradi- 
cetur et trilicum . Ciò che anche dichiarossi dal Concilio di Trento 
nella sess. 25, nella quale, dopo essersi stabilitediverse ordinazio- 
ni concernenti la riforma de’Regolari, cosi si conchiuse: Adeo rfw- 
ra , et difficilis est prae$entium temporum condilio , ut nec statini 
omnibus , ncc commune ubique quod optaret remedium posset adlii- 
beri. Quale mente del Tridentino anche più chiaramente manife- 
stò S. Carlo Borromeo, allorché ad un Cardinale , il quale lagna- 
vasi , perchè tanto spesso egli convocasse il Concilio , cosi rispo- 
se : Cum Tridentina Si/nodus veterem Ecclesiac disciplinam in 
usum revocare jussisset , Concilia sibi usque eo cogenda , dum eam 
in primaevam integrilatem rcslituisset. La seconda cosa , che de- 
vesi osservare su questo punto si è, che essendovi alcuni abusi , 
o non potendo la Chiesa togliere e sradicare totalmente il male , 
non approva che cosi si faccia, ma ordina cosi , acciò peggio non 
avvenga. In tal guisa malamente si conchiude : la Chiesa niente 
più di questo richiede ne’ suoi Canoni ; dunque niente di più è 
necessario. Per esempio il Tridentino richiede da’ Canobici la re- 
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sidenza .di nove mesi per lucrare i frutti del beneficio , dunque 
mal si conchiude potersi i Canonici anche senza giusta causa al- 
lontanare dalle loro Chiese per tre mesi. 

Tutte queste regolo serbar si debbono per la retta intelligenza 
de’Canoai della Chiesa. Il Van Espen , oltre le cinque regole di 
sopra enunciate , ne apporta altre due , alle quali non possiamo 
soscriverci. -Nella prima egli vorrebbe , che il Canonista dovesse 
ponderare anche le persone, -che hanno emanati i Canoni in qual- 
che Concilio : se ciò fosse vero , sarebbe lecito a ciascuno riget- 
tare i Canoni anche più sacrosanti della Chiesa , potendo facil- 
mente cavillare sulla qualità e condizione delle persone : basta 
dunque che un Concilio sia stato legittimo nella sua convocazio- 
ne > celebrazione ed esito , niente altro occorre , perchè’il Cano- 
nista possa esser sicuro sulla verità de’suoi Canoni. 

Vorrebbe nell’altra regola il detto Autore , che i Decreti dei 
Pontefici Sommi, per avere il ldro vigore, dovessero esser prima 
trasmessi ed inseriti nel Codice della Chiesa universale., afiinehè 
col consentimento di questa avessero forza di obbligare. Noi que- 
sto neghiamo e perchè essendo il governo della Chiesa Monar- 
chico , le leggi Pontificie non hanno bisogno dell’assentimento 
della Chiesa per avere il loro vigore ,’ e perchè , come dimostre- 
remo , questa teoria si oppone al fatto , il quale ci attesta , che 
i Pontefici Sommi , anche prima , che comparissero lo collezioni 
in Occidente , emanarono le loro Decretali , che ebbero forza di 
legge. Dunque conchiuder possiamo , che le leggi Pontificio , ac- 
ciocché abbiano il lor vigore , non è duopo che sieno inserite nel- 
le Collezioni. . . ’ 

sa.- 

COLLEZIONI ORIENTALI. / , 

y , - 

Fin qui delle Collezioni in generale. È ormai tempo dir qualche 
cosa delle Collezioni in particolare, e primieramente delle Orien- 
tali ; dapoichè la nostra sacrosanta fede nell’Oriente cominciò, e 
quindi si propagò neH’Occidento ; come ancora perchè colà ap- 
punto celebraronsi i primi Concili de’Vescovi radunati al ben del- 
la Chiesa. Perciocché nell’eseguire un tal lavoro avvertiamo an- 
ticipatamente , che non tutte le collezioni minutamente descrive- 
remo , il che è stato diffusamente eseguito dai Fratelli Ballerini : 
ma ci limitiamo a dare un cenno soltanto delle principali , affin- 
chè il Canonista conoscer possa le vario vicende del diritto, e mol- 
to più le fonti , d’onde è derivato il diritto in vigore. 

La prima collezione, che fu in sommo pregio,, ed ebbe massima 
autorità presso gli Orientali fu la collezione de'Canoni, della qua- 
le si fece menzione nel quarto Concilio Generale, in quello cioè di 
Calcedoni nella IV ed XI azione. Per tal ragione forse Cristoforo 
Giustello chiamò questa collezione col nome di Codice de’Canoui 
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della Chiesa universale; imperocché, sebbene questo Codice i Ca- 
noni soltanto comprendesse della Chiesa Orientale, pure era sta- 
to quasi consecrato da tutta la Chièsa in quel Concilio , e quindi 
in qualche guisa poteva anch’esso designarsi col nome di univer- 
sale. Questa collezione comprendeva i Canoni del Concilio Niceno 
al numero di venti , sebbene dipoi a questi siano stati aggiunti al- 
tri ottanta , i quali, giusta l’opinione del Beveregio e del Reoau- 
dozio , benché non fossero stati emanati da quel Concilio , sono 
stati nella Chiesa tenuti sempre in gran pregio , come quelli cho 
esprimevano la disciplina Ecclesiastica del quarto, e del quinto se- 
colo. Questi seguivano i Canoni di cinque Concili particolari; cioè 
dell’Ancirano , del Neocesarese, del Gangrese, dell’Antiocheno, e 
del Laodiceno, i quali Canoni ebbero forza di legge, non altrimenti 
che quei del Concilio generale , essendo stati riconosciuti ed ap- 
provati da tutta la Chiesa. Chiudevano finalmente questa collezio- 
ne quattro Canoni del Concilio Costantinopolitano primo, secondo 
Ecumenico, giusta la versione la più ricevuta. L’ordine di questa 
collezione consiste in ciò , che i Canoni si veggono citati per in- 
tiero giusta l’ordine de’tempi, in cui furono celebrati i Concili, ad 
eccezione del Concilio Niceno, il quale, sebbene sia stato celebra- 
to dopo I’ Ancirano ed il Neoèesarese , i suoi Canoni si veggono 
prima di questi < la citazione è per numeri ed in continuazione , 
senza cominciare da capo la numerazione al principiare di cia- 
scfln Concilio , ma tutti si vèggono numerati di seguito. 

La seconda collezione, che comparve in Oriente dopo il quarto 
Concilio Ecumenico tenuto in Calcedonia fu quella che compilossi 
da Teodoreto Vescovo Cirense , insigne Teologo de’ suoi tempi, e 
versatissimo nella Santa Scrittura e nei Canoni della Chiesa. Co- 
stui ai Canoni dell'antica collezione Orientale aggiunse 85 Canoni 
detti Apostolici , 21 del Concilio di Sardica, 7 del Concilia gene- 
rale di Efeso, 25 di quello di Calcedonia anche generale, e final- 
mente altri 27 che ricavò dalle lettere di S. Basilio. Tutti questi 
Canoni, a differenza dell’antica collezione", non si veggon citati nè 
per ordine di tempo , nè in esteso , ma secondo I’ ordine e la di- 
versità delle materie ed in ristretto, e tutta intera la collezione è 
distribuita in 50 titoli. Per rapporto a questa collezione nient’altro 
abbiamo da osservare, se non che quello che si appartiene ai Ca- 
noni Apostolici. Questi furono detti Apostolici perchè dai Greci 
sul principio si credettero ordinazioni degli Apostoli compilate, e 
fatte di pubblica ragione da Clemente Papa, la quale sentenza fu 
anche seguita dai Latini, e specialmente da Francesco Turriano. 
Al contrario i Protestanti , e tra questi il Dalleo, vedendo molte 
cose trovarsi in questi Canoni opposti alla Calviniana eresia , di- 
cono essere stati composti da qualche eretico del quinto secolo 
della Chiesa. Ma noi, sulle orme dei più accreditati trattatisti di 
diritto Canonico , seguiamo la via di mezzo, e diciamo, che i Ca- 
noni Apostolici non essendo stati emanati dagli Apostoli , non so- 
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no però del quinto secolo della Chiesa , è molto meno invenzione 
di qualche eretico. Essi non possono dirsi degli Apostoli , e ciò 
per molte ragioni ; in primo luogo , perchè ne’ primi secoli della 
Chiesa non se ne fa menzione alcuna dagli Scrittori Ecclesiastici, 
come da S. Girolamo , da Eusebio , da Socrate , e da Sozomeno; 
anzi S. Cipriano , difensore acerrimo della iterazion del battesi- 
mo dato dagli eretici , avrebbe potuto invocare a suo favore un 
Canone Apostolico, che lo stesso sosteneva, il che non fece. Inol- 
tre , molte cose in essi si dicono , che mal si confanno co’ tempi 
Apostolici , come i nomi di Cantore , di Lettore , d’ Ipodiacono , 
sconosciuti in quei tempi , la division delle Parrocchie , l’obbligo 
dell’annua celebrazione de’ Concili « allora non usitata cc. Dippiù 
molte cose sono in essi stabilite che si oppongono alla credenza 
universalmente tenuta nella Chiesa , come V obbligo di ripetersi 
il battesimo dato dagli eretici , tenendosi questo per nullo; la tri- 
na immersione , creduta necessaria pel valore del battesimo ec. 
Finalmente uomini sommi gii haq tenuti per apocrifi , come Ge- 
lasio Papa , ed Isidoro Ispalese. Forza è dunque conchiudere per 
queste ragioni che i Canoni Apostolici non si debbano riguarda- 
re come emanati dagli Apostoli. Ma sarà perciò vera l’ opinione 
dei Protestanti? Saranno stati questi canoni un parto di qualche 
eretico del quinto secolo della Chiesa , come pretende il Dalleo ? 
Anche questo neghiamo. Una opinione che si tiene generalmente 
potrà essere alterata ma non mai intéramente falsa , e se vedia- 
mo che i Greci ebbero in tanto pregio questi Canoni , che li fre- 
giarono ancora col nome di Apostolici , dobbiam dire, che abbia- 
do avuto un fondamento in questa loro asserzione. Ed invero gli 
Apostoli, primi fondatori della Chiesa, molte cose stabilir dove- 
vano riguardanti la disciplina di essa : queste disposizioni Apo- 
stoliche furono sulle prime conservate per la tradizione, dipoi an- 
che prima del Concilio generale di Nicea, vari Concili particolari 
si tennero nell’Oriente , vari articoli si stabilirono, e si scrissero 
riguardanti la disciplina , i quali uniti ai primi , e perchè alcuni 
aveano per autori gli Apostoli , e perchè altri erano poggiati sul- 
la tradizione Apostolica , diedero a tutti il nome di Canoni Apo- 
stolici. S’aggiunga che posta la controversia tra gii Orientali , ed 
il Sommo Pontefice per la ripetizione del battesimo, quelli Canoni 
delle Chiese Orientali , che erano per l’afTermativa , anche si dis- 
sero Apostolici , per conciliare loro maggiore autorità: cosi degli 
ordinamenti degli Apostoli , e de’Canoni disciplinari della Chiesa 
d’Oriente del secondo e terzo secolo si formò la unione dei Cano- 
ni , che al numero di 85 vanno sotto il nome di Apostolici, e che 
Teodoreto inserì nella sua collezione. Questi Canoni non furono ri- 
gettati dalia Chiesa Latina ; anzi Dionisio l’Esiguo , il quale fu il 
primo a voltarli nell’ idioma latino , tolti quelli che ripugnavano 
alla credenza e disciplina della Chiesa, al numero di 50,grinserl 
nella sua Collezione. E questo è il giudizio più retto che danno 
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gli eruditi su i Canoni Apostolici. Lo stesso dicasi degli otto libri 
delle costituzioni Apostoliche , che vanno anche sotto il nome di 
Clemente , e che nel medesimo tempo comparvero nella Chiesa. 

Giovanni lo Scolastico, cosi chiamato, perchè da Avvocato qua-* 
l’egli era, fu ordinato Sacerdote , cd indi Patriarca di Costantino- 
poli , diede alla luce la terza collezione de’ Canoni per le Chiese 
d’Oriente. Costui all’antica collezione aggiunse le leggi corrispon- 
denti ricavate dal dritto civile, e che alcun rapporto aveano colle 
costituzioni della Chiesa. Quest’Opera rimase di autorità pri- 
vata , finché Fozio , anch’egli Patriarca di Costantinopoli , prese 
da lui motivo di dividere tutto il corpo del Diritto Canonico in li- 
titoli , e ciascun titolo in Capitoli. Egli all'antica collezione di 
Teodoreto , con le aggiunzioni dello Scolastico, cosi da lui dispo- 
sta , e partita, diede il nome di Nomocanon, che vuol dire fe^um 
cum canonibus collatio. Quest'opera più piena e più ricca di Ca- 
noni Ecclesiastici , e di Costituzioni de' Principi , divenne cele- 
berrima presso i Greci. 

Dopo Fozio, essendosi fatte varie costituzioni da’Patriarchi Co- 
stantinopolitani , che gli successero , era necessario che queste 
con diligenza fossero state esposte e liberate dalle apparenti con- 
tradizioni , nelle quali si trovavano. Ciò fu eseguito da Zonata, e 
da Balzamene '- il primo imprese a spiegarle letteralmente , il se- 
condo ad aprirne il senso e facilitarne l’intelligenza, corredando- 
le di fatti pratici e di esempi. Comparvero al tempo stesso alcuni 
ristretti delti. Sinopsi , e questi furono del Logoteta, di Aristeno, 
di Arsenio , di Blastare , e di Costantino Armenopulo.- 

Diviso l’Oriente dalla Chiesa Occidentale, ciascun Patriarca - , 
separato aneli’ Egli dagli altri , come avvenir suole , quando le 
parti si staccano dal centro della cattolica unità, compilò sui fon- 
damento dell'antico diritto i propri decreti adattati alle sue opi- 
nioni, ed allo spirito della sua setta. Cosi fece pei Nestoriani il Pa- 
triarca Elia l.°, ed Ebhed-Jesu suo successore nella Sede dj Nrei- 
bi : cosi pei Giacobiti Berebreo, Primate d’Oriente : pei Colti sog- 
getti al Patriarca di Alessandria Macario Prete di quella Chiesa. 
In questa guisa la Chiesa Greca attualmente è diretta dall’ antica 
collezione Foziana , dalle modificazioni di Zonara e Balzamone » 
e finalmente dalle ultime disposizioni de’ rispettivi Patriarchi. 

Io quanto a’ Bussi la loro Chiesa vien regolata dal diritto anti- 
co , comune con quello de’ Greci , ma quanto alle ultime dispo- 
sizioni , essi divisi dal Patriarca Greco ritengono i recenti decreti 
dei loro Sinodi Nazionali e delle costituzioni de'Principi. Ultima- 
mente , estinto il Patriarcato di Moscovia, da Pietro il grande nei 
1721 si è istituito la cosi detta Santa Sinodo , cioè un perpetuo 
Senato sotto la direzione dell’ imperadore , ed in questo tempo 
varie costituzioni imperiali sono state fatte riguardanti la Reli- 
gione , che sono attualmente in vigore , e che formano il loro di- 
ritto novissimo. 
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COLLEZIONI OCCIDENTALI. DIRITTO ANTICO.' ' 

... . ; . » ' 

Dovendo parlare delle collezioni die ebbero luogo- nella Chiesa 
Occidentale-., fa mestieri prima- d’ ogni altro distinguere il Diritto 
Canonico in Diritto antico, nuovo, e novissimo. Imperocché, 
siccome i Giureconsulti si servono di questa triplice partizione per 
significare i Decreti dei Senato , le leggi delle dodici tavole , e le 
risposte de’Gi-ii reconsulti antichi , responso, prudentum , delle quali 
tutte si servì Giustiniano PImperatore per compilar le sue léggi , 
corrispondendo le prime al diritto antico, le seconde al nuovo, e fi- 
nalmente -novissimo dicono il Codice Ferdinandeo ; cosi noi chittr 
ineremo Diritto antico tutte quelle collezioni che precedettero le 
collezioni di Graziano: faremo da. questa cominciare il diritto nuo- 
vo, detto altrimenti corpo del Diritto, o Diritto in vigore $ e final- 
mente designeremo colla denominazione di Diritto novissimo quel- 
le determinazioni che emanaronsi dalla Chiesa nelle Bolle Ponti- 
ficie , nelle Regole di Cancelleria cd altre. Chiuderemo, finalmen- 
te questo trattato col dare un cenno delle modificazioni che ebbe 
il Diritto Ecclesiastico comune in forza de'Concordati presso i di- 
versi Regni , e specialmente nel nostro. E qui sul principio si scor- 
ge l’errore del Vau-Espen, e dopo lui del Cavallari, i quali, usan- 
do della stessa divisiono , vorrebbero far cominciare il Diritto 
nuovo degli Occidentali dalla collezione Isidoriana, quasiché aves- 
se questa alterata la disciplina antica , ed introdotto Un novello 
Diritto nella Chiesa. Noi dimostreremo la vanità di questa opi- 
nione , facendola conoscer falsa , anzi come un prodotto del Pro- 
testantismo $ e quindi ci atterremo alla divisione già data. Comin- 
ciamo dunque ad osservar le.collcz.ioni principali che formano il 
diritto antico della Chiesa Occidentale. . 

Sulle prime la Chiesa di Occidente non ebbe alcuna collezione. 
I Romani Pontefici, anche nella qualità di Patriarchi d'Occidéntè,. 
tutte le questioni dirimevano con la norma delia Scritturai del- 
la Tradizione, e quindi , domandati dalle Chiese rispettive, scio- 
glievano tutti i dubbi, che insorger potevano. La sola Chiesa Af- 
fricaua ebbe il codice, de’ suoi Canoni , i quali furono in tanto pre- 
gio, che gli Orientali li tradussero, e gl’inserirono nelle loro col- 
lezioni. È non fu che nel quinto secolo della Chiesa, quando i Pa- 
dri Calcedonesi fecero onorevole menzione dell’antico Codice del- 
la Chiesa Greca., che si vide questo bentosto voltato nel latino 
idioma. Quindi due collezioni comparvero presso i Latini. La pri- 
ma chiamossi Isidoriana ,-c riconosce per Autore un tal Isidoro 
probabilmente S. Isidoro di Siviglia , differente però da Isidoro 
Mercatore, di cui parleremo a suo luogo ; Collezione cosi chiama- 
ta , perchè di questa costui fece uso ; e detto ancora Ispanica , 
perchè adottata specialmente nella Chiesa di Spagna. La seconda 
Voi. /. 5 
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tu detta Prisca. Io queste collezioni altro non ai fece che tradurre 
i Canoni Greci , e confusamente frammischiarvi i Canoni Affrica- 
ni , e qualche Decretate del Romano Pontefice. 

Nel sesto secolo della Chiesa, Dionisio, confusione ( come Egli 
dice ), priscae translationi» offertiti», attese a meglio tradurre i Ca- 
noni Greci , ed a disporre in ordine una collezione da servire per 
la Chiesa Latina. Costui fu detto l'Esiguo, non perchè picco! tos- 
se slato di statura, ma a titolo dr umiltà , essendo questo il nome 
col quale i monaci, com’Egli era, si fregiavano in quei tempi: fu 
ancora dottissimo , ed eruditissimo , come ci attesta il Cassiódo- 
ro , e la sua collezione divenne celeberrima. Egli divise la sua 
opera in due parti : nella prima inserì i Canoni Apostolici al nu- 
mero di 50 , di poi vi aggiunse i Canoni Niceni , Ancirani , Neo- 
cesaresi , Gangresi , Antiocheni , Laodiceni , Costantinopolitani, 
Calcedonesi, voltati dal Greco idioma; e finalmente dall’origina- 
le latino vi appose 21 Canoni Sardicesi , e gli Affricata al numero 
di 138. Nella seconda parte non tutte raccolse le Decretali de’Som- 
mi Pontefici , ma quelle di Siricio , d’ Innocenzo , di Zosimo , di 
Bonifacio, di Celestino, di: Leone, di Gelasio, e d'Anastasio. Omi- 
se poi le altre , benché anch’ esse fossero state di non lieve mo- 
mento. Questa seconda parte della collezione Dionisiana fu accre- 
sciuta poi con altre Decretali de’Romani Pontefici, e specialmente 
di llario , di Felice , di Simplicio, di Ormisda , di Simmaco, e di 
Gregorio. E siccome cosi accresciuto , fu da Adriano I presenta- 
ta a Carlo Magno, cosi fu detta dipoi collezione Adriana. Fu chia- 
mata ancora Codice de’Canooi , perchè , sebbene Adriano uon le 
avesse data pubblica autorità , sembrò approvarla col suo fatto. 

Molte. riflessioni sonosi elevate dal Van-Éspen al proposito di 
questa collezione. Egli dice che prima di questa collezione , sicco- 
me nessuno avea ancor raccolte le Decretali de’Romani Pontefici, 
la Chiesa si regolava cosi co’soli canoni de’Concilì. Questo è falso 
per quella parte che la Chiesa si losào servita de’ soli canoni dei 
Concili, come chiaramente si osserva dall’Ecclesiastica Istoria, e 
da ciò che dice 8. Girolamo di se stesso, allorché , facendo da Se- 
gretario a Papa 8. Parnaso, dovea coadiuvarlo nelle infinite rispo- 
ste che costui facea alle dimando dell'Oriente , e dell'Occidente , 
cum juvarem Damasum Romana» Sedi» Episcopu m , et innumeri» 
Occidenti» , ac Orienti » constili ationibus reeponderem. L’ autorità 
delie Pontificie costituzioni non dipende da quella de’ Collettori , 
nè Dionisio, privato scrittore, alcuna autorità poteva dare alle De- 
cretali, le quali tutte la ricevevano in ragion del primato, ehe jure 
divino è stato sempre riconosciuto nel Romano Pontefice ; che an- 
zi quando nessuna collezione è esistita , o anche esistendo , non 
ancora era stata riconosciuta dalla Sede Romana , ciò che avven- 
ne sino al IX secolo della Chiesa, dubitandosi sull'autenticità 
delta Decretale , si ricorreva all'originale, che conservavasi fe- 
delmente nell’ Archivio Pontificio , detto perciò Archivium Char • 
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tarium , Scrinium. Cosi S. Girolamo provoca (1) Ruffino ad Char- 
tanum, per assicurarsi di ciò sii cui dubitava , cioè sull’ autenti 
cita dello lettere spedite a Giovanni Gerosolimitano da Anasta- 
sio I Romano Pontefice , come abbiamo anche altrove osservato. 
Dunque la Chiesa Romana non regolossi da principio co’soli eauo- 
ni Conciliari., nè Dionisio con Ja sua collezione diede autorità al- 
cuna alle Decretali de’Romani Pentefici. 

Siegue la èollezione di Isidoro Mercatore, o Peccatore , ogget- 
to di tante dispute tra gli eruditi. Anche il nome di costui diede 
motivo a varie opinioni. Pietro de Marca sostiene essere quegli 
stato un Vescovo , e che siasi cosi chiamato per umiltà ; altri ri- 
flettendo che siccome i Vescovi di quei tempi nell’usare il cogno- 
me di Peccatore gli faceano precedere quello di Vescovo , dicen- 
dosi Vescovo Peccatore , dicono essere stato un monaco secondo 
l’uso adottato in quei tempi. Finalmente Antonio Agostino dice : 
essere stato il cognome d’ìsidoro quello di Mercatore, adducendo 
egli l'autorità d’Ivone , il quale cosi chiamollo. Checche sia del- 
la diversità di tante opinioni , il certo Si è, che questo nome ere- 
desi da tutti suppositizio, e secondo le regole di s’ana critica, ere- 
desi l’autore di questa collezione un tal Benedetto , Levita della 
Chiesa di Magouza , il quale la diede alla luce circa l’anno 84-5 , 
e per conciliare maggiorò autorità alla sua collezione, egli stesso 
r attribuì a Riculfo Metropolitano di quella Chiesa. Egli aggiun- 
se del suo a molti Canoni dei Concili , come anche foggiò molte 
decretali de’Romani Pontefici da Clemente fino a Silvestro, tutte 
suppositizie. La sostanza di questa collezione è vera; ma i fonti, 
e quelli ai quali si attribuiscono sono falsi. Essa sul principio 
avidamente fu accolla da’ Canonisti ; imperocché avendo Siricio 
ordinato, che le lettere de’ Pontefici Romani si conservassero nel- 
l'archivio , pochissime se ne trovavano anteriori a questo Ponte- 
fice quando non ancor praticavasi questo' iodevol costume, e quin- 
di grande festa menarono gli eruditi nel vedersi arricchiti di mo- 
numenti di si venerabile antichità , e fin allora cotanto rari ; a 
questo s’aggiunga che giungevano opportunamente le foggiate de- 
cretali di Clemente , Anacleto , Evaristo , e Mclchiade a metter 
termine in favore de’ Vescovi alle, vertenze allora correnti , :ed a 
ristabilire più universalmente 1’ antica disciplina , che in alcuni 
luoghi per contraria consuetudine era decaduta. Ma non andò 
guari , che la falsità di queste decretali fosse sulle prime cono- 
sciuta da loemaro Arcivescovo di Reims nella causa che agitata- 
si allora con Incmaro di Lione suo Nipote : dipoi fu tenuta per 
tale dagli Scrittori Romani , e specialmente da due Cardinali Bel- 
larmino e Baronio , ed oggi come tale è da tutti riguardata , u 
ciò per molte ragiopi. In primo luogo , perchè Dionisio Esiguo 
non fa menzione alcuna delle tanti decretali che si credevano rac- 

(i) /idear sua U"JJl min li!), 3. Tom a. col. 34 y. 


Digitized by Google 



colle da Isidoro : in secondo luogo , perchè , di queste decretali 
tacciono gli Scrittori coetànei, specialmente de’primi secoli dei-la 
Chiesa , il. che non avrebbero (alto , se fossero esistite quando 
aveano il bisogno di citarle : e finalmente perchè contengono al- 
cune cose posteriori al Pontefice , di cui portano il nome; oltre 
f uniformità dello stile che vi si scorge , incompatibile in Decre- 
tali fatte in diversi tempi , c quindi di vari autori. 

Alcuni han preso da ciò motivo di calunniare la Chiesa Roma- 
na dicendo : che il Romano Pontefice abbia comandata, una tale 
collezione , che sia stala scritta ad oggetto di ampliare il potere 
della Sede Romana , e che in forza di queste decretali siasi al 
tutto cambiata l'antica Ecclesiastica disciplina. 

Sono queste le opinioni , che tutti i Giansenisti tengono di sif- 
fatta collezione, e Van-Espen (1), in nome di tutti ci dice: essersi 
questa collezione compilata precipue ad ampli ficandamSedis Apo- 
stolica? auclorilalem, il che essendo vero, ci maravigliamo, come 
il dotto Giureconsulto , che ha scritto ultimamente sulla polizia 
Ecclesiastica del Regno, forse senza accorgersene , ha voluto an- 
eli’ egli pagare il tributo alla Giansenistica Scuola , allorché par- 
lando delflsidoriana, si esprime cosi (2) : « Al principiar del nono 
» secolo surse nella Germania la nuova collezione del Diritto Ca- 
li nonico , che tutta cambiò la faccia deH' antica disciplina nelle 
» Chiese Occidentali ; l’ autore della quale , Isidoro Mercatore , 
i) v’inserl molte decretali o false, o interpolate, la cui impostura 
» scoverla , non bastò a togliere le nuove massime introdotte ». 
Ma noi sostenghiamo il contrario; e diciamo in primo luogo, cho 
questa collezione non sia stata fatta ad istanza di Roma , perchè 
V autore è Germano , ed in Germania tale collezione la prima 
volta comparve ; anzi i Romani Pontefici non n’ ebbero contezza 
cosi subito, come ricaviamo dagli Ecclesiastici documenti. In fat- 
ti Leone IV che visse fino all’anno 85o avendo dovuto risponde- 
re alle lettere vertutegli dalla Brettagna , non fece alcuna men- 
zione delle decretali anteriori a Siricio Papa , sebbene avesser 
fatto al suo proposito , il che non sarebbe avvenuto , se avesse 
avuto almeno per le mani la Isidòriana collezione; ciò che osser- 
vasi parimenti nello lettere di Nicolò I suo successore. 

E poi falso ciò , che soggiunge Van-Espen ; che tale collezione 
sia stata scritta ad oggetto di ampliare il potere della Santa Sede; 
imperocché lo stesso Isidoro confessa aver egli volentieri dato 
opera alla sua collezione non per ampliare i diritti Pontifici, ma 
per rendere più rare e difficili lo accuse contro i Vescovi; cièche 
infatti si osserva nello spirito di tutta l’opera. Quatenus , dice 
Egli nella sua prefazione , ecclesiastici ordinis disciplina in unum 
a nobis coacta , alqtie digesta , et Sancii Praesules palernis insti- 

(•) Jus facies . univeri. pari. 3. /il, 3, cap. 4- »• / 6. 

(*) Poi, Eccl. del Regno, Til, t . 
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tuunlur regulis , et obedienies Ecclesiali Ministri , vel populi spiri- 
tualibus imtituuntur -exemplis , et non malorum hominum pravtla- 
libila deciptaniur. Multi enim pratìilale , et cupidilate depressi ac- 
cusante s Sacerdotes depresserunt ; e lo stosso Vau-Espon cosi si 
esprime: hic (Isidorus) rusurs commenl : in quaestione 7 , caus. 2, 
adduci I varia fgmenta ficlarum decretalium , quae precipuae ad 
eximendos Episcopos abomni criminali judicio adomatae appa- 
rtiti. Adunque non per ampliare i diritti della Santa Sede, ma 
per fare cosa grata ai Vescovi tale collezione tòrmossi. Ed in ve; 
ntà , pur troppo eran frequenti a quei tempi e scandalose le ves- 
sazioni usate a Vescovi per le prepotenze de’ secolari politici e 
militari, i quali , abusando delle debolezze degli Ecclesiastici lo- 
ro sudditi , facevano a lor capriccio promuovere e- deporre i Ve- 
scovi , e correvano per liuto zelo, o per vera rapacità o per super- 
ba vendetta all'occupazione de’ loro beni , come attestano i con- 
temporanei scrittori (1). Per metter quindi alcun rimedio a que- 
sti disordini, pensò il falso Isidoro d’opporvi la forza dell'autori- 
tà di tante e sì antiche decretali ; nè di altro diritto parlò della 
S. Sede . ma soltanto ebbe in mira il diritto del Papa nelle cause 
criminali de’ Vescovi ,-nel che appare chiaramente , elio non il 
vantaggio del Pontefice , ma quello soltanto de’ Vescovi cercasse. 

Finalmente soggiungono essersi per queste decretali cambiata 
la Ecclesiastica disciplina : noi lo neghiamo affatto. Niun diritta 
novello fu conceduto alla Santa Sede in forza delle merci Isido- 
riane , la cui falsità non consiste nell’avere asserito un diritto no- 
vello , altrimenti non cosi volentieri sarebbero state ovunque ri- 
cevute ; ma la falsità consiste nel fatto, nell’avere cioè attribuita 
a decretali positive de’Pontefici quello, che loro si competeva per 
altro in virtù del primato. I Pontefici Sommi , in virtù del prima- 
to di onore e di giurisdizione su tutta la Chiesa, potevano richia- 
mare presso di loro la conoscenza di alcune cause, le quali , per- 
chè di maggior momento , importar potevano a tutta la Chiesa. 
Ciò non praticarono cosi spesso nei tempi primitivi , non perchè 
non ne avessero avuto il potere , dapoichè da taluni esempi si ri- 
leva , che no abbiano usato ; ma tra per le persecuzioni degl’im- 
peratori , e perchè il fervore essendo ancor vigente nel cristiaue- 
simo , potevano compromettersi di altri , ai quali per concessioni 
o espresse , o tacite aveano commesso porzione del loro potere. 
Dipoi , quando la barbarie ampiamente si diffuse nell’ Europa , e 
quindi diminuito l’ impero del diritto , fu a questo surrogata la 
forza , dovettero -richiamare a loro quelle cause , le quali mala- 
mente si sarebber decise dai Metropolitani, i quali non trovando- 
si indipendenti coare il Romano Pontefice , avrebbero potuto ce- 
dere alla forza ed alla violenza , e quindi allontanarsi dalla giu- 

(i) i Spiti. S. Bonifacii ad Zuchar. — Badi iati ad Tilpin, Chron. 
fìelg. apud Pisloriam . tom. 111. — al. passim. 
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stizia nel giudicare. Ecco il vero motivo per cui queste v ed in ge- 
• nerale le cause dette maggiori nel Cristianesimo furono esclusi va- 
ni ente devòlute alia Santa Sede. Quindi è che tutto ciò potevauo 
i Pontefici eseguire non in ragione delle false decretali Istoria- 
ne , ma in ragion de) primato < che jgre divino , vantano in tutta 
la Chiesa , come diffusamente dimostreremo a suo luogo. Con- 
chiudiamo adunque che la collezione Isidoriana non fu redatta a 
richiesta del Pobtefice ad. oggetto di ampliare i suoi diritti , e che 
per lei non fu cambiata f Ecclesiastica disciplina. . 

- %' • " * 

DELLE PARTI DELLE LEGGI CANONICHE, CHE COMPONGONO 

. IL DRITTO NUOVO. ■* 

Prima di Graziano molte particolari collezioni ebber luogo nel- 
la Chiesa, tra le quali si distinguono quella di Rcginone, Mònaco, 
di S. Benedetto eh’ ebbe per titolo De Ecclesiastica disciplina et 
Religione Christiana . Costui ai Canoni della Chiesa aggiunse anco- 
ra i ; Capitolari dello di Francia. L’altra ludi Burcardo Vescovo, 
intitolata Magnum Decretorum Volumen , nella quale non sapresti 
qual delle due vituperare maggiormente se la barbarie dello stile, 
o gli errori di collezione, giacché egli molte cose desunse dal Mer- 
catore , ed agli errori di costui aggiunse anche i suoi, che furono 
*. moltissimi. La terza finalmente fu di Ivone Carnotese , il quale 
scrisse la così detta Pannormia , perchè tutte comprendeva le re- 
gole doli* Ecclesiastica disciplina , divisa in otto parti; ed anche il 
Decreto diviso pure in diciassette parti. Ameodue queste opere ri- 
conoscono una sola Prefazione notevolissima , perchè in essa tan- 
to s’ inculca 1’ osservanza dell’Ecclesiastica disciplina ; e tuttoché 
V intera Opera non andasse esente da errori, pure fu tenuta in 
gran pregio , perchè non altrimenti che Giovanni lo Scolastico in 
Oriente , aggiunse alle canoniche leggi le determinazioni ancora 
delle leggi civili. 

Da tutte queste collezioni Graziano nel 1150 compose la sua „ 
e pel di più che v’ aggiunse oscurò totalmente le altre , e divenne 
celeberrima. Egli nacque in Chiusi- ncll’Etruria, e fu dipoi Mona-, 
co Benedettino. Compilò la sua collezione , cui sul principio im-. 
pose il nome di Concordia de’Canoni discordanti , ma dipoi I’ ap- 
pellò Decretimi. Redatta coll’autorità della Scrittura, de’ Santi Pa- 
dri, e degli Scrittori Ecclesiastici , con le aggiunzioni delle dispo- 
sizioni del Diritto Romano, de’Capitolari de’Re Francesi, e de’Re- 
scritti Imperiali , fu corredata finalmente di esempi ricavati dalla 
Storia Ecclesiastica. Egli divise la sua collezione in tre parti. 
Nella prima trattò delle persone , e la divise in 101 distinzioni , 
cosi chiamate perchè in questa parte specialmente con opportune 
distinzioni si concordavano i Canoni apparentemente discordanti, 
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e gotto ciascuna distinzione si contenevano più Canoni. La cita- 
zione di questa prima parte si esegue cosi Can. omnes diti, i , 
o pure invece della prima parola del Canone , si può citare col 
numero , per esempio Can. 3 . diti- 1. Nella seconda parte trattò 
de’ giudizi , e li divise per cause : cosi chiamate quasiché avesse 
detto casi , o quesiti , perchè questi diversi quesiti risolve dopo 
aver rapportate le ragioni dall! una , e dall’ altra parte ricavate 
da’Canoni con adeguate .riflessioni ; suddivise poi le cause in que- 
stioni, e queste in Canoni, e si citano cosi: Can.2,caus.S. quaest. 
2. , o pure Can. nemo caus. 8. quaest 2. In questa seconda par- 
te, e propriamente nella causa 33. quaest. 3. , si trova il Trattato 
della Penitenza , diviso in sette distinzioni. Prende qui l’ Autore 
occasione da una donna , la quale non potendo esser soddisfatta 
nel debito dal suo consorte si uni con. un altro, indi ravveduta 
del mal fatto , si accosta al Sacramento della Penitenza. Ecco il 
motivo del passaggio dal trattato del Matrimonio a parlar lunga- 
mente della Penitenza. I Canoni di questo trattato, che può chia- 
marsi appendice alla seconda parte di Graziano , si citano col di- 
stintivo de Puenitentia , e si omette di citar la causa, come can. 
quem de Poenilentia dist. 1. Nella terza parte in fine del suo De- 
creto trattò il dotto Autore delle cose , c la intitolò de Consecru- 
tione, corrispondente alle cose che erano sacre. La divise in 5 di- 
stinzioni , e si cita cosi : can. tabernaculum disi. i. de consecrat. , 
o pure col numero can. de consecrat. dist. 1. . 

Quest’opera sulle prime divenne celebratissima , e perchè rac- 
chiudeva abbondevolmente tutto ciò che apparteneva alla mate- 
ria Ecclesiastica, e perchè conciliava al meglio possibile) canoni 
tra lor discordanti ; fu anche sotto il rapporto del metodo, e del- 
lo stile commendata, perchè usava le scolastiche forme allora 
grandemente in vigore, e per le aggiunzioni e concordanze col di- 
ritto civile fu molto applaudita da Giureconsulti. Così il decreto 
insegnossi nella università di Bologna , la quale sotto il rapporto 
specialmente delle Leggi Civili e Canoniche avea tra tutte il pri- 
mato. Ma dopo se ne conobbero i molti difetti ; giacche Graziano, 
anziché ricorrere ai fonti , servito si era di varie collezioni poco 
esatte , come quelle di Burcardo , e d’Ivone, e questi anche con- 
sultò in manoscritti, i quali non ancora inventata l’arte tipogra- 
fica , erano per lo più corrotti. Si aggiunga benanche che , poco 
istruito com’egli era nella Storia Ecclesiastica , spesso confonde 
il detto di un Santo Padre con un canone conciliare ; ed in questi 
ancora poco distingue quando sia stato emanato da tutta la Chie- 
sa, o da qualche particolare Concilio. Finalmente con poca criti- 
ca diè fede alle decretali anteriori a Siricio , che erario stale con- 
siderate come vere nell’fsidoriana collezione. Tuttoché fosse sta- 
ta universale la riputazióne che una tale collezione godeva , non 
potettero fare a meno i dotti di confessare tali errori , e così di 
buon ora si cominciò a pensare ad una correzione. Quindi Antonio 
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Pemocarc, ed Antonio Con zio furono i primi ad accingerei a tale 
ditlicile impresa. Ma dopo la correzione di questi , restando'anco- 
ra molte cose dà emanarsi, i Pontefici Pio IV e S. Pip V ne com- 
misero ad alcuni V incarico , che furono detti correttori Romani. 
Non ostante però le immense cure da costoro. praticate, altre cor- 
rezioni furono poscia eseguite, e specialmente dà Antonio Agosti- 
no, e pure l’Opera attualmente non può dirsi ancora perfetta. 

Il Decreto non fu mai riconosciuto da Sommi Pontefici di pub- 
blica autorità, e quindi come tale non ebbe giammai forza di leg- 
ge ; e sebbene Eugenio 111 avesse comandato ai Professori di Bo- 
logna di leggerlo e d’interpetrarlo, e Gregorio XIII avesse inibito 
di niente togliere, aggiungere, o immutarvi, pure non venne giam- 
mai pubblicamente approvati); sicché ciò che si cita da Graziano 
ottiene la stessa autorità, come se fosse fuori la collezione, e così 
i Canoni de’Concili universali o particolari , o i detti da’ Padri si 
considerano di quella forza, che aveano da loro stessi indipenden- 
temente da quello, che avrebbero potuto ottenere, se la collezio- 
ne tutta intera fosse stata riconosciuta dai Pontefici come avente 
forza di legge. Quello poi che Graziano aggiunge del suo , vanta 
quell’ istessa autorità, che può avere un Dottore privato. 

Prima di lasciar questa collezione diciamo qualche cosa sulla 
parola Paleo, nome di che si veggono segnati alcuni capitoli della 
collezione Grazianea. Vi sono stati alcuni Eruditi i quali han te- 
nuto che avessero avuto questo nome que’ capitoli che le cose 
conteneano di poco momento ; ma esaminandoli da vicino non è 
cosi , perchè importantissime costituzioni Ecclesiastiche trovansi 
raccolte sotto questa rubrica , onde altri hanno opinato essere 
stato questo il nome di qualche annotatore di Graziano; la quale 
opinione non suderebbe priva di verosimiglianza, se con più fon- 
damento altri non avessero opinato che non uno, ma più Canoni- 
sti avessero fatto queste aggiunzioni al margine del testo sotto il 
nome di Palea, cioè P. che vuol dire practer, e la parola alia ; e 
che poi dai copisti’questc aggiunzioni sieno state inserite nel te- 
sto col nome di Palea. 

Abbiamo fin qui osservato la prima parte dei diritto nuovo . o 
del diritto in vigore, che consiste nel decreto di Graziano : or sic- 
come alla collezione Grazianea varie altre collezioni andarono in- 
nanzi, d’onde questo Autore molte cose desunse, cosi nel passare 
ad osservare la seconda parte del diritto vigente , che consisto 
nelle decretali di Gregorio IX, facciam brevemente parola di quel- 
le di minor momento, che la precedettero, e dalle quali il Ponte- 
fice atti ri se i suoi decreti. Queste collezioni si contano al numero 
di cinque. La prima collezione fu compilata da Bernardo Circa, e 
si disse,- Brevi arium Exlravaganiium , perchè comprendeva lo de- 
cretali emanate da Pontefici dopo che Graziano avea dato alla lu- 
ce il suo Decreto , e quindi vagavano fuori il corpo del diritto , 
vagabaniur exira corpus juri». La seconda fu compilata da Gio- 
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• vanni Vallensc, e racchiude specialmente le costituzioni di Cele- 
stino IH. La terza fq redatta da Bernardo Arcidiaoono di Compp- 
stella , che racchiudeva le decretali d’ Innocenzo IH emanate nei 
primi dodici anni del suo pontificato; ma questa non essendo stata 
ricevuta, lo stesso Innocenzo , per opera di Pietro Diacono di Be- 
nevento riunì le sue decretali , e le fece di pubblico diritto. Dopo 
qualche tempo , delle altre sue decretali e de’ canoni del Concilio 
Lateranense IV sotto di lui celebrato, compilò un’ altra collezione 
che fu la quarta. La quinta infine fu di Onorio III, successore d’In- 
nocenzo , la quale comprendeva le sue decretali. Queste furono 
le cinque collezioni precedenti la Gregoriana. - ' 

Tutte siffatte collezioni furono riunite da Gregorio IX per opera 
di S. Raimondo di Penna forte, Generale dell’Ordine Domenicano. 
Questo Pontefice , siccome Giustiniano da’ vari Codici compose il 
suo : cosi di tutte queste collezioni, togliendo l’inutile, e compo- 
nendo ciò efce apparentemente era contradittorio, diè fuori le sue 
decretali. Quantunque molte sentenze di Scrittura e di Padri si 
trovassero in queste inserite , pure costando nella, massima parte 
di Decreti Pontifici , ‘furon dette ~Epi$tolae Decretale s , perchè do- 
veano servir di norma e di regola a tiitt’r Fedeli. Questa collezio- 
ne fu divisa in cinque libri secondo I* ordine delle materie ; ed i 
titoli di esse si contengono in questo verso : Judex , Judicium , 
Clerus, Connubia , Crimen. Si cita poi coi numeri rispettivi e co- 
gl 1 inizi dei capitoli- come nell’esempio Cap> contigit.8. de arbitr. 
cioè Capitolo «he comincia Contigit nel titolo 8. de arbitris ; alcu- 
ne volte ancora si promette a maggior chiarezza la parola extra , 
o 1* iniziale x a significare esser quella una citazione , che corri- 
sponde ad una logge , che trovasi fuori il Decréto di Graziano. 

Nuove decretali, nuove collezioni. Bonifacio Vili nell’anno 
1300 riunì altre decretali coi canoni de’ due Concili Lionesi, collo 
costituzioni d’ Innocenzo IV, e di Gregorio X , e colle sue com- 
pilò il sesto delle decratali , diviso anch’esso in cinque libri. Que- 
sto si cita , come le altre collezioni con la voce in sex to , o pure 
col numero in "VI , come cap. Non est 3. de consuet. in VI, o cap . 
Non est 3. de consuet . in sexto. 

, Dipoi Clemente V fece riunire le sue costituzioni, emanate spe- 
cialmente nel Concilio Viennese tenuto nel 1312, le quali furono 
pubblicate dal suo successore Giovanni XXII nell’ anno 1317 , e 
furono dette Clementine. Esse si citano coll’iniziale di Clementi , 
come Clement. Ne Romani 2. tit. de Electione, 

Finalmente lo stesso Giovanni fece pubblicare anche le sue co- 
stituzioni col titolo di Extravaganti , perchè vagavano extra cor- 
pus juris. Oltre di queste, vi sono ancora le Estravaganti comuni, 
che racchiudono le costituzioni di altri Pontefici suocccssori di 
Giovanni , da Libano IV fino a Sisto IV. Queste , quantunque 
raccolte di privata autorità dal Padovano Francesco Favini , uno 
degli auditori della Rota Romana del secolo XV , V uso però ha 


74 

fatto si che fossero aneli' esse divenute di pubblico, diritto , e si 
dividono in 5 libri, e si citano cosi : Etclrav. rem non novam de 
dol. inter commvn. , laddove quelle di Giovanni / formano un sol 
libro , e si citano in questo modo ; Exlraxt. rum inter nonnulla 
Joan. XXII. De verh. signif. 

In conseguenza tutto il corpo del Diritto Canonico si contiene 
in cinque parti ; cioè nel Decreto , nelle decretali, nel Sesto delle 
decretali , nelle Clementine ,e nelle Estravaganti. L’ autorità del 
Decreto ha un vigore proporzionato a quel tanto che si cita , fa- 
cendo astrazione dalla collezione , come si è di sopra osservato. 
Le altre parti contenendo lettere, rescritti, e costituzioni di Som- 
mi Pontefici hanno sempre forza di legge , a meno che non siano 
state abrogate o da una legge posteriore , o da contraria consue- 
tudine legittimamente introdotta. Su tutti questi libri sono stati 
compilati dotti commentari da valentissimi Scrittori, che lungo 
sarebbe voler tutti menzionare. Ricorderemo sottace alla stu- 
diosa gioventù i commentari del Fagnano , il quale e per la chia- 
rezza della esposizione, e per la profondità della dottrina fra tutti 
ottiene il primato. Generalmente poi osserviamo, che i commenti 
di questi Glossatori altra autorità non hanno oltre quella, che può 
derivare da un privato scrittore o più o meno , secondo il conto, 
in cui ciascuno di essi è tenuto dall' universale. . . 

DELLE PASTI, CHE COSTITUISCONO IL DRITTO CANONICO NOVISSIMO. 

Oltre le collezioni tutte, che abbiamo divisate , e che costitui- 
scono, come in un corpo , tutto il Diritto Ecclesiastico in vigore , 
novelle costituzioni emanar si dovevano da Romani Pontefici, per 
accorrere a moltiplici, e svariati bisogni della Chiesa. Si ordina- 
rono e si ridussero meglio quelle Regole , delle quali faceva uso 
la Cancelleria Apostolica nella collazione de’ benefici ; e quindi 
teorie moltissime e più precise si stabilirono per la retta distribu- 
zione di quelli. Fu mestieri ancora che disseminatasi ampiamente 
l’eresia di Lutero , tutti i Vescovi si riunissero io Concilio gene- 
rale, per condannar non solo gli errori di quello, ma benanco per 
restaurare la disciplina affin di togliere ai Protestanti ogni occa- 
sione di calunniare i Cattolici. Anche i Romani Pontefici in varie 
Sezioni divisero i Cardinali, e i Teologi Romani, affinché avesser 
potuto coadjuvarli nelle decisioni che emanar doveano alle do- 
mande di tutto il mondo, quali decisioni anch'elleno ebbero la lo- 
ro autorità, procedendo dalle diverse Congregazioni dei Cardina- 
li , autorizzate ed approvate dal Romano Pontefice. Finalmente 
la Chiesa trovandosi sempreppiù in diverse relazioni cogli Stati, 
vari Concordati si fecero , per definirsi e determinarsi i vari li- 
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miti deH’mto e dell’altro potere.. Il risultamento dr questi diversi 
fonti, come quello che non si conteneva in ciò che chiamossi cor- 
po del Diritto Canonico, forma quel che difesi diritto novissimo. 
Epperò il' Diritto Canonico novissimo costa dalle Costituzioni. dei 
Romani Pontefici, che diconsi Bolle , dalle regolo della Cancelle- 
ria, dai decreti conciliari, dalle Congregazioni de’Cardinali , e dai 
* Concordati. Osserviamoli partitamente. ' 

Venne in mente a’Romani Pontefici di far riunire in un sol cor- 
po tutte le decretali che si erano pubblicate da Sisto IV in poi. A 
tale uopo GregorioXIII,e Sisto V, e specialmente Clemente Vili, 
fecero compilare un novello Codice , che questi pubblicar volea 
sotto il titolo di Settimo delle decretali; ma poi per le vertenze al- 
lora correnti con la Francia sul Concilio di Trento si stimò op- 
portuno farne sopprimere gli esemplari. Nello stesso tempo Pie- 
tro Mattel , Giureconsulto di Lione , diede alla luce il Settimo 
delle decretali da lui compilato; ma quest’opera rimase di priva- 
ta autorità , e Don va esente da molti errori. Sicché , senza esser 
riunite in un sol corpo, ma formanti parte di diritto sono le Pon- 
tifìcie Bolle , le quali sono cosi chiamate da Bulla, ossia suggello 
o di piombo o di oro , il quale suggello da una parte tiene im- 
pressa l’ immagine dei Santi Apostoli Pietro e Paolo , e dall’altra 
il nome del Pontefice, e rosta sospesa per un funicolo. Di queste, 
altre si dicono Concistoriali , e sono quelle che si emanano nel 
Concistoro de’ Cardinali ; altro non concistoriali , e sono quelle 
che si emanano fuori di questore finalmente altre si dicono Bul- 
lae dimidiae, perchè non portano impresso il nome del Pontefice, 
c si emanano prima della consecrafcione di esso. Le Bolle si di- 
stinguono dai Brevi ; giacché le prime si emanano per cause più 
gravi, ed i secondi per motivi di minor momento, quelle si spedi- 
scono dalla Cancelleria Apostolica, questi dalla Dataria. Le Bolle 
hanno il suggello di piombo o di qro: i Brevi l’hanno di cera ros- 
sa con 1* immagine di S. Pietro , che esercita la pescagione, onde 
diconsi sub annulo Piscatori* , Girolamo Mainardo riunì le Bolle 
de’Sommf Pontefici da S Leone Magno sino a Clemente XII; le 
distribuì in 14 tomi , e lor diede il nome di tìullarium Magnum. 
Quest’opera sarebbe riuscita perfettissima , se oltre molti errori 
di tipografia , I’ Autore non avesse trascurato inserirvi non poche 
Bolle di grandissimo momento. Più di questo stimabile è il Bulla- 
rio diviso in volumi dato a luce nei 1738 da Carlo Cocqueli- 
res. L’autore col raccogliere le bolle e le lettere Pontificie non so- 
lo dagli Archivi Romani, e da molti archivi di altre Chiese, Città 
e conventi , ma dagli Scrittori di Storia Ecclesiastica - , dai collet- 
tori d’inediti monumenti, e da ogni sorta di libri, arricchì di un 
prezioso tesoro la giurisprudenza Canonica. Sonovi ancora due 
altri particolari Buìlari , I’ uno comprende le Bolle tutte di Cle- 
mente XI, cui sono aggiunti vari Decreti di Sacre Congregazio- 
ni; ed il Bollano grande» che contiene quelle che emanate furono 
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da! dottissimo Pontefice Benedetto XIV ^ .divisò in quattro tomi. 

Si Stanno tuttora raccogliendo in volume le Bolle de’due Clementi 
XIII, e XIV , de’ due Pii VI e VII , di Lione XII , di Pio Vili , e 
Gregorio XVI. Il Compendio delle Bolle tutte fu composto da 
Luigi Guerra in torni quattro-eoi titolo: Ponti fìeiarum Consliluiio - 
num in Bullario Magno , et Romano contentarum, et aliunde sum - 
ptafttm epitome. •' - • • • ' ' : .. 

Seguono le regole della Cancelleria, stabilite da Giovanni XXII, 
aumentate da Niccolò V, e da altri Pontefici successori portate al 
numero di 72 , come attualmente trovatisi. Esse contengono il 
modo con cui debbonsi spedire dagli uffiziali Apostolici le provvi- 
ste de’ Benefici , e sotto questo rapporto tale colleziono potrebbe 
paragonarsi ad un Codice di procedura; ma óltre a ciò sonovi an- 
cora precetti e teorie moltissime , alle quali debbesi attendere 
nella collazione stessa de’Beneficì. Queste regole sono nel loro vi- 
gore durante la vita del Pontefice , in guisa tale che han bisogno 
d’esser confermate dal futuro Pontefice nel secondo giorno della 
sua elezione, con quelle modificazioni ed addizioni , che crederà 
opportune. Abbiamo un dotto comento di queste regole scritto , 
ed in quattro tomi diviso da Gio: Battista Riganti. 

Appartengono aficora al diritto novissimo i Canoni del Triden- 
tino Concilio , il quale molti n’ emanò riguardanti la disciplina. 
Questo Concilio fu intimato da Paolo III , e vide il suo termine 
sotto Pio IV. Costa di 25 Sessioni , ciascuna sessione è divisa in 
due parte, nella prima delle quali vi sono i Canoni che rafforzano 
il Domma Cattolico , nell’altra che s’intitola de reformalione si 
contengono i Dccreti,"che la disciplina risguardano. Sono notevoli 
specialmente le due ultime Sessioni , cioè la Sessione XXIV, che 
tratta de Reformatione Matrimonii , e la XXV che contiene il De- 
creto de Regularibus et Monialibus. L’accurata elegantissima Sto- 
ria di questo Concilio fu scritta dal Cardinal Pallavicini contro le 
frivole calunnie di Paolo Sarpi. 

Anche le Congregazioni de’Cardinali fanno parte del diritto no- 
vissimo. Queste sono unioni de’Cardinali, alle quali il Sommo Pon- 
téfice commette la conoscenza e la decisione di alcune cause, che 
specialmente risguardano la Chiesa. Elleno sono di diversa natu- 
ra ed hanno un’ autorità meramente dottrinale , se in loro stesse 
si considerano; ma per un Decreto di Urbano Vili nel 1632 pos- 
sono anch’esse aver forza di legge, se sono sottoscritte dal Cardi- 
nale Prefetto, e dal Segretario della Congregazione, e per un man- 
dato Papale sufficientemente promulgate. 

Finalmente i Concordati che vi sono stati tra i Pontefici Som- 
mi, ed i Principi Secolari, e che in qualche guisa fanno parte del 
Diritto Canonico novissimo , presso i diversi popoli hanno anche 
molto modificata P Ecclesiastica disciplina. Noi I’ esamineremo 
presso le diverse nazioni d’Europa, e specialmente nel nostro De- 
gno. Ma, acciocché il giovane cauonista acquistar possa un’accu- 
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rata idea dell'Ecclesiastico reggimento, daremo in sulle prime un . 
cenno particolare sulle diverse Congregazioni Romane colle ri- 
spettive loro facoltà.. 

w. v *' .. V* j 

CONGREGAZIONI DEI-CARDINALI* 

J- . ♦ 

^ • '' ' * ' * / ' f - ** ***’ ^ ^ 

Sebbene nella prima parte di questi Prolegomeni trovasi già di- 
mostrato die il governo della Chiesa sia Monarchico assoluto, 
pure non 9i esclude da questa forma di governo che il Monarca 
debba ancor sentire il consiglio. di quei che distinguonsi nella ca- 
tena sociale , per essere illuminato nelle sue determinazioni , ed 
agir con maggiore ponderatezza ; ed in questo distinguesi il Si- 
stema Monarchico da quello che n’è la corruzione , e che va sot- 
to il nome di governo dispotico. Da qui hanno origine le diverse 
Congregazioni de 'Cardinali, indiritte a dar consiglio al Pontefice, 
e dar corso a diversi affari,' che non potrebbero dal solo Pontefice 
disimpegnarsi. Queste Congregazioni, che formano una non igno- 
bil parte del diritto novissimo, noi veniamo qui a descrivere bre- 
vemente, rimettendo i nostri Lettori, che ne desiderano una più 
diffusa cognizione, al Cardinal de Luca nella sua opera intitolata: 

Relazione della Curia Romana . 

Laonde le Congregazioni dovendosi rapportare al Pontefice, al- 
cune di esse si chiamano ordinarie, e sono stabili; altre si chiama- 1 

no straordinarie in quanto che si convocavano a beneplacito del 
Pontefice, ed ultimato l’affare pei quale sono state convocate, van- 
no a cessare. Noi parleremo delle prime , giacché le seconde non 
avendo stabil durata , non possono definirsi per alcuna qualità 
permanente; e prima di ciò crediam conveniente di parlar di una 
fra loro , che partecipa delle une e delle altre. Essa è appunto la 
Concistoriale, la quale può dirsi ordinaria, perchè costa di perso- 
ne incaricate stabilmente a preparare ciò che deve pubblicarsi in 
Concistoro, ed anche è straordinaria , perchè questo è a benepla- 
cito del Pontefice. Concistoro corrisponde al Comi storiata de’La- 
tini , cosi chiamato , quia cosistitur , onde Tertulliano (1) chiamò 
la terra Consistorium ; e gli antichi , il luogo in cui si consulta- 
va , o qualche cosa si deliberava dal Pontefice , dissero Consi- 
storium. Quindi è invalso 1’ uso nel diritto Ecclesiastico di chia- 
mar Concistoro il Consesso de’ Cardinali alla presenza del Ponte- 
fice quando qualcuna cosa si delibera o si promulga al bone del- 
la Chiesa. Esso è pubblico . o privato: nel primo intervengono i J* 

Cardinali , i Prelati , i Ministri dello Corti , ed i Magistrati , che 
assistono al Papa; nel secondo prendo» posto i soli Cardinali. In- 
nocenzo m, come provasi da’suoi alti, tre volte a! mese chiama- 

fi) Gap , no, de llestivr, mortuor, 
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va il Concistoro de’Cardinali; questo poi di venne più raro, ed ora 
si convoca a beneplacito del Pontefice. In esso i Cardinali inter- 
vengono col voto consultivo , e si trattano le seguenti cause. In 
primo luogo havvi la creazione de’nuovi Cardinali, i quali sebbe- 
ne si potessero nominare fuori del Concistoro, per tuttavolta non 
si esegue secondo la consuetudine , che nel Concistoro , salva la 
sola differenza, che alle volte il Romano PonteBce significa i homi 
tutti di quelli che vuol creare , e molte volte alcuni ne tace, e 
sono per appunto quei che disconsi marcati in petto. Più, Ig prov- 
vista delle Chiese Patriarcali , Metropolitiche , e Vescovili anche 
si esegue nel Concistoro. Ancor la circoscrizione delle Diocesi , 
l'erezione di novelle sedi, o l’unione delle antiche in questo si de- 
termina ; ed in generale tutto ciò che è di maggior momento, o 
che da vicino importa al Cristianesimo si pubblica nel Concistoro. 
Adunque, acciocché tutto questo si faccia con ponderazione, esiste 
la connata Congregazione, detta Concistoriale , che costa di varii 
Cardinali e Prelati , con un Segretario del numero de’ Togati , ed 
in questa, anche in forma contenziosa, si discutono gli altari che 
debbono esser trattati in Concistoro; anche perchè, come osserva 
il Cardinal de Luca , si possa serbare maggior dignità nella cele- 
brazione di quell’adunanza. Fin qui del Concistoro e della Conci- 
storiale: veniamo ora a parlare delle Congregazioui ordinarie, le 
quali, perchè permanenti, meritano tutta la nostra attenzione. 

Il Sommo PonteBce si può considerare in un triplice rapporto , 
cioè come Vescovo di Roma , nella relazione con uno stato tem- 
porale, e finalmente ne’ suoi rapporti con tutta la Chiesa. Consi- 
derato semplicemente come Vescovo di Roma e del suo distretto, 
havvi la Congregazione della visita Apostolica, che adempie tutto 
ciò , che a questa Diocesi s’ appartiene. Più , considerato come 
Sovrano , sonovi due altre Congregazioni : quella ciò della Con- 
sulta, e l'altra chiamata del buon governo , le quali dirigono gli 
affari che lo Stato medesimo risguardano, cosi nelPinterno come 
nelle sue relazioni cogli altri Stati. Rimane ora a vedere le altre 
Congregazioni , le quali risguardano il Sommo Pontefice come 
Capo della Chiesa, e che sono divise secondo la natura e diversi- 
tà degli affari che debbonsi in esse trattare. 

Tra tutte le Congregazioni de’Cardinali erette , o approvate, 
o modificate da Sisto V nella sua Costituzione Immensa , occupa 
ri primo luogo la Congregazione della Sacra luquisizione , detta 
altrimenti del Santo Uffìzio. Riconosce questa la sua origine nel 
secolo XIII allorché Innocenzo III spedi nel 1204. Arnaldo Abba- 
te Cisterciense , Pietro di Castronuovo , e Ridolfo, Monaci an- 
eh’essi dello stesso ordine, per opporsi con la predicazione e con 
l’esempio agli Eretici Albigesi , i quali infestavano specialmente 
la Provincia di Tolosa. A questi si aggiunse Diego Vescovo di 
Osma , e S. Domenico, il quale , morto il primo istituì quindi a 
poco un Ordine, chiamato dal suo nome Domenicano, che venne 
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dipoi approvato da Onorio HI, e ciò ad oggetto di perpetuare nella 
Chiesa i Predicatori, i quali in soccorso de’ Vescovi, essendo seni' 
pre pronti ad accorrere dove il bisogno il richiedesse, potessero 
opporsi all’eresia, e mantenere ne 'Fedeli il buon costume- Grego- 
rio IX il primo stabili una prooedura, per dichiarare inquisiti gli 
Eretici , e nel Concilio Tolosano, tenuto nel 1229 , emanò sedici 
Decreti , ne’ quali si prescriveva il modo d' inquirere. e di punire 
gli Eretici- Queste leggi ebbero il loro effetto; dapoichè corrobo- 
rate sì videro da Federico II nel 124-i. Nè andò guari che tutti 
i Potentati d’Europa ne domandassero alla Santa Sede l'istituzio- 
ne ne’ toro Stati. Cosi varie inquisizioni si stabilirono in Italia 
non solo, ma benanche nella Spagna nel 14-83 a richiesta dei Re 
Ferdinando , nel Portogallo ad istanza di Giovanni IH , e uei 
Paesi Bassi a richiesta di Filippo II. Tutte queste Inquisizioni era- 
no dipendenti dalla Suprema , che risiedeva in Roma. Paolo III 
nel 1542 fu il primo a stabilirla in Roma, consistente in sei Car- 
dinali, come Commessarii Generali, sotto la presidenza del Sommo 
Pontefice. Pio IV ve oo aggiunse altri due, e Sisto V conferman- 
do quando stabilito avevano i suoi Antecessori su tal proposito, la 
ridusse in quello stato , in cui attualmente ritrovasi. Perciocché 
oltre i Cardinali, sonovi attualmente molti Consultori ed uflìziali 
subalterni deputati a tale Congregazione; tra questi sono degni di 
special menzione il Commissario del Santo uffizio ,- il quale deb- 
b'esscre un Domenicano della Provincia di Lombardia, ed un Pre- 
lato del Clero Secolare, il quale si denomina Assessore. I Consul- 
tori poi debbono esser Teologi , e Canonisti assai versati nelle 
Scienze sacre , i quali si prescelgono indistintamente dall' uno e 
dall’ altro Clero , essendovi il posto determinato soltanto per due 
Maestri Domenicani ; f uno cioè , che è Maestro pel Sacro Apo- 
stolico Palazzo, e l’altro il Generale dell'Ordine, non che un Teo- 
logo dell'Ordine de’Conventuali. Tutti questi Consultori con l’As- 
sessore si riuniscono ogoi lunedi nel Palazzo del Santo Uffizio , 
per preparare tutto ciò che deve proporsi alla presenza de’ Car- 
dinali , ed anche acciocché l’Assessore ne abbia una più precisa 
contezza. Nel mercoledì tutto si propone, e poscia si discute coi 
Cardinali Consultori, i quali si riuniscono nel Con vento de'Dome- 
nicani, chiamato la Minerva, e finalmente nel giovedì convengono 
alla presenza del Papa, dal quale col consiglio de'Cardinali, ema- 
nasi la finale decisione. E questa quella Coogregazione, cui , cò- 
me si esprime Sisto V , ob sumrnam rei gravitatem Romanus Pon- 
tifex praesidere % olet. Ed infatti , abolito questo Tribunale nelle 
altre parti del Cattolici Mondo, la Sacra Congregazione non cessa 
di aver cura di ciò che più da vicino risguarda la Religione, cioè 
della purità della fede; e quindi tutte le cause, che questa riguar- 
dano, censure di proposizioni, e di libri, tutto si esamina, si di- 
scute, e si definisce in questa Congregazione. 

Io mi allontanerei dallo scopo «teli' Istituto , che mi son propo- 
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sto i se volessi dare anche un cenno di tutto ciò , clic si. ò scritto 
contro questa istituzione. Nè dirò rapidamente , come di passag- 
gio , qualche cosa , acciocché anche in questa parte poietnica il 
giovano Canonista non resti affatto digiuuo. Imperocché una ma- 
lintesa usurpazione di giurisdizione commosse sulle prime i Ve- 
scovi a reclamare contro questa Istituzione. Dipoi, stabilitosi que- 
sto Tribunale, i lamenti degli eretici, i quali si vedevano puniti , 
quei de’Cattotici, i quali a man franca abusar volevano de'Sacra- 
menti, un certo odio che in apprèsso si concepì contro la Santa Se- 
de, o contro tutto ciò che sentiva di Romano, errori ed anticipate 
opinioni che fecero creder ciò che non era, il no» voler distingue- 
re l’uso dall’abuso; questi motivi concitarono un immenso nume- 
ro di persone ad sgozzar la penna contro tale Istituzione già sta- 
bilita. Scrittori non solo del numero de’ Protestanti ed increduli 
ma anche dei Cattolici, i quali o coll’ attaccarne la procedura co- 
me il nostro Cavallari , o col ricopiar gli squarci di Autori poco 
animati a favore della Santa Sedo, si sono fatti, forse senz’avve- 
dersene, I’ eco delia malvagità , e della calunnia. Sarebbe quindi 
desiderabile un uomo esente da falso opinioni per darne un ade- 
guato giudizio , non perchè alcuna cosa innovar si dovesse nello 
stato attuale delle cose, ma per non giudicare, come vorrebbesi, 
illegale ed illegittimo ciò che è stato operato dalla Chiesa. Ed in- 
fatti se fin dal principio i Vescovi cominciarono ad opporsi a’ no- 
velli Predicatori , quasiché questi avessero attaccati i loro dirit- 
ti primitivi, conobber ben presto che occupata ed infestata l’Eu- 
ropa da Eretici , conveniva che il Pontefice Sommo , per la cu- 
ra che aver debbe di conservare intatto il deposito della fede sen- 
za derogare a' lor diritti, in forza del suo primato di giurisdizio- 
ne, poteva spedire novelli Predicatori, ai quali dando Egli imme- 
diatamente la missione attendessero a confutare gli Eretici , e 
mantener sempre più fermi i Cristiani nella fede. 

Avendo inoltre gli eretici preso le armi per sostenere i loro er- 
rori, se è permesso eolia l’orza respingere la forza, potettero que- 
sti Predicatori animare i fedeli a difendere se stessi, e la fede che 
professavano; e quando si videchedi soppiatto cominciavan quelli 
a spargere le malsane dottrine, potevano impedir tanto male o col 
castigarli con pena temporale, o col consegnarli al bracecio del po- 
tere Secolare. A questa economia devesi specialmente in Italia la 
conservazion della fede cristiana, come osserva il Muratori nella 
dissertazione 60 delle Antichità Italiane. E vero che l’Impero di 
Gesù Cristo debb’csserequcllo della dolcezza edella moderazione; 
ina ciò impedir non poteva che alle volle si tlovesse ricorrere a più 
efficaci rimedii, essendosi veduto con l’eseinpiodi S. Pietro stesso, 
che senza mancare alla moderazione edalladolcczza, potcsser con- 
dannarsi anche alla pena di morte coloro, i quali avevano. trasgre- 
diti precetti meno essenziali, come chiaramente rilevasi nel fatto 
di Anania e Saflìra. È vero cheCristo disse agli Apostoli, che aves- 
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sero fin anco tolta la polvere dalle loro scarpe, o che avessero af- 
fatto abbandonato quei popoli, i quali non volevano sentir la loro 
voce, non già che avessero invelenito contro di loro : ma noi fac- 
ciano riflettere su questo proposito , che Cristo parlava di coloro 
i quali non ancora col battesimo eransi obbligati a ciò cui noi bat- 
tesimo stesso altri sarebbonsi compromessi; il che si verifica ne- 
gli eretici e negl’ increduli, i quali tutti possono essere astretti a 
sodisfare alle loro promesse; che se per la conservazione del tut- 
to spesso avviene che il medico debbo recidere un membro , che 
apportar potrebbe la morte all’uomo, molto più il Superiore del- 
la Comunità può in casi estremi allontanare dalla Società mede- 
sima quei che ne attaccano le fondamenta coi loro errori. Era 
questa la risposta che dava S. Agostino (1) alle querele de’ Do- 
natisti , i quali lo stesso obiettavano a’ tempi suoi. È vero final- 
mente che molte volte delia Istituzione medesima siasi fatto abu- 
so. E di qual cosa non può fuomo abusare? L’abuso però non può 
militare contro l’uso regolare della Istituzione. Oltre a che, se da 
questi abusi si tolga quanto havvi di esagerato, e tutto ciò che in 
niuna guisa può attribuirsi alla Chiesa, si conoscerà chiaramente 
quanto poca parie abbia in ciò avuto il potere Ecclesiastico. Si 
legga in proposito il Conte Giuseppe Le Maistre nell'Opera, che 
ha per titolo: Lettere sulla Inquisizione di Spagna. Nè molto c'in- 
tratteniamo su ciò che soggiunge il Cavallari, il quale taccia d’in- 
giusto questo Tribunale, perchè ammette ad accusare e far da 
testimoni anche gl’infami, giacché oltre alle pene, che sono mi- 
nacciate contro tali accusatori e testimoni, niuno sulle accuse di 
tali uomini è stato mai condannato, non riputandosi la»testimo- 
nianza di costoro più di quel che vale di sua natura. La Chiesa 
ammette queste testimonianze per invigilare soltanto su coloro i 
quali per Eretici vengono denunziati, affinchè poi costando per 
altro modo il delitto possano essere puniti. 

Abbiamo voluto alquanto intrattenerci su questo punto non per ' 
desiderio di novità, nè per vilipendere le patrie Istituzioni e eoa- 
suetudini, ma soltanto per metterò nel vero aspetto lo stato delle 
cose, ed allontanare dalla Santa Sede leesagerazioni, e le calunnie; 
e siam dolenti come l'Autore della Polizia Ecclesiastica del Regno, 
allontanandosi affatto dal suo scopo , quello cioè di darci la rac- 
colta delle disposizioni emanate in materia Ecclesiastica, avesse 
poi voluto per inopportuna erudizione citarci lo squarcio del Lau- 
za contro l’Istituzione di che ragioniamo. Si rammentino i giovani 
i quali si faono a legger tai libri, che una esclamazione nou è una 
ragione, e la descrizione dell’abuso, tuttocchè viva ed eloquente, 
conferma piuttosto l’uso iu contrario, quando questo regolato sia 
dalla moderazione, e dallo spirito della Istituzione istessa. 


(i) E pisi. 8y. ad Festum , e 80 ad Bonìfacium, 
Voi. 1. 
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DELLA SACRA CONGREGAZIONE DELL’INDICE. 


Come un’appendice della Congregazione dell’Inquisizione repu- 
tar si deve quella dell’ Indice , che risguarda i libri proibiti. Noi 
farem parola anche di questa col dare un cenno dell’occasione di 
sua istituzione , de’ suoi progressi , e del suo stato attuale. Se à 
principio incontrastabile in Filosofìa che l’ uomo agisce sempre 
in conformità dello sue credenze e de’suoi sentimenti , dovea es- 
sere di ragion pubblica che colui il quale siede al reggimento 
della Società, dovendo ben regolare le azioni di quei che la costi- 
tuiscono , debba parimenti aver cura di essi ; quindi è che egli 
ha il dovere di far si che i buoni principi si diffondano nel corpo 
sociale , c si tengano sempre lontane quelle dottrine , le quali , 
anziché promuover 1’ ordine e la pubblica morale , lo alterano e 
corrompono. Infatti se noi consultiamo la Storia dei popoli , os- 
serveremo che tutti i Legislatori si han fatto sempro un dovere 
di adempiere a si importanti incombenze; ed in fine che gli stes- 
si popoli ne han dimostrato il loro contentamento. Gli Ateniesi 
cacciarono in bando Protagora , il quale dubitava sull’esistenza 
do’Nu'mi, o fecero bruciare pubblicamente i suoi scritti, come at- 
testa Cicerone (1). Lo stesso ancora , al dir di Livio (2), i Roma- 
ni praticarono allorché videro da libri perversi potersi corrom- 
pere i costumi dei cittadini. Gli Ebrei poi furono cosi provvidi su 
quest’ oggetto , clic non solo Ezecchia loro Re bruciar fece alcuni 
libri attribuiti a Salomone, perchè avrebbero potuto incitare all’I- 
dolatria quel popolo , ma ancora , al dir di S. Girolamo (3) , pra- 
ticavasi generalmente che i giovani prima degli anni trenta di loro 
età non leggessero la Genesi, alcuni capi d' Ezechiele , cd il libro 
della Cantica , perchè prendendo carnalmente ed a lettere alcune 
allegoriche figure, non avesser motivo di troppo fomentare la con- 
cupiscenza, e le passioni, come leggesi nell’Autore della vita con- 
templativa (4) : ne hacc spirituali a secundum cameni adhuc carna- 
les acciperent , nec virtuics cogitatene , guai mulieres illae signifi- 
cane , sed ipsas cogitando carnaliter deperircnt ; propterea consulto 
juniores legere sunt illa prohibili , quae sicut spiritualiter accepta vi- 
vi fica nt , ita carnaliter intelligentibus t ipsa carnalis inlelligentia 
occasiones carnalis concupiscentt'ae subministrat. Reca quindi mara- 
viglia sentir gli Eretici non solo, ma puro il Febronio, e Paolo Sar- 
pi , quello che gli Scrittori tutti han conceduto agli altri Legisla- 
tori, negarlo audacemente alla Chiesa, il potere cioè di proibir la 
lettura ciò’ libri perversi; quale autorità è stata negli ultimi tempi 

( i) De natura Deorum , Uh. /. n. n3. 

(a) Lib 2 ù. cap. t. 

(i) l’roem. in Commini, ad Ezceh. 

(4) Lib. 3 . cap. i. in apponi . l)p. S. Prosperi. 
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nobilmente difesa tra gli altri da due valentissimi Scrittori , dal 
Zaccaria nella Storia Polemica della proibizione dei libri , e da. 
Tommaso Mamachio, Frate chiarissimo de’Predicatori (1). 

Ed in vero , se alla natura di ogni potere appartiene il dovere 
di conservare la Società che dirige, perchè quest’obbligo vogliam 
negare alla Chiesa? Se alPEcclesiastico potere commise Cristo di 
pascolare gli agnelli, in questo comando si vede chiaramente com- 
preso anche quello di allontanarli a tutt’uomo dai cattivi pascoli, 
c menarli ai buoni. Or chi non vede che sono pascoli cattivi o ve- 
lenosi quei libri, i quali attaccano dalle fondamenta la religione, 
c corrompono la morale? Chi non vedo che se la Chiesa non aves- 
se avuto questo indispensabile dovere, e quindi il dritto di proibi- 
re i libri, sarebbe stato fittizio il dovere di pascolare impostole da 
Cristo ? E potrà mai ciò conciliarsi con la veracità del divin Fon- 
datore della Chiesa ? 

Che anzi, se a chiare note dimostrasi che la Chiesa è l’interpe- 
tre fedele delle parole di Cristo, quando anche niun’altra ragiono 
vi fosse, allorché vediamo che ne ha fatto uso fin dai primitivi suoi 
tempi non dobbiamo negar a lei questo diritto. Ed infatti S. Pao- 
lo, come leggesi negli Atti Apostolici al capo dccimonono , allor- 
ché venne in Efeso, ad annunziare la divina parola, molti di quelli 
che avevano atteso alle superstizioni, portarono alla sua presen- 
za i loro libri, e li bruciarono al cospetto di tutti. I Pontefici Som- 
mi, ed i primi Concili Io stesso praticarono. Innocenzo I condan- 
nò il libro di Pelagio, Leone I bruciar fece i libri, de’Priscilliani- 
sti; ed i Concili di Nicea , di Efeso, e di Calcedonia condannaro- 
no parimenti gli Scritti di Ario , di Nestorio , e di Eutìche. Se 
dunque questo diritto ebbe la Chiesa ne' tempi primitivi , perchè 
poi negar le si deve in tempi più a noi vicini? Che anzi la Chiesa, 
sempre provvida verso i suoi figliuoli, avendo osservato per l’in- 
venzion della stampa moltiplicati i libri perversi, pensò a formar- 
ne un indice , accipchè quasi ad uno sguardo si potessero cono- 
scere quali libri fossero vietati , ed a quale classe di proibizione 
essi appartenessero. Una imagine di questo indice l’abbiamo sul 
finire del V secolo della Chiesa nel decreto che Gelasio emanò nel 
Concilio Romano : ma il primo che attese a darne uno copiosis- 
simo fu Paolo IV, il quale ne commise la cura alla sacra Congre- 
gazione dell’ Inquisizione. Questo affare cosi importante sfuggir 
non poteva dalla menle de’Padri Tridentini, specialmente perchè 
inventatasi , come abbiam detto , la stampa erasi moltiplicato a 
dismisura il numero de’libri perversi. Si rapportò al Sommo Pon- 
tefice; ed avendo tra Padri eletti alcuni , che tra tutti distìngue- 
vansi per l’eminenza del loro sapere , si compose un novello In- 
dice, che venne di poi approvato, e Pubblicato dal Sommo Ponte- 
fice Pio IV noll’anoo 1564. Se non che, pubblicandosi alla giorna- 
li) 4<l auct, Opusc, Quid est Papa? I. /. cap. 22 . 
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a novelli libri, tra quali moltissimi erano da proibirsi, facca me- 
stieri che si stabilisse una nuova Congregatane, la quale aiutas- 
se quella deli’ inquisizione, e che avesse per suo scopo principa- 
le l'Indice de’libri proibiti. Questo si esegui da S. Pio V, il quale 
eresse questa novella Congregazione , sotto il nome di Congrega- 
zione dell'Indice, confermata posteriormente da Sisto V; la qua- 
le attender dovesse ai libri che uscivano ed escono giornalmente, 
ed a farne Indici convenienti da servir di norma a'fedeli, e a da- 
re con giusto motivo ad alcuni di essi anche la facoltà di legger- 
li. Questa Congregazione costa di più Cardinali , sotto la presi- 
denza di uno tra essi, che vi fa da Prefetto, di un Segretario, che 
si sceglie nell’Ordine Domenicano , e di molti Consultori , tra 
quali occupa il primo luogo il Maestro del Sacro Apostolico Palaz- 
zo , che scegliesi aneli’ esso dall’ Ordine di S. Domenico , e che 
può considerarsi come il Teologo nato del Papa. 

Or questo Indice distingue tatt' i libri in due classi ; nella pri- 
ma sor» compresi tutti quelli i quali sono scritti da Eresiarchi , 
o sia da Inventori di novella eresia , e sono condannati sotto pe- 
na di scomunica lalae sententiae , riservata al Papa, sia che trat- 
tino di materie toccanti la Religione , o d’ altro. Più si compren- 
dono ancora quelli degli altri Eretici , i quali trattano soltanto di 
Religione, anche con la pena della medesima scomunica riservata , 
e finalmente i libri di Astrologia giudiziaria , 1’ Alcorano dell’edi- 
zione di Basilea del 1543 e del 1550, e di quelle altre nelle quali 
vi sono empi scoli e note, ed r libri Talmudici degli Ebrei. Nella 
seconda classe poi si contengono i libri scritti da’. Cattolici e che 
si proibiscono per la perversa dottrina che contengono, e questi 
sono soggetti alla scomunica non riservata, corno ancora alla stes- 
sa classo appartengono i libri osceni , i quali sono proibiti sotto 
peccato, ma senza scomunica. Tutte queste proibizioni sonosi fat- 
te in forza delle diverse Costituzioni dei Romani Pontefici, e spe- 
cialmente di quelle di Leone X, di Pio IV, di S. Pio V, di Sisto V, 
e di Clemente XIII. Esse colpiscono non solo quei che leggono , 
ma ben anche gli stampatori, gli Editori, i divulgatori, i venditori, 
e tutti quelli che ritengono sotto qualunque titolo silfatti libri. 

Prima di terminar questo trattato della proibizione de’libri deb- 
bonsi notar due cose. La prima si è che esistono alcuni libri di 
Autori Cattolici, i quali si proibiscono dome corri gantur; e la Chie- 
sa meritamente fa uso di questa forinola , e di questo modo di 
proibire. Imperocché vi sono alcuni libri , in cui gli Autori, per 
venire a talune conseguenze debbono stabilir principi, i quali se- 
paratamente considerati non appariscono così falsi e perniciosi in 
loro stessi, ma che poi nelle conseguenze applicati, non solo con- 
tengono il falso, ma apportano nocumento alla Religione, ed alla 
Società: questi si proibiscono in modo assoluto. Altri al contrario 
contengono fatti o falsi , o alterati , o si rapportano solamente a 
qualche falsa conseguenza. Questi, potendosi inquelfiùcidcute cor- 
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reggere, sì proibiscono condizionatamente, cioè, dome eonigantur. 
Epperó corretti si possono leggere ; tna cosi rimanendo , n’ è af- 
fatto vietata la lettura , essendo stato da Alessandro VII condan- 
nata quella proposizione, che asseriva : libri prohibiii , donec cor- 
riganlur , pontini retineri usque, dum additila diligentia corriyan - 
tur. La seconda cosa da avvertire risguarda le proposizioni con- 
dannate, come dicesi, inglobo, quando cioè, potendo esser diver- 
sa la natura della proposizione o falsa, o temeraria, o scandalo- 
sa , o eretica , la Chiesa senza significarle partitamente col loro 
carattere, le condanna tutte nel loro insieme. Essa si conduce co- 
me un buon Medico, il quale osservando molte vivande più o me- 
no velenose, e perciò tutte nocive, e comanda che tutte si evitino. 
In tal guisa la Chiesa si è condotta cosi ne'tcmpi primitivi, come 
a tempi nostri. Essa generalmente condannò in Nicea la Talla di 
Ario, nei quinto Concilio i tre capitoli , ed ultimamente allo stes- 
so modo furono proscritti dal Concilio di Costanza gli errori di 
Vicleffo e di IIus da Leone X gli articoli di Lutero , e finalmente 
le proposizioni di Bujo da S. Pio V. Fin qui della Congregazione 
dell'Indice. 

delle ali hi; szcbe coxghegaziojvi ito mas e. 

Dopo data un’ idea comunque precisa delle due Congregazioni 
principali, nelle quali ci siamo alquanto diffusi a determinar mag- 
giormente nella parte polemica l'oggetto di esse, per amor di bre- 
vità riuniremo nella presente Lezione tutto ciò che appartieasi 
alle altre Cougrcgazioni. 

Terminato il Concilio di Trento, quei Padri credettero conve- 
niente nella loro saggezza di stabilire (t) che, se alcuna difficoltà 
fosse occorsa sulla intelligenza di quei Decreti, il Sommo Ponte- 
fice o col convocare un altro Concilio Generale , o col consiglio 
de’Vescovi delle Provincie, in cui sarebbe insorto il dubbio, o fi- 
nalmente in altra guisa , che gli sarebbe sembrata più comoda , 
vel cotnmodiori quacumque rationa ei visum fuerit , avrebbe procu- 
rato soddisfare alle domando del popolo Cristiano. Or Pio IV nella 
Bolla Benediciti s Deus, con la quale confermò i decreti del Triden- 
tino , avendo riserbato alla Santa Sede il diritto d’ interpetrarli , 
era conveniente che avesso stabilito un modo comodo e facile, per 
accorrere a’ dubbi, che avrebbero potuto insorgere. Tanto infatti 
Egli fece, coll’ istituire ( Const. alius nonmillus ) una Congrega- 
zione di Cardinali deputati all’interpetrazione, ed alla esecuzione 
de’decreti emanati dal Concilio di Trento. Questa Congregazione 
fu confermata da Sisto V. Const. immensa , ed ebbe il nome di 
Congregazione del Concilio. Essa costa di vari Cardinali, tra quali 

(i) Seti, XX r. de lìefonn. 
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havvcnc uno che fa da Prefetto, e di un Segretario. A lei si appar- 
tiene in primo luogo l’interpetrazione del Concilio: più, che i Con- 
cili locali sian celebrati secondo il prescritto da quello di Trento. 
Inoltre riveggono gli atti de’ Concili locali. E finalménte ricevono 
i rapporti, e rispondono alle domande de’ Vescovi, o che gli spin- 
gono dopo il corso della Santa Visita, o portandosi ad Umina Apo - 
s tolorum, come si dirà a suo luogo. Affinchè poi si possa più pre- 
stamente sodisfare alle domande de’ Vescovi, e dar riscontro alle 
loro lettere, Benedetto XIV (Const. Decet Rom. Ponti ficem), creò 
ultimamente , come un’ appendice di questa congregazione del 
Concilio, un’ altra Congregazione , la quale costa di vari Prelati , 
addetti a rispondere ai Vescovi nelle cose di poco momento , e 
preparare la materia per la Congregazione principale > la quale 
può risolvere da sè tutto ciò che non risguarda la fede. Nel dip- 
più poi è tenuta a consultare il Pontefice. 

• Segue la Congregazione de’Vescovi, e Regolari, chiamata così, 
perchè giudica Te cause che possono aver luogo tra Vescovi e Re- 
golari, o tra Regolari dello stesso Ordine, o con quei di altro Or- 
dine, o co 1 Parrochi, o finalmente co’ Capitoli. Imperocché quan- 
do i Regolari furono esenti dalia giurisdizione dell’ Ordinario , e 
quando cominciarono a formare quasi una Società , distinta con 
particolare Gerarchia , conveniva che potendo sorgere qualche 
controversia fra loro e cogli Ordinari, s’istituisse un Tribunale, il 
quale avesse deciso tali controversie. Ciò fece Sisto V coll’istitui- 
re una Congregazione per gli affari de’Vescovi, e Regolari. Ei vol- 
le che questa Congregazione, come osserva de Luca, senza stre- 
pito e forma di giudizio, ma sommariamente , solo costandola ve- 
rità del fatto termini prudenzialmente tutte Je controversie , mo- 
re Principis absqtte strepitìi , et figura judicii , et absgue processu vel 
lelajudiciaria , summarie , sola facti veritale inspccta , et quando- 
que, imo frequchtius eiiam per solas extrajudiciales ac secrelas in- 
formationcs , controversias tenninet , prudentiales regulas saepius , 
adhibendo potius , quam rigores legalcs. Lo stile di questa Congrega- 
zione nel prender gl’informi si è, trattandosi di Regolari, dirigersi 
al Procurator Generale dell’ Ordine , e trattandosi de’ Vescovi, al 
Metropolitano: questo succcede ordinariamente parlando, sebbe- 
ne niente vieti , che per venire in cognizione della verità del fat- 
to, si diriga ad altri. A questa Congregazione si appartiene anco- 
ra il permettere per giusti molivi le alienazioni de’beni Ecclesia- 
stici , ciò eli' è proprio anche della Congregazione del Concilio. 
Essa dicesi meramente Cardinalizia , perchè oltre di molti Cardi- 
nali, tra quali uno è il Prefetto , ed un Prelato è Segretario , non 
vi sono Teologi e Consultori , che vi prendan parte , ed attesa la 
gran moltitudine degli affari , dicesi anche occupatissima. Si av- 
verta , che per disposiziono del passato Pontefice ora in questa 
Congregazione vi son puro Teologi, e Consultori. 

Come un’appendice di questa Congregazione reputar si devo 
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quella , che porta il titolo di Congregazione della Disciplina Re- 
golare. Innocenzo XII , considerando, che non tutte le cause dei 
Regolari, e ciò, che loro si apparteneva, potevano subito disbri- 
garsi dalla Congregazione dei Vescovi, eRegolari, ne istituì un’al- 
tra che potesse coadiuvare la prima. Anello questa costa di vari 
Cardinali con un Prefetto, ed un Segretario. 

La Religione consistendo nel domina, nella morale, e nel cul- 
to . e dovendo esser questo non solo interno, ma esterno ancora 
il Sommo Pontefice per l’obbligo inerente al suo primato di me- 
nar tutto all’ unità , non poteva non aver cura dei Sacri riti , che 
il culto esterno riguardano , cioò che nulla vi fosse di indecente 
e superstizioso, c tutto fosse uniforme nella Chiesa , il cui carat- 
tere principale si è quello dell’ uni lù . Sisto V, a cui debbesi l’or - 
ganizzazioue o il perfezionamento dello Romano Congregazioni , 
ne istituì una , la qualo dovesse prender cura del culto esterno 
della Religione, e di tutto quello elio le appartiene , c cito perciò 
fu chiamata da lui Congregazione de’ Sacri Riti. A questa dunque 
spetta , giusta la Costituzione 1k, In Ballario Romano di questo 
Pontefice , ut velerei ritus sacri ubivis locorum in omnibus Urbis , 
Orbisque Ecclcsiis , edam in Cappella nostra Pontificia, in Missis, 
difinis Offici is , Sacramcnlorum adminislrationc , caetcrisque ad di- 
vinum cult ti m perlinenlibus a quibusvis personis diligenter observen- 
tur , caeremoniac si cxoleverinl , restituanlur , libros de sacris riti- 
bus, et caeremoniis , in primis Pontificale, Rituale, Cacremonia- 
le, prout opus fuerit, reforment et emendent : officia divina de San- 
cii* Polronis examinent , et nubi* prius consulti s , concedane. Dili- 
gente m quoque curam ad/tibcanl circa Sanctorutn Canonizationem, 
festorumque dicrum cclebrilatcm , ut omnia rito ci rette , et ex Pa- 
trum traditone fiant. 

Da questa Costituzione di Sisto V chiaramente rilevasi clic alla 
Sacra Congregazione de’Riti spella in primo luogo attendere che 
niente di superstizioso s’iuimisclii ne’Riti, c nelle cerimonie del- 
la Chiesa , nella Mossa, ncll'tifficio , c specialmente nell'ammi- 
nistrazione dei Sagra nienti , c che tulio sia uniforme nella Chiesa 
Cattolica. Imperocché una volta ciascun Vescovo regolava la Li- 
turgia della Chiesa: quindi le diverse Liturgie di S. Basilio , di 
S. Gio: Crisostomo, c di S. Ambrogio; ma per serbare maggior- 
mente l’unità anche nella parte esterna della Religione, S. Pio V 
stabili cho da tutti si serbasse I’ ordine della Chiesa Romana , 
tranne i privilegi particolari conceduti a taluni Ordini Religiosi. 
È questo il primo dovere che ha la Congregazione de’ Sacri Riti. 
A lei anche s’appartiene la correzione del Messalo, o del Brevia- 
rio Romano , c finalmente la beatificazione e la canonizzazione 
de’S.mti. Dappoiché, sebbene ne'tempi primitivi della Chiesa ara- 
vi la consuetudine, che gli Atti de’ Martiri dovessero essere tras- 
messi in Roma , per ottenere dalla S. Sedo l'autorità loro ; pure 
niuna riserva era stata. fatta , cioè che niuuo si tenesse per san- 
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to , se prima non fosse stato approvato dalla Santa Sode. Sicché 
tra le cause che trattarsi solevano liel Concilio Metropolitano 
una era quella che riguardava la canonizzazione de’Saoti. Ales- 
sandro II fu il primo , il quale tra le altre cause maggiori riser- 
vò anche questa alla Sede Apostolica , e Sisto V l’ attribuì priva- 
tamente alla Congregazione dei Sacri Riti. Di questa dunque è 
proprio esaminare se prima costi sulle virtù in grado eroico in 
alcun Servo di Dio , e dopo aver questo osservato , se trova an- 
che due miracoli operatisi ad intercessione di quel Venerabile » 
dichiararlo Beato. Dopo la beatificazione , compiacendosi Iddio 
operare almeno altri duo miracoli ad intercessione del suo servo, 
questi discussi con ogni genere di argomenti, e comprovati, allo- 
ra si procede alla santificazione. Oltre questo culto pubblico ed 
universale, che in forza della beatificazione, o canonizzazione si 
prescrive in tutta la Chiesa, hawj ancora un altro culto partico- 
lare , che si permette a qualche Chiesa particolare , o a qualche 
Ordine Religiosa, e che dicesi culto ab immemorabili , quando 
cioè costa sulla santità d’ un Uomo, ed in mancanza de’ miracoli 
si supplisce con un culto immerorabiie , che si prova essersi 
sempre prestato a quel Venerabile. Sifratto culto non può esser 
minoro del tempo prescritto da’ Decreti di Urbano Vili. Questo 
Pontefice nel 1625 emanò decreti concernenti tal culto particola- 
re , i quali decreti vennero confermati nei 1634. Egli disse che 
il culto, di cui facciam parola, doveasi computare un centenario 
prima de’ suoi Decreti, dal che si rileva, che la prima condizione 
essenziale ed indispensabile a far valere questo culto debb’essere 
l’epoca, cioè che il Santo sia più antico d’un centenario de’decreti 
di Urbano; vai quanto dire che sia vivuto prima del 1534. Oltre a 
ciò, altre pruove sono necessarie a dimostrar questo culto, e sup- 
plire al difetto de’miracoli; cioè l.° elevazione del corpo sulla ter- 
ra. 2.° Dedica di Cappella,. o di altare in onore del Beato. 3.° Ere- 
zione di qualche Confraternita sotto il titolo , o la immagine del 
* Beato. 4.° Elezione, in Patrono, o protettore-di qualche luogo. 5.° 
Immagine dipinta con raggi, splendori, o coll’aureola intorno al 
capo; o col titolo di Beato ritenuto in qualche luogo, o anche senza 
questi segni, se si trovino dipinte in compagnia di altri Santi o Bea- 
ti , e collocate sopra altari di Chiesa , oppure di Oratori pubblici. 
6.° Voti, o tavolette di qualunque specie appese intorno al sepolcro, 
o altare. 7.° Lampa di-, o altri lumi soliti tenersi accesi avanti il 
corpo, all’altare, all’ immagine. 8." Oblazioni di cera, o altro, fat- 
to in qualunque tempo , specialmente dal Magistrato , o da altra 
pubblica persona. 9.° Celebrazione di annual festa. 10.° Titolo di 
Beato datogli dagli antichi storici. 11. 0 Concorso di devoti al se- 
polcro con dimostrazione di venerazione. 12. ° Costume d’imporre 
il nome del Beato al fanciullo. 13.“ Conservazione di reliquie con 
quelle di altri Santi, e pubblica venerazione ed esposizione di quel- 
le. Non è però necessario che tutte concorrano queste pruove di 
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culto esterno , ma bastano tre o quattro pruove delle principali. 
Sicché o che il culto sia universale, o particolare, sempre costar 
deve sulla saotità eroica del servo di Dio; ben inteso però che nel 
primo caso sono necessari i miracoli, nel secondo si supplisce ol- 
tre il tempo immemorabile, con quei generi di prove che abbiamo 
mentovato. Questa Congregazione si compone da più Cardinali , 
tra quali uno è il Prefetto , da un Segretario , e da molti Consul- 
tori , tra quali due sono permanenti ed in forza della loro carica, 
cioè il Maestro del Sacro Palazzo Apostolico, e Monsig. Sacrista; 
quando però trattasi di cause di Santi , molti altri intervengono: 
cioè il Promotore della fede, tre Uditori di Rota, un Protonotario 
Apostolico, e gran numero di Professori chiamati a giudicare sul- 
la natura di quei fatti che si asseriscono per miracolosi. 

Queste, di cui abbiamo fin qui dato un cenno, sono le Congrega- 
zioni principali- de’Cardinali ; oltre di queste sonovi anche alcune 
altre , quelle cioè dell’Immunità Ecclesiastica , delle Indulgenze 
e Reliquie, della fabbrica di S. Pietro, e de Propaganda Fide. La 
prima attende che l'Ecclesiastica immunità sia da per tutto osser- 
vata, la seconda istituita da Clemente IX prende cura sulle Indul- 
genze e Reliquie, acciocché niun abuso introducasi nelle prime, e 
che le seconde si discernano bene dalle false. La terza non solo. ha 
cura della fabbrica materiale di S. Pietro, ma benanche si occupa, 
acciocché dapertutto si adempiano gli obblighi di Messe , o nel 
bisogno ne faccia la riduzione. L’ultima finalmente mette tutta la 
sua cura , acciocché la Religione vieppiù si diffonda per tutto il 
Mondo. Questa fu istituita da Gregorio XV e di continuo spedisce 
nelle più lontane parti Uomini insigni per santità e dottrina ad il- 
luminar gl’infedeli, e ciò non senza grandissimo dispendio: il che 
dovrebbe far tacere tutti coloro i quali tanto esagerano quelle che 
erroneamente chiamano estorsioni della Santa Sede. 

DEL VICE CANCELLIERE , DEL PRO-DATARIO , E DEL 
PENITENZIERE maggiore. 

Come una seguela delle Congregazioni de’ Cardinali riguardar 
si debbono i tre Uffici principali , che hanno luogo nella Romana 
Curia; quello cioè del Vice-Cancelliere, del Pro- Datario, e del Pe- 
nitenziere maggiore. Noi, e per dare una più accurata notizia della 
istituzione e del reggimento della Curia Romana , e per agevolare 
praticamente i giovani Canonisti acciocché sappiano a quali dei 
Magistrali debbano dirigersi nelle occorrenze , cioè o per la do- 
manda di qualche licenza, o per la soluzione di qualche dubbio, ci 
siam proposti nella presente lezione di far parola di quelli in quan- 
to alla loro origine, ed alle diverse facoltà che lor si convengono. 

Cancelleria, voce barbara, si disse quel luogo , in cui si segna- 
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vano o si rendeva» pubbliche le decisioni de’Principi c de'Magistra- 
ii : Cancellieri furori chiamati coloro , i quali stdbant ante cancel - 
los forenses, per introdurre quei che volean giustizia dai Magistra- 
ti , e per eseguirne le decisioni. Questo nome poi fu riservato al 
primo fra essi , il quale per antonomasia si disse Cancelliere , e 
massima negli antichi tempi era la sua autorità o potere , come 
osserva il Gotofredo. Dipoi , fondata la Chiesa , ciascun Vescovo 
emanando le suo decisioni, dovean queste autenticarsi, eseguirsi, 
e conservarne per memoria gli originali; cosi anch’Essi ebbero le 
loro Cancellerie , ed i lor Cancellieri ; anzi la Chiesa Romana do- 
vendo emanar decreti per tutta la Chiesa, non mancò di Cancelle- 
ria, alla direzione della quale fu conveniente preporsi un Cardinale 
che attendesse più d’ogni altro alla regolare spedizione delle Co- 
stituzioni Pontificie. Questo si disse Vice-Cancelliere, sul cui no- 
me varie interpotrazioni sono stato date dagli Eruditi, per Spie- 
gare come questo Cardinale abbia potuto chiamarsi Vice-Cancel- 
liere, o non già Cancelliere: a noi piace più d’ ogni altro 1* opinio- 
ne del Cardinal de Luca, il quale riflette, che non trovandosi con- 
veniente alla dignità Cardinalizia ii titolo di Cancelliere, potendo 
questo esser proprio di un Prelato, perciò si dice Vice-Cancellie- 
re quasi a modo provvisionale occupasse tal carica , onde non un 
grado inferiore significar potesse, ma bensì un più degno. Checché 
ne sia del nome, è questa un’amplissima dignità tra tutti gli uflì- 
2 i, i quali si concedono ai Cardinali, e porta seco perpetuamente 
annesso il titolo cospicuo ed illustro della Chiesa Collegiata di S. 
Lorenzo in Damaso con un magnifico Palazzo , il quale dicesi la 
Cancelleria , ove abita il Vice-Cancelliere , avendo nello stesso 
Palazzo tutte le Officine, che gli appartengono. 

Il primo Uffizialo della Cancelleria dopo il Vice-Cancelliere ò il 
Reggente, cui si appartiene riveder le Bolle, correggerle, e soscri- 
verle di sua mano. Inoltre tutti gli altri uffiziali si dividono in due 
classi, cd alla testa di ciascuna di esse havvi un presidente. Tutti 
questi debbono essere intenti a comporre, scrivere, e spedire le.A- 
postolicho Bollo ; appartiene poi ai principali Ira loro sciogliere i 
dubbi , che possono insorgere nella spedizione stessa delle Bolle. 

Oltre il Vice-Cancelliero havvi un altro Cardinale, che prende 
il titolo di Pro-Datario. Avendo dovuto il Sommo Pontefice riser- 
varsi ne’bassi tempi la provvista di molti benefizi per impedire la 
simonia , che sposso intervenir solca nella collazione di essi , c 
molti ancora a lui devoluti per la negligenza degl’ immediati col- 
latori, dovea stabilirsi un’Olficina, in cui un accurato registro si 
conservasse de’ benefizi provvisti c da provvedersi, ed in caso di 
vacanza si promovessero ai medesimi idonei soggetti. Da qui ebbe 
origine l’Apostolica Dateria, cd il Cardinale, che ne fu designato 
a Prefetto si disse Pro-Datario per la stessa ragione , che abbia- 
mo apportata parlando del Vice-Cancelliere. Si disse Dateria non 
a dando come alcuni vorrebbero , giacché non è il Prodatario , 
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ma il Pontefice cho concede il beneficio , bensì a datando per la 
data, cho si suolo apporre nella provvista. Vari sono gli uffiziali, 
che prendono posto nella Dateria : il primo tra essi è il Subdata- 
rio, quindi il Revisore, e cosi molti altri. 

Appartiene poi alla Dateria conferire i benefici riservati, o af- 
fetti , non che le pensioni , come ancora le dispense di matrimo- 
nio , di irregolarità per difetto di natali , e di età. Dippiù , per la 
Dateria si sciolgono i giuramenti ed i voti : si fanno le unioni , le 
divisioni e le soppressioni delle Chiese, e si permettono finalmen- 
te le alienazioni de’beoi Ecclesiastici. 

Finalmente , tra gli Ufficiali della Curia Romana non occupa 
V ultimo luogo il Penitenziere maggiore ; anzi questo Ufficio si 
commette a colui il quale per dottrina e prudenza si distingue 
fra gli altri Cardinali. Imperocché , siccome in ciascuna Diocesi 
ogni Vescovo ha il suo Penitenziere , cosi anche il Romano Pon- 
tefice dovea averlo , e potendosi questo considerare come Vesco- 
vo di Roma , e come Capo di tutta la Chiesa , cosi in questo dop- 
pio rapporto considerar si dee il Cardinal Penitenziere maggiore. 
Considerato nel primo aspetto, egli ha diversi minori Penitenzie- 
ri , i quali assunti da vari Ordini Religiosi seggono nel Tribuna- 
le della Penitenza nelle prime tre Basiliche di Roma , assistendo 
in quella del Vaticano i Minori Conventuali , in S. Giovanni in 
Laterano i Minori Osservanti , ed in S. Maria Maggiore > Padri 
Domenicani. Tutti questi religiosi vivono in comune vicini alla 
Basilica , cui debbono assistere ; ed in ciò , che risguarda il loro 
ufficio vivon soggetti al Penitenziere maggiore, restando nel dip- 
più subordinati alla regola sotto la disciplina del Supcriore Rego- 
lare. Considerato poi il Penitenziere maggiore nel secondo aspet- 
to , egli ha diversi Uffiziali , il primo de’ quali dicesi Reggente 
della Penitcnzicria, poscia il Datario, il Sigillature , il Revisore , 
ed i diversi Consultori Teologi. Tutti questi si radunano in ogni 
mese presso il Penitenziere maggiore per risolvere que’ dubbi di 
coscienza sui quali sono consultati da diverse Diocesi dell’Orbe 
Cattolico; e spesso ancora prima di pubblicar la risposta, si con- 
sulta il Sommo Pontefice. 

Inoltre, appartiene alla Penitenzieria: l.° Dar l’assoluzione nei 
casi riservati alla Santa Sede. 2.° Sciogliere lo irregolarità pro- 
]Uer homicidium , et ob defectum natalium. 3.° Dispensare agl’ im- 
pedimenti dirimenti del matrimonio, purché sieno occulti. 4-.° As- 
solvere nella collazione de’ Benefici ottenuti simoniacamento. 5.° 
Assolvere dalle censure. 6.° E finalmente il permetterò ad un Re- 
golare il passaggio da un Istituto ad un altro, e dare la facoltà di 
restituirsi al primo. 

Si osservi in ultimo che, a prescindere dal moderato regalo al- 
l’agente, lo spedizioni tutte per Penitenzieria si ottengono gratis, 
come attualmente si pratica giusta la Costituzione di S. Pio V. 
fn omnibus 83 in Bullario. Illud autem s anele et inviolate a pud 


Dig 



92 

o/ficium praedidum volumus observari y ut nihilprorsus prò littera - 
rum confectione , escpeditione , nec alias etiam prò coarta , atra- 
mente y cera , capsula , c fiordi s aliisque rebus ad ipsam expeditio- 
nem pertinentibus exolvantur . Fin qui il citato Pontefice. . . 

ss. 

VICENDE DEL DIRITTO CANONICO , E SUO STATO ATTUALE PRESSO 
le diverse nazioni d'europa. • 

♦ 

Le disposizioni del Diritto Canonico antico, nuovo, e novissimo 
sono state fin qui considerate nell’ idea generale , in quanto che 
emanano dal potere che comanda sulla Chiesa universale ; ma al- 
cuue cause particolari alterarono , e diversamente modificarono 
questo sistema nelle varie nazioni d’Europa. Imperocché le pas- 
sioni, che produssero gii scismi, e le eresie per le quali staccossi 
V Oriente dal centro dell’unità , produssero ancora nell’Occidente 
i medesimi effetti ; e però , alterato il dogma , Iacea mestieri che 
ancor crollassero le fondamenta delia Gerarchia e della disciplina 
Ecclesiastica; quindi il cosi detto Protestantismo, il quale fece 
si, che essendosi protestato contro il dogma Cattolico, non più si 
riconoscesse in disciplina quel potere che l’uno e l’altra sorregge. 
La fede essendo qna , e la disciplina mutabile proporzionatamen- 
te allo qualità del soggetto , bisognava , cbe la Chiesa conservas- 
se con prudenti concessioni , e diversamente modificasse le sue 
disposizioni nelle varie Provincie dell’Orbe Cattolico. Da quii 
Concordati , i quali riguardar si possono e corno modificazioni 
del diritto comune , e come aggiunzioni al diritto novissimo , co- 
stitutive del diritto particolare di ciascun popolo. Noi parleremo 
rapidamente delle vicende , che hanno sostenuto nel diritto Cano* 
nico le diverse nazioni di Europa i.n forza degli scismi, e de’ Con- 
cordati , che ebber luogo nella Chiesa d’ Occidente , per fermarci 
anche più di proposito in altra lezione su di ciò , che più da vici- 
no si appartiene al nostro Regno. 

Le investigazioni delle tante cause che produssero il grande 
scisma dell’Occidente non appartengono al mio assunto, e chec- 
ché abbian detto i più chiari ingegni su tal proposito, il certo si è, 
che le rivoluzioni non meno nell'ordine politico , che nell’ Eccle- 
siastico , sono state maisempre 1’ opera del tempo. Lo spirito di 
rivolta e di malcontento erasi manifestato nei Concili di Costanza 
e di Basilea, ed avean preparato gli animi ad un novello ordin di 
cose, allorché comparve Lutero , il cui spirito alimentato da pas- 
sioni bizzarre e da un orgoglio senza limiti , sembrò il più atto 
ad accendere e perpetuare l’incendio. Egli si diresse alle passioni, 
e tutto gli risposero. Egli disse ai Principi , che niun potere rico- 
noscer doveano nell’ordine Ecclesiastico : disse ai popoli che do- 
vessero scuotere il giogo del potere politico, e ben tosto surse una 
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doppia ribellione nell’ordine Religioso e politico. E quindi , sen- 
za autorità perchè senza missione, dopo aver rigettata in dogma 
quella parte di scrittura che non Iacea al suo proposito , cioè la 
lettera di S> Giacomo*, non volle riconoscere in disciplina alcuna 
Pontificia costituzione, e rigettò interamente il Corpo del diritto. 
Dipoi i Luterani , diffusi nella Germania, nella Svezia , nella Da- 
nimarca, nella Svizzera, dovendo anch’essi avere una Religione, 
e quindi anche regolarne la Gerarchia e la parte estrinseca , ri- 
pudiato il Corpo del diritto , ebbero leggi , che furono emanate 
ne’ loro Conventicoli , detti Confessioni. Cosi essi attualmente si 
regolano con la Scrittura , che , ad esclusione della tradizione , 
riconoscono unicamente per parola di Dio, ed ammettono per ag- 
giunte il Catechismo di Lutero del 1529, la Confessione Augusta- 
na del 1530, l’apologià di questa, scritta da Melantone nel 1531, 
gli articoli della confessione Smalcaldica del 1537 , e finalmente 
la formola di Concordia del 1577. 

Meno violento, ma più sistematico, Calvino anche egli rigettò 
poscia i decreti della Sedo Romana,' e, staccati dal centro di uni- 
tà, i Calvinisti suoi seguaci regolarono le cose delle loro sette be- 
nanche con le loro confessioni. Infatti la Confessione Belgica , il 
Catechismo di Heidelberg, ed il Sinodo Dordrectano-sono ammes- 
si da tutti, ma oltre di questi hanno diverse confessioni, secondo 
le Nazioni, alle quali appartengono : Cosi in Germania hanno le 
co'nfessioni Argentoratese , e Costanziese $ nella Svizzera le con- 
fessioni emanate negli anni 1530 , 1530 , 1551 , 1550 , 1500 , 
1675. Nell'Olanda hanno la confessione detta Belgica, e i Decre- 
ti del Sinodo Dordrectano. Nella Francia e nella Scozia si rego- 
lano con le confessioni del 1559, e 1500. 

Le cose Ecclesiastiche della Danimarca si moderano special- 
mente coi Regi Editti, e propriamente eoi cosi detto Codice delle 
leggi , emanato nel 1683 da Cristiano V. Quelle della Norvegia 
aiich'esse van dirette specialmente da due Codici di leggi emana- 
ti da Cristiano IV nel 1005 , e da Cristiano V nel 1687. E linai- 
niente nella Svezia è in vigore il decreto per le cose Ecclesiasti- 
che , emanato nel 1686 , coll’aggiunzione di diverse altre leggi 
distribuite in varie collezioni. 

Nel Regno degli Anglo sassoni tutto sul principio dirigevasi se- 
condo i Canoni de’ Concili Provinciali , e i decreti dei Sovrani , 
coi quali maggiormente consolidava»! la Ecclesiastica disciplina. 
Nel secolo VII comparvero i Capitolari di Teodoro Arcivescovo 
di Cantuaria, ne’quali si esponevano ordinatamente, divisi in 169 
numeri, i principali punti di disciplina, e nel secolo Vili la gran 
Collezione di Egberlo , la quale fu nel secolo XI ridotta in com- 
pendio da Ucario Diacono. Tenaci delle antiche tradizioni , quei 
popoli conservarono nella sua purezza la Religione non meno nel 
dogma e nella morale , che nel rigore della sua disciplina , come 
rilevasi dagli antichi suoi Penitenziali , e specialmente da quello 
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di Teodoro di Cantuaria , in cui accuratamente sono descritte , 
sulle autorità de’ Padri e de’ Concili , determinate pene a ciascun 
peccato. Giovanni, volgarmente detto senza terra , nel secolo XIV 
riconobbe le elezioni de’ Chierici , pubblicamente confermò i di- 
ritti e le libertà della Chiesa , e ne* suoi decreti diretti ai Prelati 
e Baroni del Regno lasciò intatto V Ecclesiastico potere ne’ suoi 
diritti e nello sue procedure. Questi decreti formarono la cosi 
detta Grande Carta di Giovanni senza terra. I Sovrani che a lui 
successero calcarono le suo orme , e le sue leggi si videro dipoi 
confermate, da Enrico III da’I, II, e IV Eduardo, e se è vero cho 
l’esempio de’grandi è rare volte smentito dal popolo, l’ Inghilter- 
ra divenne con queste leggi bentosto V Isola de' Santi. Lo stesso 
Errico Vili scrisse sulle prime contro Lutero il libro de’ setto 
Sacramenti, per cui meritò il titolo di Difensor della fede ; ma poi 
le suo sfrenate passioni Io divisero col suo popolo dal seno della 
Cattolica Chiesa , e notate la differenza 1 Lutero si diresse alle 
passioni, ed il suo trionfo fu più volento; Calvino si rivolse all’in- 
telletto, e le sue dottrine più freddamente prevalsero; Errico Vili 
volle con prepotenza imporre al suo popolo una riforma che ri- 
gettavasi, e non ostante la violenza e la forza, anche un secol do- 
po, una metà di quel popolo era Cattolico. Egli dunque conservò 
l’esterior forma dell'Ecclesiastica gerarchia, colla differenza, che 
surrogò al potere del Sommo Pontefice il suo, e costituitosi Capo 
non meno della Chiesa, che dello Stato, comandar volle e sull’uha 
c sull’ altro. Lo scisma fu consolidato maggiormente per le leggi 
di Elisabetta, ed è durato, come dura sino a di nostri. Sicché at- 
tualmente il Diritto Canonico presso gl’inglesi in ciò che riguar- 
da i giudizi Ecclesiastici si regola col diritto Romano, co’Decrcti 
de’Parlamenti, e coi Canoni do’ Concili Anglicani, celebrati prima 
e dopo Io scisma ; specialmente poi la moderna disciplina della 
Chiesa Anglicana si contiene negli articoli composti nel 1562 sot- 
to il Regno di Elisabetta, cd approvati dal Parlamento nel 1571, 
come ancora nel libro dei Canoni emanati nell’anno 1597, dei Ca- 
noni del Concilio di Londra del 1603, di Dublino nel 1634, ed in 
quelli finalmente del 1640 che emanaronsi contro i Cattolici. 

Per ciò che risguarda l’Irlanda, mantenutasi questa nella mag- 
gior parte dei suoi figli attaccata sempre alla Chiesa Cattolica, non 
ostante le leggi oppressive , per le quali ha dovuto gemere per 
più secoli , attualmente ha motivo di rallegrarsi nel veder que- 
ste cessate non solo , ma benanche nel veder ammessi i Catto- 
lici a quasi tutti i diritti de’ quali godon coloro che professano la 
Religione dominante , c ciò in forza della emancipazione ottenu- 
ta nel 1828» [/' jj’. 
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VICENDE DEE DIRITTO CANONICO NEL REAME DI FRANCIA. 


Àbbiam finora osservato lo pseudo- ri forme no'di versi paesi dei 
Protestanti , i quali , annullate quasi tutte le disposizioni del Di- 
ritto Canonico , oient’ altro riconoscono se non che i decreti do’ 
Principi secolari, o Io leggi delle diverse confessioni; ora ne resta 
ad osservare lo diverse modificazioni che ha sofferto il diritto Ca- 
nonico ne'paesi Cattolici dell’Europa, e comihciam dalla Francia. 

I Franchi occuparono nel sesto secolo con Clodovco , lor duce, 
quella parte dell’impero dei Goti, cho dicevasi Gallia, ed unitala 
al Regno dei Burgundi, che sottomisero al loro potere, tutte que- 
ste terre chiamarono Francia. Battezzati da S. Remigio c dive- 
nuti Cattolici , i primi lor Vescovi , che furono Francesi , o Ro- 
mani , stabilirono nel Concilio Aureliano , tenuto nel 511 , che ia 
tutto si fosse seguita la disciplina della Chiesa universale. Ebbe- 
ro dipoi Codici appartenenti alla Chiesa Romana , come il Codice 
Adriano , regalato da questo Pontefice a Carlo Magno , partico- 
lari Codici composti da’ decreti dei Vescovi per le rispettive lor 
Chiese , come il Mogontino , compilato da Bonifacio Arcivescovo 
di Magonza , ed il Remese , redatto da lncmaro Arcivescovo di 
Rcims ; e finalmente i così detti Capitolari , dei quali altrove ab- 
biamo tenuto parola , consistenti in quei decreti , i quali col con- 
siglio do' Vescovi emanavansi da quei Sovrani per la sua esatta 
osservanza della Ecclesiastica disciplina. 

Varie leggi dappoi comparvero di diversi Sovrani, come la pram- 
matica sanzione cho si attribuisce a Luigi IX, cd i ventitré decreti 
di Carlo VII, nelle quali leggi, sebbeno molto si provvide alla rifor- 
ma dei costumi, non piccola ferita ricevettero le libertà delleelezfo- 
ni e dello collazioni de’benefìci. IRoinani Pontefici guardarono mai 
sempre con occhio di predilezione la Francia, figliuola primogenita 
della Cattolica Chiesa; e se furono mai sempre intenti a conservar- 
vi il dogma, si adoperarono con quei Sovrani, che onorarono col ti- 
tolo di Cristianissimi, perchè la disciplina fosse restaurata coll’ab- 
rogare, o almeno moderar quello leggi. Tanto infatti si segui da 
Sisto IV nel 1461 per la rivocazione della prammatica sanzione ; 
e tanto fu ripetuto da Leone X nel suo Concordato nel 1516 con 
Francesco 1 , in cui la prammatica fu riprovata coi voti unanimi 
del Sacerdozio , o dell’ Impero. Il Clero Francese si distinse mai 
sempre nella Chiesa pel suo ingegno , per le sue virtù, e pei suoi 
sacrifizi. Ma per quanto sia stato attaccato al dogma Cattolico , 
altrettanto lo sue opinioni sonosi alcuna volta mostrate in contra- 
dizione con le credenze , che generalmente si sono tenute dai ri- 
manente del Cristianesimo. Queste opinioni malamente sono state 
spacciate per le antiche opinioni del Clero di Francia: l’antico 
Clero di Francia non si allontanò giammai dal senso universale 
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della Chiesa , e 8 . Olialo , e S. Fulgenzio non hanno opinato di- 
versamente da'Romani Pontelìci. Geraono pud considerarsi come 
il padre del Gallicanismo, seguito da Giovanni maggiore, da Al- 
maino e da altri Teologi di nome oscuro ; ma le sue opinioni di- 
vennero celebri nel 1682, allorché Bossuet ne divenne il difenso- 
re ed il patrono , sotto a’ cui auspi-cii furono redatti i quattro ar- 
ticoli , che sotto il nome comprendonsi di Gallicanismo , o sia di 
libertà delia Chiesa Gallicana. Ci piace fermarci per poco sulle 
medesime, giacché anche attualmente non solo in Francia, ma in 
Italia sonovi non pochi partigiani di tali teorie, opposte all’antica 
tradizione della Chiesa, acciocché il giovane Canonista conoscen- 
done la storia , anche ad un solo sguardo ravvisi quale sia stata 
l’origine , il progresso , ed il fine della dichiarazione del 1682 , 
che tali proposizióni contieno; e per Conseguenza quanto siano da 
stimarsi coloro che ancor le sostengono. Ci riserbiamo poi nei se- 
condo libro di riguardarle, in ciò che appartiene al Diritto Cano- 
nico , opposte alle conseguenze mediate di quel primato che di- 
stingue tra tutt’ i Vescovi il Successore di Pietro. 

Le querelo e i disgusti tra Luigi XIV Re di Francia , ed i Ro- 
mani Pontefici irritarono a tal segno il primo , che comandò ad 
alcuni tra Vescovi del suo Regno, i quali allora trovavansi in Pa- 
rigi , che in poche proposizioni fermassero i limiti del Ponteficio 
potere. Cosi comparve la famosa dichiarazione del Clero Gallica- 
no nel 19 marzo 1682, pubblicata, e confermata con un editto del 
Re. Essa fu redatta in quattro articoli. Il primo negava ai Succes- 
sori di Pietro ogni diritto indiretto sul temporale dei Principi , ed 
era espresso cosi : Beato filtro , eiusque Successoribus Chrisli Fi- 
ca rus , ipsique Ecclesiae rerum spiritualium , et ad aeiernam salu- 
tar i perlinentium , non auleta civilium ac temporalium a Deo tra- 
ditala potestatem , dicente Domino : Regnata meum non est de hoc. 
mundo ; et iterum reddite ergo quae suiti Caesaris Caesari , et quae 
sant Dei , Deo ; ac. proinde stare Apostolicum iltud ; omnis anima 
poteslatibus sublimioribus subdita set , non est entra potestas nisi a 
Deo , quae autem sunt , a Deo ordinata sunt. Jtaque , qui resista 
potè stali , Dei ordinalioni resistit. Reges ergo et Principes in tem- 
poralibus nulli Ecclesiasticae poteslati Dei ordinatione subjici , ne- 
que auctoritate clavium Ecclesiae directe vel indirecte deponi, aut il- 
lorum subditos eximi a fide , atque obedientia, ac praestito fidelitatis 
sacramento solvi posse , eatnque sententiam pubblicai tranquilhtati 
uecessariam , nec mina* Ecclesiae , quam Imperio utilem , ut verbo 
Dei , Palrum Traditioni , et Sandorum exemplis consonata otnni- 
no retinendam. Il secondo articolo dichiara il Sommo Pontefice in- 
feriore al Concilio, e cosi si esprime: Sic autem inesse Apostolicae 
Sedi , ac Petri Successoribus C liristi Vicariis rerum spiritualium 
plenam potestatem, ut simili valeant , atque immota consistanl San- 
ctae AEcumenicae Synodi Constantiensis a Sede Apostolica comproba- 
ta , ipsoque Romanurum Pontificum ac totius Ecclesiae usu confir- 
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mata , aique àb Ecclesia Gallicana , perpetua Religione custodita 
decreta ile aucloritate Conciliorum Generaliutn, quae sessione quar- 
ta et quinta contincntur , nec probari, a Gallicana Ecclesia , qui co- 
rum decretorum quasi dubiae sint auclorìtalis , ac minus adproba* 
ta , robur infringant , aut adsolutn schismatis tempus Concilii di- 
eta detorqucant. L’articolo terzo dichiara : che i Canoni stabiliti 
dall’ unanime consenso della Chiesa non si possano alle volte di- 
spensare dall'autorità Pontificia; anzi che questa da quelli mode- 
rar.si debba, itine, continua la dichiarazione, Aposlolicae potestà - 
tis usum moderandum per Canones spiritu Dei condilos , et totius 
Mundi revercntia consacralo* : valere cliam reg trias, more s et insti - 
tuia a Regno , el Ecclesia Gallicana recepta , Palrumque termino s 
manere inconcussos ; atque id per linere ad amplitudine m Aposlolicae 
Sedis , ut statata, et consuetudine s tantae Sedis , etEcclesiarum con- 
sen$io7ie firmalae , propriam stabilitatem obtineant. Conchiude fi- 
nalmente la dichiarazione nel quarto Articolo » non essere irro- 
formabile il giudizio della Santa Sede senza il consentimento di 
tutta la Chiesa, e che quindi il Sommo Pontefice abbia la parte * 
principale, e non totale nel definire le quistioni di fede. In fidei 
quoque quaestionibus praecipuas Summi Ponti ficis esse partes,ejus- 
que decreta ad omnes et singulas Ecclesias pertinere, nec lamen ir - 
reformabile esse judicium , ni si Ecclesiae consensus accesserit. 

Sono questi i famosi quattro articoli, che la dichiarazione for- 
marono del Clero Gallicano: noi a suo luogo avrem motivo di os- 
servare specialmente gli ultimi tre nel loro rapporto che hanno 
col diritto Canonico; per ora non possiamo astenerci dal propor- 
re alcune. istoricho riflessioni, chela riguardano. In primo luogo 
malamente questa dichiarazione porta iftitolo di dichiarazione del 
Clero Gallicano; imperocché di centotrenta Vescovi , dc’quali co- 
stava allora la Chiesa Gallicana, trentaquattro soltanto interven- 
nero in tale adunanza , onde meglio direbbesi : dichiarazione di 
alcuni Vescovi della Chiesa Gallicana; cosi con questo titolo ancor 
più umile , diminuirchbesi oltremodo il titolo imponente di Clero 
Gallicano. Oltraciò , ancorché tutto il Clero Gallicano si fosso 
congregato in un Concilio, quale diritto può ascriversi ad un Cle- 
ro particolare dell’Orbe Cattolico, che possa fargli emanare de- 
cisioni da servir di norma in tutta la Chiesa, ed imporre limiti al 
Pontificio potere? Con ragione adunque appena checomparve que- 
sta dichiarazione, la Fiandra, la Spagna, l’Italia, e le altre Pro- 
vincie del Mondo Cattolico si opposero alle .sue dottrine ; e la 
Chiesa di Ungheria la dichiarò bentosto falsa ed abominevole (1). 

Che anzi i Pontefici Sommi appena comparve, non cessarono di 
condannarla , se non come eretica , almeno come erronea-, e ciò 
col riprovare, cassare , irritare , ed annullare quanto crasi fatto 
in quella assemblea, come rilevasi dal Breve d' Innocenzo XI de- 

(i) Decreto del 24 ottobre 1682. 
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gli li aprile 1682, ed anche più solennemente dalla costituzione 
di Alessandro Vili, emanata nel k agosto 1690; e quando nel Si- 
nodo di Pistoja si vollero rinnovare quei principi e quelle doltri- , 
ne , di già riprovate, Pio V-I nella Bolla Auctorem fidei , nel pe- 
scindere gli atti di quel Sinodo condannò nuovamente la Dichia- 
razione Gallicana. Imperocché, dopo di aver detto sulla temeri- 
tà di quei Sinodo nell’adoUareed innalzar con lodi la dichiarazio- 
ne suddetta, ed aver apportate le condanne de’suoi predecessori , 
multo fortius, soggiunge, ex igil a nobis pastorali s sollicitudo recen - 
lem horum factam in Synodo tot uiiits affectam adoptionem , velut 
temerariiim , scandalosam , ac praes erti tn post edita praedecessorum 
nostrorum decreta huic Apostolicae sedi summopere injuriosam re- 
probare^ ac damnare, prout cam pracsenli hac nostra constitutione 
reprobarne , et damnamus , ac prò reprobata et damnata haberi 
volume. Finalmente gli stessi Vescovi , dopo di aver significato 
il loro dolore , per ciò, che erasi operato , scrissero al Pontefice 
una lettera di ritrattazione sottoscritta da ciascun di loro. Adpe- 
desj così essi si espressero nella lettera diretta ad Innocenzo XII 
nel 1G9'2, Sanctitads vestrae provoluti , profitemur ac declaramus 
nos vehcmenter , et supra id quod dici potcst ex corde dolere de rebus 
gesti s in Comitiis praedictis , quae Sanctitati vestrae , et ejusdem 
praedccessoribus summopere dispticuerunt : ac proinde quicguid iis 
Comitiis circa Ecclesiasti cam potcstatem , et ponti ficiam auctorita- 
tem decretum censeri potuit , prò non decreto habemus , et habendum 
esse declaramus. E Luigi X4V aneli’ esso , quel re si potènte e sì 
saggio, avvedutosi di ciò ch'eragli quasi sfuggito in un momento 
di sdegno e di collera, queli’Editto col quale comandato avea che 
si fosse tenuta da tutti ed insegnata la dottrina de’quattro artico-' 
li, immantinente rivocò, come rilevasi da una sua lettera, di retta 
al Sommo' Pontefice (1) . ’• • j; *• • 

Una dichiarazione dunque fatta in tempo di scismi © di dissen- 
sioni , compilata da pochi Vescovi di una provincia sola del Cri- 
stianesimo , riprovata dalle altre Provincie dell’Orbe Cattolico, 
da Bamani Pontefici, da quei medesimi che la compilarono, e da 
colui che la comandò, non merita di essere tenuta per rata , e so- 
stenersi da un sano Teologo , è da un dotto Canonista. Conchiu- 
diamo dunque col Signor Conte le Marstre : « i quattro Articoli 
» offrono sènza contradizione uno de’più funesti monumenti della 
» Storia Ecclesiastica. Furono l’opera dell’orgoglio, del risenti- 
» mento, dello spirito di parte, e sopratutto della debolezza, per 
» parlare con indulgenza. È una pietra d’ inciampo gittata sul 
» cammino del semplice e del docile fedele : non sono atti che a 
» render sospetto il Pastore alle sue pecorelle, e spargere le tur- 
» bolenze e le divisioni nella Chiesa, e scatenane l’orgoglio de’iS’o- 
» valori, e rendere il governo della Chiesa difficile o impossibile; 

’(») Vedasi Serry neh’ Opuscolo de Romano Ponlijìce, p. n66. e aCp. 
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» viziosi per la forma non meno, che per la sostanza , non pre- 
» sentano che perfidi enigmi , ciascuna parola de’ quali porge oc- 
» castone a discussioni senza fine , ed a spiegazioni pericolose : 
» non v’ha ribelle che non si porti nelle suè bandiere », Chi de- 
sidera più schiarimenti, sul proposito, legga il citato Autore nel- 
l’Opera elie ha per titolo La Chiesa Gallicana , le lettere del Car- 
dinale Litta , e più d’ogni altro il dottissimo Cardinale Orsi nella 
sua Opera della infallibilità del Roma’no Pontefice, scritta nel 1745»., 
in cui verso per verso maravigliosamente confuta la difesa-delia 
dichiarazione scritta da Monsignor Bòssuet, e pubblicata dopo la 
sua morte dal di lui nipote l’Abate Bossuet. 

Ma lode immortale sia renduta all’illustre Clero di Francia , 
che , non ostante alcune opinioni di taluni suoi membri , si è pe- 
rò sempre mostrato strettamente legato ai dogmi della nostra Re- 
ligione , ed al rigore de’suoi Canoni, come l’osserviamo costante- 
mente sino a nostri giorni. Che anzi» in quel momento terribile, 
in cui la più fiera rivoluzione scoppiò in quelle contrade , nella 
quale la nazione Francese , con un esempio affatto nuovo nella 
Storia degli umani deliri , dichiarò con un suo decreto, che non 
volea più riconoscere 1’ Ente Supremo, quel Clero si distinse per 
la sua fermezza , e per la costanza de’suoi martiri. Ma tutto di 
poi venne restaurato in forza del Concordato del 1801, e ad ec- 
cezione di quegli attacchi che sotto l’ impero ebbe di comune con 
l’Italia , quella Chiesa anche tuttora è nel pieno vigore della sua 
disciplina. 

f » , , • 

VICENDE DEI. DBITTO CANONICO NEGLI ALTB1 REGNI D’ EUROPA. 

A por fine al trattato che risguarda le vicende e lo stato attua- 
le dei DirittoCanonico presso le diverse Nazioni d’Europa, riuni- 
remo nella presente lezione tutto ciò che risguarda la Spagna, la 
Germania, e l’Italia. 

I Goti nel quinto secolo della Chiesa fissarono il loro impero nel- 
la Spagna. Essi nell’ anno 589 abjurarono 1’ eresia di Ario, e col 
loro Re Reccaredo divennero tutti Cattolici. Molto ebbe dipoi a 
soffrir la Religione sotto gli Arabi, che l’occuparono, ma fu libe- 
ramente professata , e fu sempre fiorente. Ebbe ancora le sue col- 
lezioni di Canoni, tra le quali lepiù celebri sono quella di Marti- 
no Bracarese, e di S. Isidoro Ispalese. Il primo fece un compen- 
dio de’ Canoni Greci, che trasportò nell’idioma latino, e dopo d’a- 
verlo distribuito in 84 capitoli lo divise in due libri, de’quali il pri- 
mo trattava de’Vescovi e del Clero, il secondo de’Laici. Ma la col- 
lezione di Isidoro Ispalese , chiamato cosi , non altrimenti che il 
primo dal luogo del suo Vescovato , divenne anche più rinomata 
allorché comparve nel VII secolo della Chiosa. Egli, calcando le or- 
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medi Dionisio Esiguo, diviso il suo lavoro in due parti rnella prima 
appose i Canoni de’Concili Greci, ai quali aggiunse quelli di dieci 
Concili tenuti nella Spagna: v’aggiimsei Capitoli di Martino Bra- 
carese , e finalmente la terminò colle sentenze del Concilio Agde* 
so. La seconda parte fu ricavata tutta dalla Dionisiana.con t' ag- 
giunta di alcune altre Decretali, che quegli aveva omesse. Questa 
collezione Tu poscia accresciuta con l'aggiunzione de' Canoni del 
Concilio Costantinopolitano, e di quelli di altri Sinodi Francesi e 
Spagnuoli; e nella seconda parte di essa si vide aggiunta benanche 
un’ altra Decretale. Nel decimo secolo comparve un compendio 
di tutta questa collezione, la quale fu poi voltata io lingua Araba. 

Con queste collezioni di Canoni la Spagna si diresse , sempre 
tenaceosservatrico delle leggi dell’Ecclesiastica disciplina, la qua- 
le varie modificazioni soffrì per i diversi Concordati ch’ebber luo- 
go con la Santa Sede. Ed infatti, tra i più celebri si annoverarono 
quelli che si fecero tra loro Carlo V e Adriano VI , e Clemente 
VII, dipoi tra Ferdinando VI e Benedetto XIV nel 1753 , in cui 
molte cose si stabilirono riguardanti- la collazione dei Benefici ; 
Concordati , i quali , in unione delle leggi di Carlo III, 1* una dei 
1752 sulla promulgazione delle bolle Pontificie, I' altra del 1774 
su i diritti della Nunziatura , formano l ' attuai diritto Canonico 
municipale di quel popolo. 

La Germania ne’prinrti tempi della Chiesa apparteneva in gran 
parte alla Francia , e regolavasi in ciò che risguarda il Diritto mu- 
nicipale coi Canoni di quei Concili, che, appartenendo ai due po- 
poli, dir si possono Gallo-Germani. Divisa poi da questa , i suoi 
Sovrani fecero alcune leggi favorevoli aH’ottimo reggimento del- 
l'Ecclesiastica Gerarchia. Cosi nel secolo XIII come nel XIV Fe- 
derico II e Carlo IV, l’uno con la cosi dotta bolla aurea, e'I secon- 
do con altre leggi confermarono la libertà e i diritti della Chiesa. 
Ma nel secolo XV, a tempi del Concilio di Costanza, cominciarono 
le divisioni, che vennero sopite da Martino V, e da Nicola V co lo- 
ro Concordati , ne’quali furono conservati i diritti principali , che 
appartengono alla SedeRomana. Dappoi porzione della Germania 
divenuta scismatica per I’ eresia di Lutero , ed essendo stati am- 
messi i Protestanti agli stessi diritti de’Cattolici, diverse religiose 
transazioni furon fatte con quelli, e specialmente la cosi detta pa- 
ce religiosa di Westphalia, la quale , se pose fine ad una guerra 
di Religione, che durò per trent’anni, gittò intanto le basi di quel 
Sistema , che indifferentismo appellasi di Religione, il quale, a- 
dottato negli altri Stati, infinito nocumento apportò alla Chiesa. 
Questo Sistema anziché togliersi, fu consolidato per le leggi e per 
la politica di Giuseppe II , e forse tutta la Germania sarebbe di- 
venuta scismatica, se quei Principi avessero applicate tutte quel- 
le teorie nello rimote lor conseguenze. Se non che , il fatto non 
sempre corrispondendo al diritto, i suoi Canoni, se non in tutto, 
in parte almeno sono in vigore presso quella parte che appartieno 
alla Cattolica Comunione. 
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Per ciò, che risguarda l'Italia, tutta fu in piedi l'Ecclesiastica 
disciplina sotto i Gentili Imperatori; e poi trasportata la Sedo del- 
l’Impero all’antica Bizanzio, molto più attesero i Pontefici che la 
Religione risplendesse anche nella esteriore magnificenza de’ suoi 
riti. Avvenuta la incursione dei Barbari , non ostante che gli E- 
ruli e gli Ostrogoti, primi invasori di queste belle contrade , fos- 
sero stati Ariani, pure conservossi intatta la libertà Ecclesiastica; 
nè punto alterossi , sinché. Giustiniano per opera di Bellisario e 
di Narsete, scacciati i Goti, l’avesse ridotta a Provincia déll’Im- 
pero. Conservossi intatta la Ecclesiastica disciplina anche nella in- 
cursione de’Longombardi, e quando furono cacciati ancor questi, 
Carlo Magno confermò in diritto al Pontefice quella di temporale 
che da più tempo possedeva col fatto in forza di quell’alto potere 
che gli concesse e il venerabile carattere di Padre di cui era inve- 
stito, e il bisogno dei popoli inverso deirordino e del riposo. 

In questa guisa scorsero i destini religiosi e morali dell’Europa 
fino al momento , in cui 1’ ultima rivoluzione mise tutto sossopra 
l’ordine politico, e eon questo ancora l’Ecclesiastico reggimento , 
finché piacque all’ Altissimo , che una novella restaurazione ren- 
desse ai loro Troni le antiche Dinastie; e quantunque nel congres- 
so di Vienna ninna menzione fosse stata fatta di ciò che apparte- 
neva alla Religióne, si lisciò non pertanto al Pontefice Sommo di 
regolar le cose dì' quella nei diversi stati per mezzo di particolari 
Concordali. Tanto infatti si esegui dai Romani Pontefici , sempre 
provvidi al bene dei Fedeli, e si. videro successivamente variiCou- « 
cordati coi quali si regolarono le cose delia Religione negli Stati 
Cattolici , e si assicurò lo stato dei fedeli , che vivevano presso i 
Protestanti. Quindi i Concordati con la Baviera del 1817, col Bel- 
gio del 1827, e coi Cantoni della Svizzera del 1828. Quindi le di- 
verse bolle dei Pontefici per regolar le cose dei Cattolici nei diversi. 
Paesi dei Protestanti, come la bolla de salute ani ina rum del 1821 
di Pio VII, emanata pei Cattolici di Prussia, l’altra de’16 agosto 
dello stesso anno per quei di Germania, confermata da Leone XII 
nel 1827, la bolla ad Dominici gregis custodiam, e finalmente l’al- 
tra di questo Pontefice pel Regno di Hannover, che comincia Im- 
mensa Iiomanorum Ponti ficum sollicitudo del 182^ : quindi i no- 
velli Vescovi in fine dati da Leone non solo, ma ancora dal Pon- 
tefice Gregorio XVI alla Repubblica degli Stati uniti d’ Ameri- 
ca. In questa guisa nella Spagna , nel Regno delle due Sicilie, in 
quello di Sardegna, e nello Stato Papale è solo comandata la Re- 
ligione Cattolica ; nè vien permessa alcun’ altra. Nel Portogallo e 
nel Brasile la Religion dominante è la Cattolica , ma agli Esteri 
si concede un culto privato. Nella Polonia la Religion Cattolica è 
la Religione dello Stato , o sia della maggior parte dei Cittadini , 
ina si permette agli altri un culto privato e pubblico- Nell’Austria 
per. un editto di Giuseppe II si permette il libero esercizio della 
Religione , e si concedono i pubblici impieghi ai Cattolici ed ai 
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Protestanti della Confessione Augnstana ed Elvetica. Dei 24 Can- 
toni della Svizzera dodici sono Cattolici , 6 riformati, e 6 di altre' 
Sette. In Russia si permette a tutti il libero esercizio della Reli- 
gione, nè alcuno si esclude dai pubblici uffici a motivo di Religio- 
ne. Lo stesso in Francia, e nel Belgio. Nella Svezia , nella Dani- 
marca, e nella Norvegia la Religione dominante è la Protestante 
Luterana , agli altri è permesso V esercizio di loro Religione, ma 
non è lor permesso di occupare pubblici uffizi. La Religione do- 
minante in Inghilterra è l’Anglicana} i Cattolici soli erano esclu- 
si* dai pubblici uffici, ma ot*a in forza dell’emancipazione, con po- 
che eccezioni occupar possono tutte le cariche dello Stato. Fin qui 
sulle vicende del Diritto Canonico nei diversi regni d’ Europa} ri- 
mane ad osservarle nel nostro. 

.. . . * . * *.i 

^222. \ 

VICENDE DEL DI MUTO CANONICO NEI. NOSTRO REGNO. 

Sarebbe riuscito monco il trattato sulle vicende del Diritto Ca- 
nonico, se’dopo aver esposto ciò-, che risguarda le straniere Na- 
zioni, avessimo trascurata quella , che più d’ogni altra ci appar- 
tiene. dir voglio, il Regno di Napoli. Napoli , Città Greca si go- 
vernò sulle prime coi greci costumi, e quando l’Idolatria era spar- 
sa quasi per tutto il Mondo, essa non solo più Numi adorò, ma si 
mostrò tenacissima delle antiche superstizioni. Ma sparsa la luce 
del Vangelo, portatale dallo stesso’ Principe degli Apostoli S. Pie- 
tro, siccome ì’antica-tradizione Io ottesta, e scrittori accuratissimi- 
ne fanno fede (a), fu questo popolo maisempre inteso a conservar- 
la nella sua purezza, nessun miscuglio d’eresia alterò la sua cre- 
denza, e la sua fede fu sempre vergine. Regolossi sulle primo col- 
la parola di Dio, lasciataci nella Scrittura e nella Tradizione} nè 
riconobbe altri Canoni, oltre quelli ammessi dalla Chiesa Roma- 
na. L’elezione dei Vescovi facevasi col consenso del Clero e del 
popolo ; e sebbene il potere civile alcuna volta vi avesse presa 
qualche parte , dovea però esser sempre confermata dal Soiftmo 
Pontefice, che riconoscca per suo Patriarca, c prima del secolo de- 
cimo , anche per suo Metropolitano. Quello che abbiam detto di 
Napoli , s'intenda delle altre Sedi del Regno , le quali , tolte in- 
gran parte dalla soggezione del Patriarca di Costantinopoli pel va- 
lore di Ruggiero Normanno , riconobbero tutte per lor Patriarca 
il Romano Pontefice. 

Fu adunque nel 1133 , che Ruggiero il Normanno, per avere 
scacciati dalla Sicilia e dalle Puglie i Saraceni , nemici del nome 
Cristiano , e per la sua pietà verso il Papa , ebbe da Innocenzo II 

( a ) Vedi Bianchi della potestà c poluia della Chiesa, l. 3. /?. 3/3. cscg. 
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l’investitura di questo Regno, onde meritamente questo Principe 
si appella il fondatore della Monarchia. Egli molte cose stabili 
riguardanti l’ordine pubblico, ed i diversi gradi della gerarchia 
sociale, ma non fece alcuna innovazione per ciò, che si appartie- 
ne al Chiericato. Ma Guglielmo I suo successore, dopo le diverso 
guerre eh’ ebbe coi Romani Pontefici , pacificatosi con questi , o 
ricevuta anch’egli l’investitura del Regno, foco il primo Concor- 
dato con la Santa Sede, onde il diritto comune ebbe la prima mo- 
dificazione presso di noi. Si stabili dunque in esso , che fossero 
libere le appellazioni alla Santa Sede ; clic stante la necessità o 
utilità della Chiesa, fosse permesso la traslazione da una Sede al- 
1’ altra , elio la Chiesa Romana potesse far le visite , e le consa- 
crazioni nelle Chiese del Regno, eccetto quei luoghi ove si fosse 
trovato il Re , o alcuno dei suoi eredi senza il permesso del me- 
desimo ; e che finalmente potesse mandar liberamente i suoi le- 
gati. Perciò che risguarda la Sicilia si disse , che la Chiesa Ro- 
mana esercitasse gli stessi diritti che nelle altre Chiese dot Ra- 
gno, non che le appellazioni, e la facoltà di mandare Legati non 
si potessero eflettuire se non a petizione del Re, e dei suoi eredi. 
In quanto alle elezion-i fu stabilito che i Chierici radunati avesser 
eletta la persona che avrebber creduta degna , restando al Re la 
libertà di prestarvi il suo assenso, o rigettarla. Fu questa pace il * 
primo Concordato conchiuso e firmato presso Benevento 1’ anno 
1156 tra Adriano IV, e Guglielmo I Normanno. 

Estinta la stirpe Normanna, e niuna pace potendovi essere col- 
la razza Sveva , nemica irreconciliabile con la Sede Romana , si 
passarono còsi i Regni di Federico, e di Corrado , finche a’ tempi 
del Re Manfredi pensò Papa Urbano IV invitare Carlo d’ Angiò , 
fratello del Re di Francia alla conquista del Regno, il che non a- 
vendosi potuto eseguire per allora, attesa la morte di quel Ponte- 
fice, fu conchiuso il trattato da Clemente IV suo successore, il qua- 
le diede a quel Principe nell’anno 1265 l’investitura del Regno. 
Gli articoli e le condizioni di questa formarono il secondo Concor- 
dato, che modificò novellamente le cose Ecclesiastiche di questo 
Stato: essi furono al numero di 25, e si stabilì principalmente (l’an- 
noverarli tutti anderebbe troppo alla lunga), che Carlo d’ Angiò , 
Conte di Provenza , sarebbe stato il legittimo Ro del regno della 
Sicilia, ultra e citra , egli ed i suoi successori; che i suoi discen- 
denti avrebbero regnato cominciando dalla linea maschile, ed in 
mancanza di questa , anche le donne , ed in difetto di tutti, che il 
Regno fosse passato di nuovo alla Santa Sede ( art. 1°). Ancora 
molto altre politiche condizioni , e pagamenti , o contribuzioni fu* 
rongli imposte (dall’ art. 2° fino all’art. 11 con l’art. 23, 24-, 25); 
e per ciò che risguarda le cose Ecclesiastiche, si disse : che avreb- 
be dovuto restituire alle Chiese del Regno tutti i beni, che le erano 
, etati tolti (art. 16): che il Ro non avesse attentato alia libertà delio 
elezioni dei Chierici (art. 17) : chele cause Ecclesiastiche sareb- 
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Itero state trattate innanzi agli Ordinari , e per appellazione alla 
Sede Apostolica (art. 18 e seguenti lino all’ art. 22): che avrebbe 
dovuto rivocare tutti gli ordini emanati contro la libertà Ecclesia- 
stica : che i Chierici non fossor chiamati innanzi al Giudice Laica- 
le uè per cause civili, nè per cause criminali, eccetto le feudali : 
che niuno avesse imposto.taglie alla Chiesa , e che nelle Chiesa 
vacanti non avesse potuto pretendere nè regalia, ne fruiti. 

Con queste condizioni Carlo I d’Angiò, vinto Manfredi, c fatto 
poscia morir Corradino, conquistò il llegno di Napoli, e cominciò 
con lui la stirpe Angioina. Morto questo Principe dopo che vide 
staccata la Sicilia dai suoi domini pel famoso Vespro Siciliano , e 
trovandosi sossopra le cose del Regno , attesa la prigionia nelle 
Spagne di Carlo 11 d’Angiò, il Papa Onorio IV nel 1285 varii Ca- 
pitoli emanò indiritti a riordinar le cose dello Stato, e ad assicu- 
rar maggiormente la libertà della Chiesa; i quali Capitoli, ammessi 
prima, e poi poco osservati da Carlo li, allorché ebbe riacquistato 
il Regno e la libertà; e caduti in disuso a’ tempi del Re Roberto , 
fecero si che infiniti mali piombassero su questi domini, e forse il 
permise la Provvidenza per far conoscere al Mondo quanto la gra- 
titudine sia accetta a Rio ed agli Uomini 5 tmd’ebbe motivo Rai* 
naido di ricordare ai Principi quanto sia loro giovevole di essere 
ubbidienti alle leggi dei Sommi Pontefici, ponendo loro avanti agli 
occhi questo esempio, che siccome per essere stati violati questi 
Capitoli , accaddero nel nostro Regno tante calamità e miserie; 
cosi essi debbono essere ossequiosi e riverenti alle leggi dei Pon- 
tefici, se non voglion vedere i loro regni sconvolti , ed andare in 
desolazione e ruina. Intanto lo stato delle cose Ecclesiastiche di 
questo Regno fu vario sotto gli Angioini , nè alcuna cosa di note- 
vole avvenne . nè alcun Concordato , se si escluda l’ investitura 
data da Pupa Urbano VI a Carlo diDurazzo, in forza della quale, 
Giovanna I fu privata del Regno, e no fu costui investito, rinno- 
vandosi nella bolla d’ investitura quelle leggi e condizioni, che os- 
servammo in quella data da Clemente IV al Re Carlo I d’Angiò. 

Alla stirpe Angioina essendo succeduta l’Aragonese per Alfonso 
1 d’ Aragona n’ ebbe costui l’ investitura da Papa. Eugenio IV noi 
-1443, la quale fu poi confermata a Ferdinando suo figlio da Nicolò 
V nell’anno 1443. Varie condizioni si stabilirono in quella , e la 
principale si fu , che il Papa trasferisse in Alfonso quell’ autorità 
che era stata data da' Pontefici Maàsimi agli antichi Re di Napo- 
li, e che il Re si facesse Feudatario della Chiesa con aiutarla , 0 
proteggerla ne’ suoi diritti. Scorse più tempo che si stette ai patti, 
ina scoppiata novella guerra tra il Pontefice e Ferdinando ò’Ara- 
gona, si conchiuse novello Concordato nell’ anno 1486 fra questo 
Sovrano ed Innocenzo Vili , che allor reggeva la Sedo di Pietro ; 
con questo si' rinnovarono le antiche condizioni, e si aggiunse dip-. 
più che avrebbe avuto il Papa il censo di ottomila once d’ oro in 
«egno di omaggio. Venne però tempo, in cui caduto tutto il Re- 
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gno sotto il dominio degli Spagnuoli ed avendo dovuto Ferdinan- 
do il Cattolico ritornare nelle Spagne per la morte del Re Filip- 
po, lasciò il Regno sotto il governo de’ Vice-Re suoi Luogotenenti . • 
Cominciò il governo Viceregnale, e dopo qualche tempo essen- 
dosi tentato togliere il Regno agii Spagnuoli , e darlo ai Francesi , 
riuscita infelicemente la spedizione sotto il comando di Lautrec, 
il Papa Clemente VII, conchiuse la pace con Carlo V Imperatore, 
e molte cose stabili con io stesso nell’ anno 1532 , che il Regno di 
Napoli riguardavano. Novella investitura del Regno si concesse 
dal Papa , e questi rimise ali’ Imperatore i censi imposti per lo 
passato, e ridusse quello in avvenire alla somma di settemila scu- 
di d’ oro, ed un cavallo bianco, in ricognizione del feudo, da pre- 
sentargli! nel giorno de’ Ss. Pietro e Paolo, e finalmente conces- 
se al Sovrano la nomina di ventiquattro Chiese del. Regno , delle 
quali era controversia. Intanto i Viceré, prima Spagnuoli e di poi 
Austriaci, non cessarono di contendere con la Santa Sede per l’ac- 
cettazione de’ Canoni del Concilio Tridentino, e di diverse Bolle, 
eh’ emanavansi da’Sommi Pontefici, quando, riacquistata dal no- 
stro Regno la Monarchica indipendenza per fai venuta del ReCarlo 
Borbone, videsi questo Principe tutto inteso a por fine alle inter- 
minabili guerre di giurisdizione, che si erano ormai perpetuate fra 
il Nostro Regno e la Santa Sede. Attese dunque a conchiudere un 
Concordato, in cui si stabilirono i limiti deil’uno e dell’ altro Po- 
tere ; come infatti fu questo ultimato nell’anno 1741 col Pontefi- 
ce Bendetto XIV. Nove furono i capi di questo Concordato. Si dis- 
se in prima luogo sulle immunità reali , e ad istanza del Re , che 
Sua Santità , avuto riguardo alle circostanze del Regno , in cui i 
soli beni de’ Laici bastar non potevano a’ bsogni dello Stato, ed al 
sollievo de’poveri, e delle Comunità bisognose, approvava che i be- 
ni di qualsivoglia natura appartenenti agli Ecclesiastici cosi seco- 
lari , che regolari alla metà delle contribuzioni dovute dai seco- 
lari fossero soggetti, esclusi i beni appartenenti a! patrimonio sa- 
cro, alle Parrocchie, Ospedali, e Seminari, e che .tutti ì nuovi ac- 
quisti fossero soggetti a tutti i tributi regi e pubblici pesi; salvo le 
franchigie, che erano allora in uso , e che dagli Ecclesiastici go- 
devansi. A questo primo capitolo segui quello delle immunità lo- 
cali, sulle quali éi stabili quali fossero i misfatti, pe’quaii non po- 
trebbesi godere del beneficio dell’ asilo , ed i luoghi che non do- 
vrebbero più godere di questa immunità, come a suo luogo più dif- 
fusamente vedremo. L’immunità personale fu il soggetto del terzo, 
sulla quale si disse quali sarebbero state le persone, che avrebbero 
potuto godere della esenzione dal foro laicale, e per quali delitti» 
Nel quarto si parlò de* requisiti de’ promovendi agli ordini : nel 
quinto dell’ amministrazione de’ luoghi pii : nel sesto dello cause , 
che sarebbero state di pertinenza del foro Ecclesiastico, oltre quel- 
le riguardanti la fede; nel settimo sulla introduzione de'libri este- 
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ri, in cui si disse (1): « prima di permettersi l’estrazione de'libri 
forestieri dalla Dogana di Napoli , si farà de’ libri dar nota , cioò 
una copia dell’originale che suol darsi ai Ministro Regio destinato 
su questo affare, al Cardinale Arcivescovo, dal quale, dopo che si 
farà esaminare con tutta la brevità possibile , per non riuscir. di 
danno a’poveri librai, nel caso che vi trovi libri contrariallaSanta 
fede Cattolica, ed a’buoni costumi , se ne manderà dal medesimo 
nota al suddetto Ministro Regio, acciocché ne faccia il debito uso, 
per impedire il corso de’ libri notati come perniciosi , prima che 
sieno stati esaminati da’ Teologi, e da altre persone abili. E que - 
sto stesso si praticherà nella città Capo-luoghi di Provincia, quan- 
do occorrerà che vi s’introducono libri da’paesi stranieri, col far- 
si dare al Vescovo del luogo copia della nota, che sarà data al Mi- 
nistro Regio >x.Questo articolo, almeno in parte, anche attualmen- 
te è in vigore in quanto che ora, prima d’introdursi un libro esto- 
ro, si richiedo il permesso di uno dei Revisori a tal uopo destina- 
ti. Il capo ottavo risguarda le materie beneficiali; in esso si disse: 
Sua Santità concederà indulto, che tutti i benefici cosi semplici , 
come residenziali, Canonicati, Dignità, Parrocchie, Badie e Ve- 
scovadi del Regno di Napoli, che 6ono di sua libera collazione, si 
debbano conferire dalla Sede Apostolica asoli Regnicoli, a riserva 
però di ducati ventimila di pensioni, che JaSantità Sua si riserbe- 
rà, e fisserà sopra de’Vescovadi e delle Badie, che alla medesima 
piacerà trascegliere , e determinare tra tutt’ i benefici del Regno 
di Napoli , che non si provveggono.a Regia nominazione, per po- 
terne disporre, come più piacerà alla Santità Sua in beneficio dei 
suoi sudditi dello Stato Ecclesiastico. Questo capo fu modificato 
dall’articolo 18 del vigente Concordato per la .parte del pensiona- 
bile di ducati ventimila che è stato ristretto a dodicimila, sempre 

r erò da disporsi a beneficio de’ sudditi dello Stato Ecclesiastico. 

I nono capitolo trattò del Tribunale misto , il quale dovea esser 
composto di cinque soggetti; cioè due Ecclesiastici da deputarsi da 
Sua Santità, e due Laici o Ecclesiastici da deputarsi da Sua Mae- 
stà, tutti quattro regnicoli, e circa il quinto si disse, che dovea es- 
ser sempre persona Ecclesiastica, parimente regnicolo, per la ele- 
zione della quale, Sua Maestà avrebbe nominato tre soggetti, e Sua 
Santità ne avrebbe scelto uno. Questo Tribunale dovea essere in- 
caricato della interpetrazione e della esecuzione del Concordato. 

Oltre i capitoli di sopra menzionati , vi furono ancora alcuni 
articoli secreti , il primo de’ quali riguardava la conservazione 
dei privilegi de’Beneventani; il secondo il Regio placet, pel quale 
si compromise il Re, che avrebbe data pronta esecuzione al le spe- 
dizioni di Roma: il terzo parlava del ricorso al Principe, sul qua- 

■ !' ; * fi.-,; *; '• ' : ; 



0) Citiamo lutto intoro questo copo , perché non vi sarà più occa- 
*'one di parlarne nel rimanente dell’ Opera. 
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quale si stallili, die sarebbe stato inteso li consiglio del Tribuna- 
le misto, e Sua Maestà avrebbe dato le sue determinazioni a mag- 
gior servizio di Dio, ed alla quiete dei popoli.'Si ordinò benanche 
la circoscrizione novella, e la restrizione delle Diocesi del Regno, 
ed altre cose di poco momento. 

In forza di questo Concordato sembrava che le guerre di giu- 
risdizione fossero spente fra nói, ma non andò guari che il divie- 
to di novelli acquisti alle Chiese ed ai Monasteri , che si conosce 
sotto il nome di legge di ammortizzazione , produsse novelle dis- 
senzioni con la Santa Sede. Imperocché , emanatasi nel 20 gen- 
naio 1768 da Clemente XIII una bolla , con cui si anatematizza- 
rono tali decreti, Ferdinando IV, successore di Carlo, rigettò con 
la prammatica del 4 Giugno di detto anno tale Pontifìcia bolla , 
come avversa ai diritti della Sovranità , e volle che le antiche 
leggi si conservassero nel Regno. Fu questa 1’ origine di quelle 
dissenzioni con la Santa Sede , che non piccol danno produssero 
alle nostre Chiese , le quali perciò si videro per lunga pezza ve- 
dovate de’loro Pastori; e sebbene un certo accomodamento inter- 
venne con la Santa Sede nel 1790, che risguardò l’elezione de’Ve- 
scovi, pure non essendo stato questo un vero e permanente Con- 
cordato, il cumoio dei mali crebbe a dismisura , quando soprag- 
giunte altre vicende politiche, e specialmente la militare occupa- 
zione, poco si pensò a restaurare quella parte di amministrazio- 
ne che si atteneva al retto reggimento di ciò che le cose sacre ri- 
guardava , e la Religione, quando nei suoi domini ritornato Fer- 
ilinando già IV pel nostro Regno, III per la Sicilia , e finalmente 
detto il Primo nella restaurazione dette Monarchie d’Europa, pen- 
sò soprattutto a stabilire un Concordato con la Santa Sede , il 
quale infatti si conchiuse nel 1818, che modificò prosso di noi il 
Diritto Canonico, e che forma l'attual Diritto in vigore, come os- 
serveremo in altra lezione. 

STATO ATTUALE DEL DRITTO CANONICO NEL NOSTRO REGNO. 

t- • - 

. • . - '-*£* • ' , • • • ■ - • 

Siccome nelle diverse epoche del nostro Regno abbiam veduto, 
che la disciplina Ecclesiastica è stata diversamente modificata se- 
condo le varie Dinastie che vi hanno comandato , e che coi loro 
Concordati sonosi posti di accordo con la Santa Sede, cosi la vi- 
gente dobbiam riconoscerla daH’ultimo Concordato che ebbe luo- 
go tra Pio VII o Ferdinando I , e nella sussecutiva convenzione 
tra il Pontefice Gregorio XVI cd il nostro Sovrano Ferdinando II 
( D. G. ) ultimamente pubblicata nel Regno. Ma prima di parlar 
di queste fa mestieri vedere come il diritto comune sia stato fra 
noi ricevuto. 

Per ciò che risguarda il corpo del Diritto, che Diritto nuovo si 
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appella , e che comprende il Decreto di Graziano , le Decretali , 
il Sesto , le Clementine , le Estravaganti , come di sopra abbiam 
veduto ; tutte queste Costituzioni non obbligano nel Degno , se 
non in quanto che sono state ricevute e fatte pubblicare col Regio 
excquatur , del quale han latto uso le diverse Dinastie, che hanno 
comandato nello stesso Regno , e special mente gli Angioini , gli 
Aragonesi , i Viceré, i Borboni, fino ai nostri giorni (Ih II Dirit- 
to novissimo costa , come abbiam veduto , dalle Bolle Pontificie, 
dalle Regole della Cancelleria, dai Canoni del Concilio Tridentino, 
dalle Congregazioni dei Cardinali, e dai Concordati. Ora, per ciò 
che si appartiene alle Bolle Pontificie , esse obbligano per lo* 
ro stesse , riprovando il sentimento di coloro , i quali vogliono 
che esse non siano obbligatorie , se non quando sono state accet- 
tate, e colle restrizioni, con le quali sono state ammesse nel Re- 
gno. Le 72 regole della Romana Cancelleria, furono fatte ricevu- 
te nel Regno , e sebbene nell’ anno 17 d 9 abbia ordinato il Re al- 
la Reai Camera di S. Chiara che non si fossero messe in uso sen- 
za il suo permesso, e che anche riconfermate avessero avuto bi- 
sogno del suo Regio assenso , pure nell’ anno 1777 furono senza 
questa condizione ricevute, come lo sono tuttora, con quelle mo- 
dificazioni però che. hanno sofferte nel nostro Regno per 1’ ultimo 
Concordato in quanto alla provvista dei benefici. I Canoni disci- 
plinari del Concilio di Trento furono tutti pubblicati e ricevuti nel 
nostro Regno per disposizione del Re Cattolico Filippo II , con la 
clausola in generale, purché non avessero offesi i regi diritti , e 
quei de’ sudditi. E sebbene alcuni Giureconsulti Napolitani vari v 
capi avesser notati non ammessi , nè approvati dal Re, pure at- 
tualmente sono in vigore , eccetto qualche piccola modificazione 
ricevuta con 1 ultimo Concordato, come vedrassi a suo luogo. Le 
decisioni che emanano dalle Congregazioni dei Cardinali sono net 
Regno indistintamente ricevute, e quelle specialmente che si ap- 
partengono alla censura dei libri. Finalmente l’ultima modifica- 
zione ricevuta in forza del Concordato dell' anno 1818 tenne luo- 
go a preferenza di tutto le altre; anzi tutte le altre, che a questa 
si opponevano , abolite vennero nel nostro Regno, come abbiamo 
dagli articoli 30 e 31 del Concordato istesso (2). 

In esso si stabili primamente , che la Religione Cattolica Apo- 
stolica Romana fosso la sola Religione del Regno delle due Sicilie, 
e che conformemente ai suoi divini dettami si regolasse l’insegna- 
mento nelle Regie Università, Collegi, e Scuole. Indisi cominciò 
a parlare delle Chiese , e si dispose che gli antichi piccoli Vesco- 
vadi si riunissero, che ciascuna Mensa Vescovile non avesse una 
rendita minore di annui ducati tre mila, o che ciascuna Chiesa , 

(i) Vedi ciò che abbiam detto nelle antecedenti lezioni del Regio exc- 
•jnutur , e della promulgazione delle leggi Ecclesiastiche. 

(■’■) Questo Concordalo fu pubblicalo nel Regno col. decreto del 21 
marzo 1818. 
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sia Vescovile, sia Arcivescovile, avesse il suo Capitolo, e Semina- 
rio; in quanto a’Capitoli e Parroci»! si dispose che avessero una 
congrua rendita , e si regolò quello che apparteneva al diritto di 
nomina, cd in quanto a’RegoIari-, furon questi ripristinati e sotto- 
posti di nuovo a’Ioro rispettivi Generali. Si passò a beni ecclesia- 
stici , e loro amministrazione, si disse che la Chiesa avesse il di- 
ritto di acquistar nuovi possedimenti, che in ordine a questi go- 
desse delio stesso diritto clic le antiche fondazioni ecclesiastiche, 
e che la proprietà della Chiesa fosse sacra ed inviolabile nei suoi 
possessi ed acquisti; abolito poi il Monte frumentario, si dispose, 
che in ciascuna delle Diocesi si stabilissero le amministrazioni 
diocesane. Finalmente , per ciò che risguarda la giurisdizione, si 
ordinò, che gli Arcivescovi e i Vescovi fossero liberi nell’eserci- 
zio del loro pastorale minislero secondo i sacri Canoni, e che rico- 
noscessero nel loro foro le cause Ecclesiastiche, e principalmente 
le cause matrimoniali, c portassero su di esse sentenza. Le cause 
maggiori si dissero spettare al Pontefice, ed esser libero l’appello 
alla Santa Sede; la carica di Regio Delegato della Giurisdizione 
Ecclesiastica fu soppressa, e la Curia del Cappellano Maggiore si 
restrinse nei limiti ‘della Costituzione di Benedetto XIV che co- , 
mincia- Conventi , e della susseguente mota proprio delio stesso 
Pontefice sul medesimo oggetto. 

Sono questi gli articoli principali del Concordato del 1818 , il 
quale noi addurremo in esteso nel fine del presente Libro. Un dot- 
to Giureconsulto dei nostri tempi (1) ci ha descritto in pochi tratti 
l’idea e lo spirilo del Concordato, di cui è paróla, noi non faccia- 
mo che trascrivere i suoi detti. . 

» La maggior lode del Concordato del 1818 è la contrarietà 
» delle censure , alle quali è andato soggetto, altri accusandolo , 

» che abbia dato troppo , ed altri poco alla Chiesa ; il che rende 
» testimonianza della sua moderatezza.il miglior Concordato non 
» è quello che da più, o meno ad una delle duo potestà; ma quel- 
» lo che, come ogni buona ed esatta transazione, rende alla me- 
» glio il suo a ciascuna parte. Un gran Ministro di Stato di una 
» gran Monarchia, e certamente non sospetto di poco regalismo, 

» dir voglio il Cardinale di Richelieu, fra gli avvertimenti che la- 
» sciò al suo Re, gli scrisse il seguente : Nella materia dei confini 
» delle due potestà , non si dee credere alle persone di toga , che so - 
» no use di misurare il potere del Ite dalla forma della sua corona 
»» io quale essendo rotonda, non ha termini, nè a coloro che per ec- 
» cesso di uno zelo indiscreto, si fanno risoluti partigiani di Roma. 

» La ragion vuole che si ascoltino gli uni e gli altri , per risolvere 
» indi te difficoltà, secondo gli avvisi di persone si dotte, che non si 
» possano ingannare per ignoranza , e si sincere , che nè per gl' in- 
ni ti rasi dello Stato , nè per quei di Roma si lascino andare a tra- 
fi) Capono, discorso sopra le leggi patrie Pari. s. §■ XLIf r , 
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» verso della ragione. Del resto a chi si duole che si sia dato molto 
» alla Chiesa) basterà rispondere che consulti il Concordato Caro- 
» lino. Ed a chi si duole del poco , che consulti Jo stato in cui e- 
» rano le cose venti, trenta, e quarantanni addietro». 

Se non che , restava un gran vuoto nel Concordato , che biso- 
gnava appianare. Le luttuose circostanze dei tempi espresse nel 
Concordato , avevano indotto il S. Padre a permettere che agli 
stessi pesi dello stato fosse andato soggetto il Chiericato come tut- 
ti gli altri individui; ma in quanto alla immunità personale vedeasi 
tra il Codice. penale del Regno, e l’ Ecclesiastico diritto dissonan- 
za non poca. Imperocché da una parte , non essendosi di questa 
immunità (urlato nel Concordato, avrebbe dovuto regolarsi la co- 
sa secondo la vegliente disciplina della Chiesa universale , giusta 
l’articolo 130 dell’ istesso Concordato, e quindi essere i Chierici e- 
sonti dal giudizio secolare ; dall’ altra parte il Codice senza ecce- 
zione veruna sottoponendo tutti a pari giurisdizione , vedeasi il 
diritto in perenno contraddizione col fatto, quando all’uno ed al- 
l’altro potere tornò provvidamente in pensiero di togliere ogni e- 
quivoco , e una convenzione ebbe luogo tra il Sommo Pontefice ed 
il nostro Sovrano, la quale conchiusa nel dì 16 aprile 1834-, pub- 
blicossi nel Regno nel giorno 6 settembre 1839. In essa varie di- 
sciplino furono sanzionate, riguardanti specialmente l’immunità 
personale , come dirassi a suo luogo. Passiamo ora ad osservare 
lo cose Ecclesiastiche do! Regno al di là dal Faro. 

' <!>$?;!$ 3V. 


MONARCHIA. DI SICILIA. 


In cinque epoche principali considerar si possono le cose Ec- 
clesiastiche di Sicilia. La prima epoca contiene tutto quel tempo 
che trascorse dallo stabilimento del Cristianesimo in quell’ Isola 
sino ai tempi di Leone Isaurico. Fu appunto in quell’epoca, che 
tra tutte le Chiese rifulse la Chiesa di Sicilia, e perchè dagli Apo- 
stoli stessi fondata (1) , e perchè come Provincia suburbicaria , 
niun dltro Metropolitano riconoscendo , che lo stesso Sommo Pa- 
store, più strettamente era unita al centro della Cattolica unità , 
e sebbene in quei tempi si fo^se anche estesa in Lei la persecu- 
zione dei Cesari Latini , e dappoi la incursione Vandalica molte 
Città avesse posto in soqquadro., e finalmente non poca molestia 
avessero in lei arrecati i Goti, pure si distinse sempre per la co- 
stanza dei suoi martiri, e per 1’ attaccamento fedele alla profes- 
sata Religione. La seconda epoca comincia dai tempi di Leone 
Isaurico Imperatore d’Oriéate; costui non contento di avere ab- 

(i) Inno cent. Papa in Epistola ad cleecnlium , et Gregor . M. in 
E pisi, ad Pelrum oubd. 
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bandonata l’ antica Tede, dopo d' aver mono guerra al culto dello 
«acre imagini, nemico della Santa Sede , e dei Pontefici Sommi , 
strappò le Chiese di Sicilia dalla soggezione del Supremo Gerar- 
ca, ed a quella le sottopose del Patriarca di Costantinopoli. Ma se 
questa epoca fu luttuosa per la Chiesa di Sicilia , ne successo 
un'altra tristissima e luttuosissima , e fu per appunto quella in 
cui il barbaro ferro dei Saraceni, dopo avere infranto e ridotto in 
polvere l’impero di Oriente, apportò alla Sicilia desolazione e lut- 
to. Allora per lo spazio di circa tre secoli se non rimase estinta 
la fede , appena però da alcune solennità ritenute , e dalla serie 
non mai interrotta dei Vescovi avresti riconosciuto l’ esercizio 
pubblico della Religione. Era riservato' al gran Conte Ruggiero 
restituire l’antico lustro alla Chiesa Siciliana , e fissare la quarta 
epoca che il suo stato risguarda , epoca di gloria e di splendore ; 
egli infatti, debellati e vinti i Saraceni richiamò dapertutto il cul- 
to del vero Dio , e tutte ie Chiese sottomise alla immediata pro- 
tezione del Patriarcato Romano; debbonsi a quest’epoca i grandi 
privilegi che godono i nostri Sovrani, come Legati nati di Sicilia. 

.Ed infatti, quando il valore Normanno e Siculo cacciò dalla Si- 
cilia i Greci ed i Saraceni sotto il comando del gran Conte Ruggie- 
ro, il Papa ricuperate quelle Chiese , le quali eransi fino a quel 
punto tenute dal Patriarca di Costantinopoli, nominò suo Legato 
il Vescovo di Troica ( sede soppressa ed aggiunta a quella di Mes- 
sina ), acciocché costui avesso colà esercitato i diritti che al Pon- 
tefice competevano, come Patriarca d’Occidente, il che soffrendo- 
si a mai animo- da Ruggiero, il Papa Urbano II con raro esempio 
di magnanimità e gratitudine , non solo a sue inchieste abolì la 
legazione impersona del Vescovo di Troina, ma costituì nell'an- 
no 1098 lui stesso , ed i suoi successori Legati nati per le Chie- 
se di Sicilia. Questa legazione fu detta Monarchia , facilmente , 
come osserva Capone (1) , perchè congiunse in certa guisa in uno 
i due Principati . lo spirituale e ’l temporale. li Cardinal Baro- 
nio nel IX. tomo de 1 suoi Annali Ecclesiastici la bolla di conces- 
sione impugnò come apocrifa , ma fu poi questa validamente di- 
fesa da Dupin in un’opera ”in francese , che ha per titolo: difesa 
della Monarchia, di- Sicilia Ecco il tenor della Bolla — « Urbano 
Vescovo, Servo de’ Servi di Dio, al carissimo figliuolo Ruggie- 
ro, Conte di Calabria, c di Sicilia, salute ed apostolica benedizio- 
ne. Perchè la Sovrana Maestà ha esaltato la prudenza tua con 
molti trionfi ed onori , eia tua bontà ha dilatato grandemente 
la Chiesa di Dio ne’cenfìni de’Saraceni, e si è in più guise mostra- 
ta divota della Sede Apostolica ; noi ti abbiamo ricevuto in luo- 
go di singolare , e carissimo figliuolo della Chiesa. Perchè noi 
ratlidati nella sincerità della bontà tua, ti confermiamo con iscrit- 
tura quello che abbiamo promesso a voce:cioè che in tutto il tem- 

(i) Discorso sulla leggi pairie, pari. t. §. XXXJI. 
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po della tua vita © di Simo.ne tuo figliuolo, o dell’altro tuo ìegit- * 
timo erede , non porremo verun Legato della Chiesa Romana nel 
vostro Stato, senza volontà o consiglio vostro. Anzi vogliamo che 
le cose che facevamo mediante il Legato , si facciano da Vói , 
quando vi mandassimo Legati nostri a la/ere , per salute delle 
Chiese del vostro Stato e onore di S. Pietro, e della Sede Aposto- 
lica, a cui hai finora ubbidito divotamente, e la quale tu pure hai 
nelle suo necessità con molto studio e fedeltà ajutata.Se poi cele- 
brandosi alcun Concilio io ti ordinerò, che tu mi mandi i Vescovi 
e gli Abati della tua terra , manderai quali e quanti ti piaceran- 
no , e riterrai gli altri al servizio delle tue Chiese. L’ Onnipotente 
Iddio dirizzi le tue. azioni' secondo il tuo beneplacito, e perdonan- 
doti i peccati , t’ induca all' eterna vita. — Dato in Salerno, per 
mano di Giovanni Diacono della Chiesa Romana, a’cinqne di Lu- 
glio della settima indizione , V anno undecimo del nostro Ponti- 
ficato ». 

Gli argomenti dei quali si serve l’illustre Porporato a non’ aver 
come genuina questa bolla di Urbano riduconsi ai seguenti. Pri- 
mamente, egli dice, non poter essere genuina la bolla, dacché por- 
tando essa la data di Salerno in quell’anno stesso il Papa trovava- 
si in Roma a celebrare il Concilio Lateranese ; oltreché , secondo 
il suo aVviso, i diritti che al Sovrano si concedono ed a’suoi suc- 
cessori sembrano eccessivi, ed insoliti, anzi nella Chiesa inuditi ; 
conchiude quindi il Baronio essere tale bolla apocrifa e foggiata 
piuttosto nell’ anno 1513 da Luca Barbieri nella raccolta dei suoi 
diplomi, presentati a Ferdinando IL Noi senza mancar di rispet- 
to a cosi illustre porporato , e che a tutta ragione vien detto il 
padre degli Ecclesiastici annali , siamo però di contrario avviso. 
Un privilegio di cui hanno sempre fatto uso Sovrani piissimi e di 
somma moderazione , un privilegio riconosciuto costantemente 
da tanti Sommi Pontefici non si può secondo le regole della criti- 
ca considerar come apocrifo ; ma di questa natura è il privilegio 
che sostenghiamo concesso da Papa Urbano a’Sovrani di Sicilia , 
dunque non si dee considerar come apocrifo. E chi oserebbe in- 
fatti tacciare di .usurpatori tanti Sovrani, che per tanti secoli han- 
no governato la Sicilia? E si potrebbe tacciar d’ignoranza, o d’in- 
dolenza la Santa Sede per avere non conosciuto , o trascurato 
un -abuso introdotto nella Chiesa , se la bolla non fosse esistita? 
Che anzi la Santa Sede , sempre provvida e vigile sulla conser- 
vazione della Ecclesiastica disciplina , senza mettere giammai 
in dubbio I’ esistenza di tale bolla , e quindi di tal privilegio , ne 
ha soltanto, secondo la varietà de’ tempi moderati gli abusi. Nè 
gli argomenti di cui si serve il Baronio sono di gran peso, in pri- 
mo luogo, perchè l’errore della data non rende perciò falsa una 
bolla, come egli stesso sostiene, e poi, oltreché da consimili bol- 
le dello stesso Pontefice si rileva aver sempre avute una data di 
un anno anteriore a quella itr cui furono emanate , si può quin- 
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di sapporre essere lo stesso nvvenuto'in quella di- cui è questio- 
ne ; nè poi è cosa irtverisimilo, che avendo il Pontefice tenuto il 
sinodo del 5 maggio in Roma, si fosse portato rn Salerno nel Lu- 
glio dello stesso anno , epoca della bolla. Nè vale il dire essere 
stato un tale privilegio nella Chiesa insolito ed esorbitante , tra 
perchè un consimile dritto di legazione trovasi conceduto a Ste- 
fano Re di Ungheria durante sua vita, eperchè, se Ruggiero tan- 
to bene apportò alla Chiesa col purgare la Sicilia dai Saraceni , 
coir erigere novelle Diocesi , col sottoporre tutte le Chiese Sicu- 
lo immediatamente al Patriarcato Romano , ninna maraviglia si 
avrà nel vedere il Sommo PonteGce attestargli la sua gratitudine 
e gli stessi diritti di Legato nato a lui concedere , ed a suoi suc- 
cessòri. 

Adunque in forza di questa Bolla , i Re di Sicilia esercitarono 
sempre i diritti di Legazione in quelle contrade per mezzo di un. 
Giudice delegato ^costituito in dignità ecclesiastica , Dottore, o 
licenziato in Diritto Canonico, il quale ne sostenne le veci , anzi 
coi loro decreti emanati in epoche diverse no regolarono il reg- 
gimento , e ne moderarono gli abusi. Se non che, essendo questi 
dappoi cresciuti, nell’ anno 1714 fu destinata una giunta per l'aro 
un regolamento di procedura pel Tribunale della Monarchia Si- 
cula , come realmente fu fatto , e compreso in 19 articoli. Ma , 
essendo questo riuscito ancor debole a tanto male e pei litigi che 
dipoi intervennero con la Santa Sede , il Papa Clemente XI nel- 
l’anno 1715 emanò una bolla , con la quale abolì all’ intutto il 
Tribunale della Monarchia. Finalmente non andò guari , che ad 
istanza di Carlo VI, il Sommo Pontefice Benedetto XIII nell’ an- 
no 1728 restituì questo Tribunale al suo antico splendore , con- 
fermando la bolla di Urbano, e significando con più precisione i 
limiti del potere da attribuirsi a quel Giudice, le cause di sua 
competenza, e le leggi finalmente , cui potesse dispensare. La 
quale. bolla, come avente forza di concordato ebbe, ed ha tuttora 
in Sicilia il suo pieno vigore. I capi principali di essa possou 
ridursi ai seguenti. 

Si dispone prima di ogni altro che le cause cosi dette maggiori 
sieno di pertinenza del Sommo Pontefice e che circa le altre si 
terminassero tutte in Sicilia, in guisa che il Sovrano prò tempore 
destini una persona costituita in dignità ecclesiastica y dottorata 
o licenziata in diritto Canonico, acciocché giudicasse in grado di 
appello dopo la sentenza dei Vescovi , e dei Metropolitani-, con 
queesta differenza, che le cause dei non esenti in prima istanza si 
giudicassero dagli Ordinarli, nè si ricevessero gli appelli, se non 
dalla sentenza diflìnitiva', o dall’ interlocutoria avente forza di 
diflìnitiva , o da un atto il cui gravame non si può riparare per 
1’ appello dalla delfìnitiva, o perchè sia pregiudizievole come in- 
vertente I’ ordine dei giudizii , o finalmente quando le causo sono 
rimaste indecise presso gli Ordinari, elasso un intero biennio, da 
Voi. /. . b 
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computarsi dai eominciamento delia lite. In quanto poi agli esenti 
dagli Ordinari si disse elio il Regio Delegato vi giudicasse da Or- 
dinario, facendone le véci. Si ordinò benanche che 9c alcuna del- 
le parti si sentisse gravata dalla decisione di questo Regio Dele- 
gato, il Re di Sicilia oltre il Faro avesse il dritto di nominare un 
altro Delegato parimenti costituito in dignità Ecclesiastica e dot- 
torato, il quale con tre assessori, muniti delle stesse condizioni , 
giudicasse sulle prime se fosse ammissibile l’appello, e nel- 
l' affermativa desse lo altre provvidenze confermando , o riget- 
tando la prima sentenza. Questa riguarda il primo, e I’ essenzia- 
le privilegio del Delegalo della Monarchia , quello cioè di giudi- 
care in £ rado di appello dalle sentenze dei Vescovi e dei Metro- 
politani , .esercitando le funzioni di Legato nato dèlia Santa Se- 
de. Varie altre disposizioni si emanarono nella citata bolla fino 
al paragrafo decimonono, riguardanti piuttosto la procedura dei 
giudizi. Appresso si dichiararono e si sanzionarono con la stessa 
bolla varie altre facoltà di questo giudice , come quelle di poter 
assolvere dalle censure, specialmente quelle incorse in forza del- 
le costituzioni apostoliche , di poter rilasciare i giuramenti , di 
poter commutare i voti , e di poter concedere le dispense matri- 
moniali in terzo e quarto grado soltanto a’ poveri , e gratis. Si 
conchìuse finalmente che il Delegato non si sarebbe mai opposto 
alle concessioni Apostoliche, alla giurisdizione dei Vescovi, ed a 
ciò che riguardava la disciplina regolare, come la concessione 
de' gradi , la distribuzione degli uffici, la presidenza nei Capitoli 
dei diversi regolari Istituti ec. ec. E questo in breve quanto vi è 
di notevole nella Bolla Benedettina concernente la cosi detta Mo- 
narchia di Sicilia. 

Ma poiché sotto il governo di Ferdinando I una quinta epoca 
riguardante la chiesa di Sicilia a noi vicina successe, in cui nel- 
l’ articolo 31, e 32 del Concordato del 1818 , ordinossi che le di- 
sposizioni di esso sarebbero state sostituite a tutte lo leggi , ordi- 
nazioni, e decreti emanati nel Regno delle due Sicilie ìd materia 
di Religione, e che essendosi dei Domimi di qua e di là dèi Faro 
fatto un Rogno solo, conveniva fissare una Regola uniforme da 
osservarsi nelle Chiese di amendue i suddetti Domimi , chiara- 
mente si scorge che dovesse obbligare ancor la Sicilia. Il che nel 
mentre stabiliamo per necessaria illazione , diciamo non essersi 
con ciò abolite le antiche Sicule consuetudini, le quali non si op- 
pongono alle ultime disposizioni del Concordato , ed agli antichi 
diritti, che ai Siciliani competono in forza della Bolla di Urbano , 
e che sotto il nome coinprendonsi di Monarchia. Anzi crediamo 
iitil cosa , darò Indotta nel nostro idioma tutta la citata bolla , 
essendo questa una istituzione , la quale , formando parte delle 
istituzioni dcH’atlual Regno delle due Sicilie , molto da vicino ei 
appartiene. Questa traduzione sarà inserita alla fine de) libro. 
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CONCORDATO 

Fra Sua Santità Pio VII Sommo Pontefice, e Sua Maestà 
Ferdinando I. Ile del Reyno delle due Sicilie (a). 

t 

» Art. 1° La Religione Cattolica Apostolica Rdni^jMa sola 
Religione del Regno della due Sicilie, e. vi sarà sempre. ronserya- 
ta con tutti i diritti e prerogative, che le competono, secondo le • 
ordinazioni di Dio, e le sanzioni Canoniche » (l) . 

)» 2.° In conformità dell’ articolo precedente l’insegnamento 
nelle Regie università. Collegi, e Scuole si pubbliche, che privati 
dovrà in tutto essere conforme alla dottrina della medesima Re- 
ligione Cattolica ». x 

» 3.° Riconosciutasi nella convenzione del 174-1 la necessità di 
venire alla unione di parecchi piccolissimi Vescovadi, dove i Ve- 
scovi non possono mantenersi colla decenza dovuta, e questa unio- 
ne, che allora non fu eseguita essendo ora divenuta ancor più ne- 
cessaria per la maggiore decadenza delle suddette ed altre mense» 

• ' r 

(a) Questo Concordato fu pubblicato nel Regno col decreto de! ax 
marzo i 8 i 8 .« Restituiti, noi, disse il nostro Re Ferdinando, col divino fa- 
vore in questa parte de’ nostri Reali dominii , rivolgemmo inostri primi 
sguardi sullo stato della nòstra Sacrosanta Religione, c vedemmo il bisogna 
di dirigere tutte le nostre cure al riordinamento delle cose Ecclesiastiche, 
che durante la nostra assenza erano state nella calamità dei tempi neglet- 
te. A questa nostra sollecitudine ba corrisposto con tutta la purità del sua 
Evangelico zelo il Santissimo Sommo Pontefice Pio VII. Quindi è stata 
con la più viva alacrità del nostro animo felicemente conchiuso tra noi 
e la Santa Sede un solenne Concordato. Abbiamo quindi risoluto di san- 
zionare la presente le ss e 

Artic. j. c Tutti gii articoli del Concordalo saranno puntualmente , 
e religiosamente di parola in parola osservati ed eseguiti in tatto il 
nostro Regno delle due Sicilie dal di delia pubblicazione della presenta 
logge ». , - '/ - 

Art. a. « Nella pienezza del nostro Sovrano Potere dichiariamo, che il 
presente Concordato è sostituito a tutte le leggi, ordinazioni, e Decreti 
emanati finora noi Regno delle due Sicilie sopra materie di Religione». 

(i) Per la esecuzione di questo articolo, Sua Maestà ordinò nel consi- 
glio di Stato del di 6 settembre 1824. che gli Stranieri, i quali domanda- 
no essere naturalizzati sudditi della Maestà Sua, debbano èssere Cattoli- 
ci ; siccome col decreto dei 24 marzo 1820 avea ordinato che la Chiesa e 
Confraternita de’ Ss. Pietro e Paolo fosse istituita pel solo rito Greca 
Cattolico, e che non si potessero in essa trascrivere i Greci Scismatici* 
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si farà nei domini di quà dal Faro nel modo debito , e ricercato 
prima il consenso dolio parti, che vi avranno interesse , una nuo- 
va circoscrizione di Diocesi. Nel determinarla si avrà riguardasi 
comodo dei Fedeli , ed in particolar modo af loro spirituale van- 
taggio. Tra le Sedi che o per troppa scarsezza di rendite , o per 
F oscurità de’luoghi, o per altri ragionevoli molivi non potranno 
conservarsi, le più antiche e le più insigni si conserveranno come 
Concattcdrali. Nei domini poi di là dal Faro si conserveranno tut- 
to le Sedi Arcivescovili, e Vescovili, che attualmente Vi esistono; 
e di più , alfine di provvedere meglio al comodo e al vantaggio 
spirituale de’Fedeli, ne sarà accresciuto il numero ». , 

» I territòri di alcune Abbadie Nullius Dioecesis , sia per là lo- 
t « • ro picció|pzza, aia per la perdita che ne hanno fatta, verranno di 

• , * concerto uniti a quelle Diocesi , entro i cui contini si troveranno 

nella ntfova Circoscrizione ». 

» Le Abbadie Concistoriali, le quali si ritrovano con la rendita 

di là di cinquecento ducati annui, rimarranno senza essere ag- 
gregate. 1 fondi dellle altre minóri della' rendita suddetta, quando 
non siano di giuspadronato, o si aggregheranno ad altre Abbadie 
ecclesiastiche fino alla indicata somma di ducati cinquecento , o 
no sarà disposto in favore dei Capitoli e delle Parrocchie». 

» Questa disposizione non riguarda le Commende degli Ordini 
militari ». 

» 4° Ciascuna Mensa Vescovile del Regno non potrà avere una 
rendita minore di annui ducati tremila in beni stabili, libera dai 
pubblici pesi ». ... 

» La Santità Sua, di concerto con Sua Maestà, assegnerà il più 
presto possibile tali dotazioni in favore di quei Vescovati ai quali 
sarà applicabile la presente disposizione ». 

5° Ciascuna Chiesa, sia Arcivescovile , sia Vescovile . avrà il 
suo Capitolo, e Seminario, ai quali sarà conservata se sufficiente, 
o accresciuta se mancante in parte , e se fosse necessario anche 
per intero assegnata una sufficiente dote iq.beni stabili. Ciascuna 
dignità del Capitolo metropolitano di Napoli non avrà meno di 
cinquecento ducati di annua rendita , e gli altri Canonicati non 
meno di ducati quattrocento». 

» Le Dignità dei Capitoli delle altre Chiese arcivescovili, e ve- 
scovili , che nella nuova circoscrizione verranno stabilite nella 
parte del Regno di quà dal Faro, non dovranno aver meno di du- 
cati contottenta di annua rendita , i Canonicati non meno di du- 
cati cento ». 

» Questa disposizione non comprende i Canonicati di patronato 
regio, ecclesiastico, e laicale, i quali si conserveranno nello stato 
tn cui sono, a meno che dai rispettivi Patroni non se né vogliano 
nelle debite forme aumentar le rendite ». 

» I seminari saranno regolati, o le loro rendite amministrate a 
tenore del Concilio di Trento ». I 
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« 6° Le rendite delle Ch'ese da unirsi si applicheranno a quel- 
lo Chieso, che nella nuova circoscrizione si conserveranno, meno 
die altri casi urgenti delle suddette Chiede da riunirsi richiedes- 
sero altra applicazione, ecclesiastica da farsi CJIP i n ter vento' del- 
l’autorità della Santa'Sedc ». 

» I Capitoli di quelle Cliieseche nella nuova circoscrizione non 
saranno conservate, ricercato prima il consenso degl’ interessati, 
saranno convertiti in Capitoli. Collegiali, e la loro rendita rimarrà 
tal quale si trova nello stato presente. 

» 7° Le Parrocchie le quali non hanno una sufficiente congrua, 
avranno un supplimento di dote in tale proporzione , che lé cure 
al di sotto di duemila anime non abbiano meno di due. 100 an- 
nui, quelle al di sotto di 5000 anime, duo. 150; le altre finalmen- 
te di cinquemila anime in sopra non meno di ducati 200 annui». 
- » Sarà a carico dello rispettive Comuni il mantenimento delia 
Chiesa Parrocchiale , e del Sotto-Parroco , qualora non vi siano 
rendite addette a questo fioo, e per la sicurezza se uo assegne- 
ranno i fondi, o tassa privilegiata nel pagamento ». 

» Questo articolo non comprende leChieseParrocchiali di gius- 
patronato, regio, ecclesiastico , e laicale , canonicamente acqui- 
stato , le quali saranno a carico dei rispettivi Patroni ». 

» Neppure vi restano comprese le Chiese ricettizie , siano nu- 
merate, siano innuuierate , i Capitoli, e le Collegiate con cura di 
unirne, avendo la loro congrua nella massa cjmune ». , , 

» 8° La collazione delle Abadie Concistoriali , che non sono di 
regio patronato, spetterà sempre alla Santa Sede, che le conferi- 
rà ad Ecclesiastici sudditi di. Sua Maestà ». 

» I Benefici semplici di libera collazione, con fondazione ed e- 
rezione in titolo ecclesiastico, saranno conferiti dalla Santa Sede, 
e dai Vescovi secondo la distinzione dei mesi, nei quali la vacan- 
za succede, cioè da Gennaio e Giugno dalla Santa Sede, e da Lu- 
glio al Dicembre dai Vescovi. La provvista sarà sempre in per- 
sone di sudditi di Sua Maestà ». 

» 9° Si rassegnerà sollecitamente al Santo Padre la nota dello 
Abadie, corno si ritrova nella Curia del Cappellano maggiore, che 
sono di nomina di Sua Maestà , e la nota di quelle che non sono 
di regio patronato. Queste note potranno in seguito di concento 
rettificarsi ». ‘ ... . 

» 10° l Canonicati di libera collazione , tanto dei Capitoli cat- 
tedrali, che dei Collegiali si conferiranno rispettivamente dalla 
Santa Sede, e dai Vescovi, cioè nei primi sei mesi dell’anno dalla 
Santa Sede, e nei secondi sei mesi dai Vescovi ». 

» La prima dignità sarà sompre di libera collazione della Santa 
Sedo». 

• » 11° La Santità Sua accorda ai Vescovi del Regno il diritto di 
conferire le Parrocchie , che verranno a vacare in ogni tempo- 

• Previo- il concorso nelle Parrocchie di libera collazione, i Vescovi 
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le conferiranno a! «oggetti fra gli approvati, ch’eglino giudiche- 
rantfo i più degni. Nelle Parrocchie poi di giùspatronato Ecclesia- 
stico , premesso pure il concorso , daranno l’ istituzione a quelli 
che il patrono ecclesiastico, presenterà cornei più degni fra gli 
approvati dagli esaminatori. Finalmente nelle Parrocchie di gius- 
padronato regióne laicale, il Vescovo istituirà il presentato, pur- 
ché nell’ esame sia rinvenuto idoneo. 

» Si eccettuino le Parrocchie che vacheranno in Curia , o per 
promozione a qualche dignità ecclesiastica, o Canonicato conferi- 
to dalla Santa Sede, le quali saranno di collazione Pontificia » 

» 12" Tutti i beni ecclesiastici non alienati dal governo milita- 
re , e che al ritorno di Sua Maestà si sono trovati nell’ ammini- 
strazione del cosi detto Demanio, sono restituiti alla Chiesa ». - 

» Seguita la ratifica del presente Concordato , la massa degli 
anzidetto beni sarà interinamente amministrata da quattro scel- 
tissimi soggetti, due dei quali verranno nominati da Sua Santità , 
e due dalla Maestà Sua , e questi dovranno fedelmente ammini- 
strarli, finché non siano nel modo debito destinati ed applicati ». 

» 13° Essendo stata alienata sotto il Governo Militare nei do- 
mini di qua dal Faro non poca parte dei beni appartenenti alla 
Chiesa, e la Maestà Sua per opporsi con tutti gli sforzi possibili 
alla incursione nemica essendo stata costretta anch’Essa tanto in 
Napoli, prima che seguita fosse l’invasione de’ detti domini quan- 
to di quelli di là dal Faro , onde impedire che fossero invasi, ad 
alienare una piccola quantità di fondi Ecclesiastici, con avere as- 
segnato ai possessori Ecclesiastici nei suddetti domini di là dal 
Faro perla dovuta indennizzazione altrettante rendite civili, quin- 
di, ad istanza della Maestà Sua, ed avuto riguardo alla pubblica 
tranquillità , che alla Religione sommamente importa di conser- 
vare, Sua Santità dichiara, che ì possessori di tutti gli anzidetti 
beni non avranno alcuna molestia nè dà Sé, nè dai Romani Pon- 
tefici suoi Successori ; e che in conseguenza la proprietà degli 
stessi beni, le rendite, e i diritti a quelli annessi, saranno immu- 
tabili presso i medesimi, e quelli ché hanno causa da loro ». 

» 14° Le attuali ristrette circostanze economiche del Patrimo- 
nio regolare non alienato, e trovato da Sua Maestà al suo ritorno 
nell’ainministrazione del cosi detto Demanio, non permettendo di 
ripristinare tutte lo case religiose dell* uno e dell’altro sesso , lo 
medesime verranno ripristinate in quel maggior numero che sarà 
compatibile coi mezzi di dotazione, e specialmente le Case di que- 
gl’ Istituti, che sono addetti alla istruzione della gioventù nella 
religione , e nelle lettere, alla cura degl’ infermi, e alla predica- 
zione ». '• 

» I beni dei regolari possidenti, non alienati, saranno con de- 
bita proporzione ripartiti fra i Conventi da riaprirsi, senza avere 
alcun riguardo ai titoli delie antiche proprietà, che in vigore del 
presente articolo tutti restano estinti ». 
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» 1 locali Religiosi non alienati , eccettuati quelli intera tnenio 
addetti ad usi pubblici, se per mancanza di mezzi non potranno 
ripristinarsi , formeranno parte del Patrimonio regolare , ed es- 
sendovi l’utilità dei detto Patrimonio , potrauno anche alienarsi 
con la condizione che il prezzo che se ne ritrarrà , debba surro- 
garsi in vantaggio del Patrimonio medesimo». 

» Si aumenterà il. numero deiConvenli tuttavia esistenti dei re» 
l'giosi Osservanti, Riformati, Alcantarini, e Cappuccini, qualora 
le circostanze, ed il bisogno delle popolazioni lo richieggono ». 

» Fissate le rendite, e le località già enunciate , 6arà libera la 
vestizione dei Novizii degli Ordini Regolari possidenti , c dello 
Monache , in proporzione dei mezzi di sussistenza ; come allo 
stesso modo sarà libera la vestizione dei Novizii per i Religiosi 
Mendicanti ». 

» Le doti delle Fanciulle che si monacheranno, sarannoimpie- 
gate in favore del Monastero secondo le disposizioni Canoniche», 

» Tutti i Religiosi si Mendicanti che Possidenti , che saranno 
ripristinati, egualmente che quelli che esistono, dipenderanno dai 
loro rispettivi Superiori Generali ». 

» Ai religiosi di quegli ordini regolari possidenti che si riam- 
metteranno nei Domimi di quà dal Faro, ottenendo l’indulto Apo- 
stolico di secolarizzazione, e non essendo provveduti di benefizio 
ecclesiastico, il Governo, per conto dell’Erario, a titolo di patrimo- 
nio continuerà la pensione di cui ora godono , finché siano prov- 
veduti di un corrispondente benefizio, o Cappellani. Ai Religiosi 
poi di quegl’istituti ehe non potranno ripristinarsi, il governo con- 
tinuerà indistintamente il pagamento delle loro attuali pensioni». 

» 15° La Chiesa avrà il diritto di acquistare nuovi possedimen- 
ti, e qualunque acquisto faccia di nuovo, sarà suo proprio , e go- 
derà dello stesso diritto, che le antichefondazioni ecclesiastiche». 

» Questa facoltà s’ intende da oggi innanzi , e senza che sia di 
pregiudizio agli effetti legali delle leggi di ammortizzazione, che 
sono state in vigore finora, e alla esecuzione delle suddette leggi 
anche in futuro per i casi non ancora consumati, e per le condi- 
zioni non ancora verificate». • 

» Non potrà farsi soppressione alcuna , e unione delle Fonda- 
zioni ecclesiastiche senza l’intervento dell’autorità della Sede A- 
postolica, salve le facoltà attribuite ai Vescovi dal Sacro Concilio 
Tridentino. » 

» 16° Le luttuose circostanze dei tempi non permettendo che 
gli ecclesiastici godano la esenzione dai pubblici pesi regii, e co- 
munali, Sua Maestà promette di far cessare I’ abuso nei passati 
tempi introdotto per cui gli Ecclesiastici , e i loro beni venivano 
più gravati dei Laici stessi; che anzi nei momenti felici di mag- 
giori risorse dello stato dal religioso Sovrano si supplirà con c- 
largizione in vantaggio del Clero ». 

» 17° Resterà soppresso il cosi detto Monte Frumentario,, eret- 
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to in Napoli, o siala regia. Amministrazione degli Spogli, e dello 
rendite delle Mense Vescovili, Abbadie, ed altri benefizi vacanti». 

» Appena eseguita la nuova Circoscrizione delle Diocesi) si sta- 
biliranno invece, in ciascuna di esse, delle Amministrazioni Dio- 
cesane, composte da due Canonici , che il Capitolo , sia Metropo- 
litano, sia Cattedrale eleggerà, e rinnoverà di tre in tre anni per 
pluralità di voti, e da un regio Procuratore, che verrà nominato 
da Sua Maestà ». 

» A ciascuna Amministrazione presiederà il Vescovo, o il di lui 
Vicario Generale , e nel tempo di Sede vacante il Vicario Capi- 
tolare ». - , 

v » L’Ordinario, e Sua Maestà , per mezzo del suo regio Mini- 
stro, erogheranno di concerto i frutti percepiti dalle sopràddette 
vacanze a benefizio dèlie Chiese , degli Ospedali , dei Seminari , 
in sussidi caritativi , ed -in altri usi pii , sarà però riservata la 
metà delle rendite delio Mense Vescovili vacanti in favore del fu- 
turo Vescovo ». r 

» La risoluzione tuttora vigente di depositare nel sopraddetto 
Monte Frumentario la terza parte delle rendite dei Vescovati, e 
benefizi, sotto il nome di Uno pentionabile , in forza del presente 
articolo resta abrogata, e senza che per questo gli attuali pensio- 
nati rimangano privi delle pensioni delle quali sono in possesso». 

» All’ occasione delle provviste dei Vescovati, e Benefizi di no- 
mina regia, continuerà ad ammetersi la riserva delle pensioni se- 
condo le forme Canoniche. I nominati da Sua Maestà a tali pen- 
sioni otterranno dalla Santa Sede le corrispondenti Bolle Aposto- 
liche, con le quali saranno abilitati a percepirle vita loro naturale 
durante , rimanendo dopo la lor morte libero da tal peso il Ve- 
scovato, o Benefìzio a carico del quale erano state riservate ». 

» 18° Sua Santità sopra alcuni Vescovati, ed Abbadie del Re- 
gno che verranno stabilite, si riserva in perpetuum dodicimila du- 
cati annui di pensioni, delle quali il Romano Pontefice prò tempore 
disporrà a suo piacimento in benefizio dei suoi sudditi delio Stato 
Ecclesiastico ». 

» 19° I benefizi , ed Abbadie situate, nel Regno delle due Sici- 
lie, i cui frutti, o in parte, o in tutto si trovano applicati a per- 
sone ecclesiastiche, ed a varie Chiese , Collegi, Monasteri, e Pie 
'Case di Roma, o di altri paesi dello Stato Ecclesiastico, dovranno 
continuare ad essere applicati per lo stesso uso. Questa disposi- 
zione non comprende i Benefìzi, ed Abbadie di regio Patronato , 
nè quelli i cui beni sono alienati ». 

» 20° Gli. Arcivescovi, ed i Vescovi saranno liberi nell’ eserci- 
zio del loro Pastorale Ministero secondo i Sacri Canoni ». 

» Riconosceranno nel loro Foro le cause Ecclesiastiche, e prin- 
cipalmente le cause Matrimoniali, che giusta il Canone 12, Sess. 

del Sacro ConcilioTridentino, spettano ai Giudici Ecclesiastici, 
c porteranno su di esse senteuza. Non sono comprese in questa di- 
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Sposizione le cause civili de’ Chierici •, come per esempio, quelle 
di contratti, debiti, eredità , le quali saranno conosciute , e defi- 
nite dai Giudici Laici )>. ; 

» Castigheranno con le pene stabilite dal Sacro Concilio di 
Trento* o altre ebe giudicheranno opportune , i Chierici degni di 
riprensione, o che non portino l’abito Chiericale conveniente alla 
loro dignità, o al loro ordine, salvo il ricorso, e li rinchiuderan- 
no nei Seminari, c nelle Case de’ Regolari. Procederanno eziandio 
con le censure contro qualunque tra i Fedeli che sia trasgressore 
delle leggi Ecclesiastiche, e 'de*. Sacri Canoni ». - <• 

» Non saranno impediti dal fare le sacre Visite delle rispettivo 
loro Diòcesi, e ad limina Apostolorum , e dal convocare i Concili 
Diocesani ». 

» Ai medesimi Arcivescovi , e Vescovi sarà libero di comuni- 
care col Clero, e col Popolo Diocesano, per dovere deH’Oflicio Da- - 
storale, pubblicare liberamente le loro istruzioni sulle cose eccle- 
siastiche, ordinare, ed intimare le preghiere pubbliche, ed altre 
pie pratiche, quando lo richiederà il bene della Chiesa, o dello 
Stato o del Popolo ». 

» Le cause maggiori spetteranno al Sommo Pontefice ». 

» 21° Gli Arcivescovi, e i Vescovi promoveranno ai sacri ordi- 
ni, previo il prescritto esame, e quando siano provveduti del de- 
bito Patrimonio, o di altro titolo Canonico, quei Chierici phe giu- 
dicheranno necessari, o utili alle loro Diocesi, con le cautele però, 
o prescrizioni contenute nel Decreto del l°LugliolG23 della Santa 
Memoria di Gregorio XV, e nel Concordato Benedettino, Capitolo 
4° che lia per titolo Requisiti dei Promovendi ., le quali cautele o 
prescrizioni non sono derogate, col presente Concordato ». 

» Essendo necessario di provvedercal sufficiente sostentamento 
di ciascun Ecclesiastico , che nei presenti tempi esige maggiori 
mezzi , gli Arcivescovi , e i Vescovi da ora in poi aumenteranno 
la . tassa del sacro Patrimonio per gli Ordinandi da costituirsi in 
beni fondi, la quale non potrà essere nè in mino* somma di du- 
cati cinquanta , nè maggiore di ottanta ». 

» La esperienza avendo dimostrato che nel Regno accade fre- 
quentemente , che nel costituire i Patrimoni Sacri si fanno degli 
assegni fraudolenti, o simulati , o non liberi da ipoteche od altri 
vincoli , per cui gli Ordinati a titolo di tali Patrimoni si trovano 
poi sprovveduti , e mancanti di sussistenza , ad evitare quindi 
' questo abuso dovrà, per la verità del fatto , costare in forma le- 
gale della pertinenza, c della esenzione da ogni vincolo d’ ipoteca 
del fondo , o fondi, che dall’Ordinando si costituiscono in Patri- 
monio Sacrojal quale effetto le Curie Ecclesiastiche richiederanno 
il documento della pertinenza c libertà del fondo al Tribunale 
Civile della Provincia, il quale non potrà ricusarlo ». 

>> I promovendi ai sacri Ordini a titolo di Beneficio , o Cappel- 
lata , per ossere ordinati dovranno costituirsi un supplimento 
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certo fino ajP ammontare della tassa Diocesana , come sopra , 
quando il frutto di detto Beneficio , o Cappellania , fosse minore 
di detta tassa ». _ *' 

» Questa disposizione non comprende le Diocesi, netle quali già 
fosse stata canonicamente stabilita una tassa patrimoniale mag- 
giore, a riguardo delle quali non avrà luogo alcun cambiamento». 

22° Sarà libero P appellare alla Santa Sede ». 

» 23° JLa comunicazione con la Santa Sede dei Vescovi, Clero, 
e Popolo su tutte le materie spirituali, e gli oggetti Ecclesiastici, 
sarà pienamente libera, e per conseguenza le Circolari, Leggi , e 
Decreti del liceat scribere sono rivocati ». 

2k° Ogni qualvòlta gli Arcivescovi ed i Vescovi nei libri intro-' 
dotti, o che s'introducono, stampati , o che si stampano nel Re- 
gno troveranno qualche cosa contraria alla Dottrina della Chiesa, 
edaibuoni costumi, UGovernonon ne permetterà la divulgazione». 

» 25° Sua Maestà sopprime la carica di Regio Delegato della 
Giurisdizione Ecclesiastica ». 

» 26° La curia del Cappellano Maggiore , e la sua giurisdizio- 
ne , si conterrà nei limiti della Costituzione di Benedetto XIV , 
che comincia Conventi, e del susseguente Motu proprio dello 
stesso Pontefice sul medesimo oggetto ». 

» 2*7° La proprietà della Chiesa sarà sacra ed inviolabile nei 
suoi possessi., ed acquisti ». 

» 28° In considerazione della utilità, che dal presente Concor- 
dato ridonda alla Religione ed alla Chiesa , e per dare un atte- 
stato di particolare affezione alla Persona di Sua Maestà il Re 
Ferdinando , Sua Santità accorda in perpetuo a Lui e ai suoi di- 
scendenti successori cattolici al Trono l’indulto di nominare degni 
e idonei Ecclesiastici, forniti delle qualità richieste dai Sacri Ca- 
noni, a tutti quei Vescovati e Arcivescovadi del Regno delle due 
Sicilie , per i quali Sua Maestà finora non godeva del dritto della 
nomina} e a tal effetto, tostochè siano seguitele ratifiche del pre- 
sente Concordato , Sua Santità farà spedire la Bolla d’indulto ». 

» Sua Maestà manifesterà in tempo debito a Sua Santità i No- 
minati affinché a tenore di Canoni si facciano i processi , ed ot- 
tengano la istituzione Canonica nei modi e forme praticate finora. 
Prima però che l’abbiano avuta, non potranno in verun modo in- 
tromettersi nel governo, ossia nell’ amministrazione delle rispet- 
tivo Chiese, alle quali sono nominati ». 

» 20° Gli Arcivescovi ed i Vescovi faranno alla presenza di 
Sua Maestà il giuramento di fedeltà , espresso con le seguenti 
parole — Io giuro , e prometto sopra i Santi Evangeli obbedienza 
e fedeltà alla Reale Maestà } parimente prometto , che io non avrò 
alcuna comunicazione , nè interverrò ad alcuna adunanza , nè con- 
serterò dentro , o fuori del Regno alcuna sospetta unione , che nuoca 
alla pubblica tranquillità , e se tanto nella mia Diocesi , che altrove 
eaprò che alcuna cosa si tratti in danno dello Stato, lo manifesterò 
a Sua Maestà 4 
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» 30° Quanto agli altri oggetti ecclesiastici, dei quali non è stata 
fatta menzione nei presenti articoli , le cose saranno regolate a 
tenore della vegliante disciplina della Chiesa , e sopravvenendo 
qualche difficoltà , il Santo Padre, e Sua Maestà si riservano con- 
certarsi fra loro ». 

31° Il presente Concordato è sostituito a tutte le leggi , ordi- 
nazioni, e decreti emanati finora nel Regno delle due Sicilie so- 
pra materie di Religione ». 

» 32" Essendosi rappresentato a Sua Santità per mezzo della 
Maestà Sua , che attese le attuali necessità delle Chiese dei Re- 
gno di quà del Faro, e gli effetti prodotti dalla nemica invasione, 
la convenzione del 1741 non è più sufficiente a provvedere ai mali 
che richieggono un indispensabile riparo , e che altresì la parte 
dei Domini di là del Faro , che la convenzione suddetta non. ab- 
bracciò , e pure bisogna di provvidenze : e che d’altronde essen- 
dosi dei Domini di quà e di là del faro fatto ora un Regno solo , 
conviene fissare una regola uniformo da osservarsi egualmente 
nelle Chiese di amendue i suddetti Domini, resta convenuto che 
il presente Concordato è sostituito al precedente ». 

» 33° Ognuna delle alte Parti contraenti promette in suo nome, 
ed in quello de’ suoi Successori di osservare esattamente tutto ciò 
che si è convenuto in questi articoli ». ' • » 

» 34° Le ratifiche del presente Concordato saranno cambiate 
in Roma , non oltre lo spazio di quindici giorni dalia data del 
presente ». 

» 35° Seguita la ratifica del presente Concordato si commetterà 
1* esecuzione del medesimo a due sceltissimi soggetti, uno da no- 
minarsi da Sua Santità, e l’ altro dalla M. S., i quali saranno mu- 
niti dalle rispettive parti Contraenti delle opportune facoltà ». 

» In fede di che i suddetti Plenipotenziari hanno sottoscritto il 
presente Concordato , e vi hanno apposto il loro suggello », 

» Fatto in Terracina il giorno sedici Febbrajo deli’ anno mille 
ottocento diciotto ». 

Loco Sigilli Erculei Card. Consaloi. 

Loco >$i Sigilli Cav. Luigi de Medici. 
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Poiché nell’ ari. XXI del Concordato si disse ; Gli Arcivescovi , e 
t Vescovi profumeranno ai sacri Ordini, previo il prescritto esa- 
me, e quando sieno provveduti del debito patrimonio , a di altro 
titolo canonico, quei chierici che giudicheranno necessari , o utili 
alle loro diocesi , con le cautele però e prescrizioni contenute nel 
decreto del 1° luglio 1625 della Santa Memoria di Gregorio XV, 
e nel Concordalo Benedettino , capitolo 4 , che ha per tìtolo Re- 
quisiti de’ promoventi : quali cautele e prescrizioni non sono de- 
rogate col presente Concordato; a maggior precisione ed esattezza 
in cosa di si grande importanza com’ è quella della sacra ordi- 
nazione , diamo trascritto il sopracitato Decreto del Sommo 
Pontefice ed il capo IV del Concordato Benedettino. 

$ 1 ° > 

Decreto di Gregorio XV del 1 Luglio 1623, in cui sono contenute 
le cautele e prescrizioni pe' promovendi a' Sacri Ordini. 

» Illustrissimi et Reverendissimi Cardinales S. Congregationis 
Episcoporum Rcgularumque negotiis praepositi, justis, gravibus- 
que causis adductis, ac ctiam de SS.D. N.Gregorii PapaeXV spe- 
ciali mandato , vivae vocis oraculo , desuper habito , ad tollenda 
snand ala, qu'ae pluribus in locis tarn hominum ausu ac temerità* 
te, quam aliquorum Episcoporum in curia et facilitate, interdum 
oriuntur, statuit, decrevit, et ordinavit, ut nullus impostemi» vi- 
gesimum annum excedens clericali militiae adscribatur , nisi ex 
probatis conjectum siteum non Judici saecularis fugiendi fraudo, 
sed Reo fidelem cultum exhibendi desiderio hoc vitae gonna eli- 
pere, et nisi debitis, per Episcopum, Procuratore Fiscali Mensae 
Episcopalis vocato, adhibilis diligentis de hujusmodi adscribenti 
Parer.tum qualitatibus, deque anteacta ejus vita et moribus com- 
pertum exploratumque sit , eum neque alicujus criminis reum , 
vel suspcctum existere, neque aere, alieno gravatum.vel redden- 
dis rationibus ita obnoxium reperiri, aut ex causa hujusmodi lis, 
aut molestia timori possit, sed anteactae adolescente cursum ita 
peregisse, ut verisimiliter credi queat, eum totum se offerre Deo, 
ac ad majores Ordines devotionis pietatisque fervore properare , 
minusque tali adulto dimissoriales literae sub quovis practextu 
coneedantur, alias ordinatus ab executione collati Ordinis perpe- 
tuo suspensiis sit : Ordina ns vero, vel dimissorias concedens (ul- 
tra Divinane uitionem , quam incurret] si Episcopus a collatione 
Ordinum per annum, si vero inferior Episcopo ab exercitio officii, 
quod excrcet, et executione suorum Ordinum perpetuo suspensus 
sit co ipso : qui autem eum falsis dimissoriis prima Tonsura ini- 
tiatus fucrit, clericali privilegio nullatenus gaudent, sed perinde ac 
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ac si clericali] insignilus non sii > se liabeat. Cognitio vero falsi- 
tà tis dimissorialium hujusmodi ad Ordinarium originis, vel ad Or- 
dinerò conferenteii), aut ad alios Ecclesiasticos Judiccs , ad quos 
de jure cumulative spectat et pertinet. In omnibus autem Cleri- 
cis, tam adultis, quam non adultis DecretumS.C. Trid. super eo- 
rum alicnjus Eeclesiae serviti!) adscriptione oinnino servétur ». 

/• §• 2.0 

Requisiti dé 1 promovendi agli ordini , giusta ileap. IV 
del Concordato del 1741. 

» Avendo la Sede Apostolica, in varie occasioni e tempi, presi 
diversi espedienti per moderar nel Regno di Napoli il numero de- 
gli Ecclesiastici, e specialmente Gregorio XV, quando con decreto 
di una Congregazione particolare di Signori Cardinali del 1° di Lu- 
glio 1 1623 furono a questo efTetto stabilite alcune profittevoli or- 
dinazioni, e non essendosene finora voluti quegli effetti che si de- 
sideravano : quindi bramando Nostro Signore dare a questo disor- 
dine pronto ed efficace riparo, e che nel tempo medesimo si sta- 
bilisca in esso una disciplina, in vigor della quale gli Ecclesiastici 
del Regno si rendano veramente utili alla Chiesa, e di edificazio- 
ne a’ popoli ; si è perciò la Santità Sua compiaciuta commetterne 
V esame ad alcuni signori Cardinali, i quali, avendo su di ciò fatto 
le dovute diligenze , finalmente sono in istato di consigliar Sua 
Beatitudine a pubblicare un decreto che contenga in sostanza i 
seguenti punti : con dichiarazione però che con questo non s’ in- 
tenda in cosa alcuna derogare agli usi e consuetudini di quelle 
Diocesi dove si osserva maggior disciplina ». I* . 

» Akt. I. Niuno potrà esser da ora innanzi promosso alla prima 
tonsura se non che a titolo di Beneficio, o Cappellata perpetua , 
le di cui rendite, detratti i pesi, ascendono almeno alla metà della 
tassa stabilita pel patrimonio sacro nella Diocesi del promo- 
vendo ». 

» II. Giudicando qualche Vescovo veramente utile, o necessa- 
rio alla Chiesa conferir la prima tonsura a qualche giovane, ben- 
ché non abbia verun beneficio, potrà farlo; ma nel solo caso che 
abbia il medesimo una pensione ecclesiastica perpetua, della ren- 
dita che ascenda almeno alla metà della tassa stabilita pel Patri- 
monio sacro nella sua Diocesi , o l’ intero Patrimonio -, il quale , 
per evitar qualunque frode ed inganno , non potrà costituirsi da 
ora innanzi , che unicamente sopra beni stabili , o gopra annue 
rendite fisse , e dovrà regolarsi a tenore della tassa sinodale di 
ciascuna Diocesi , purché non sia esso patrimonio nè in minor 
somma di ventiquattro ducati, nè in maggiore di quaranta (t). 

(i) Questo artìcolo è stato modificato dal Concordato de! i8>8. 
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» IH. Oltre al requisito del Beneficio , Cappellani perpetua, o 
Pensione ecclesiastica perpetua, nella maniera spiegata, di sopra* 
ó dell’intero patrimonio , a niuno potrà conferirsi la prima ton- 
sura, il quale dopo aver terminati dieci anni di sua età , non sia 
andato a dimorare almeno per un triennio in qualche Seminario, , 
o Convitto ecclesiastico , e , dove ciò non possa farsi , non abbia . 
almeno portato per tre anni l’abito Chiericale con licenza del pro- 
prio Ordinario , ed in tutto il triennio., o almeno per la maggior 
parte delle Feste di precetto di ciascun de’tre anni, non abbbia ser- 
vilo a qualche Chiesa, nella maniera che gli sarà dal proprio Vesco- 
vo prescritta, computando questo servizio con la dimora, che avreb- 
be dovuto fare in qualche Seminario, o Cenvitto ecclesiastico ». 

», (IV. Volendo qualche giovane condursi in qualche pubblica 
Università, o in altro luogo, a fine di ivi applicarsi alle scuole, ed 
agli studi, potrà farlo : ed il tempo, che ivi dimorerà , potrà ser- 
virgli di requisito a fine di prendere la prima tonsura , come se 
stasse in un Convitto ecclesiastico ; purché però lo faccia con la 
permissione del proprio Vescovo, e con le sue letlere commenda- 
tizie si presenti al Vescovo del luogo; e con la direzione di questo 
si faccia assegnare al servizio di qualche Chiesa, portando l'abito 
chiericale * e prestando quivi per un triennio , o almeno per la 
maggior parte di ciascuno de’tre anni, come sopra, quel medesi- 
mo servizio alla Chiesa assegnatagli, che presterebbe dimorando 
nella propria Diocesi : con condizione espressa che , volendo es- 
sere iniziato alla prima tonsura , debba ottener le lettere testi- 
moniali del Vescovo del luogo dove ha dimorato, de vita , et roo- 
ribus: e di aver esattamente adempito quanto gli è stato prescrit- 
to, a vista delle quali potrà esser promosso ». 

» V. Dal qual obbligo si debbono eccettuar solamente coloro 
che sono artati, cioè a dire, che sono chiamati in virtù della fon- 
dazione a qualche Beneficio , o qualche Cappellani^ ecclesiastica . 
vacante; i quali potranno promuoversi alla prima tonsura, quan- 
tunque non abbiano potuto osservar le regole prescritte, cioè l’uso 
dell’ abito chiericale, la frequenza delle scuole e de’ Sacramenti , 
ed il servizio triennale della Chiesa , e benché non abbiano I’ età 
nei precedenti articoli determinata , ove si tratti di benefizi fon- 
dati prima del S. Concilio di Trento : con dichiarazione in oltre , 
che dalle disposizioni sopraccennate s’intendono eccettuati coloro 
che sono artati nel solo caso , in cui il beneficio , la Cappellata 
veramente ecclesiastica , cioè fondata, coll’autorità ecclesiastica 
perpetua , e debba provvedersi Ululo collettivo , o d’ istituzione , e 
che i padroni di essi non possono differire oltre al tempo stabilito 
dai Sacri Canoni la nomina e la presentazione ai medesimi: e con 
condizione finalmente che le rendite di detti Benefici, e Cappella- 
ni© ecclesiastiche debbano, detratti i pesi , costituire almeno la 
metà di quel che importa la tassa del patrimonio sacro stabilita 
nella propria Diocesi del promovendo ». 
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» VI. E perchè talvolta, essendo molti chiamati allo stesso Be- 
nefìcio, o Cappellata ecclesiastica, sono gli Ordinari costretti a 
conferire a tutti la prima tonsura a fine di renderti capaci dei Be- 
nefìcio, o della Cappellata, donde ne siegue l' inutile moftiplicità 
de’ Chierici, non potendo il Beneficio, o Cappellata conferirsi che 
ad un solo: perciò quando questo accade, da ora innanzi basterà, 
che presentandosi nel tempo congruo avanti il proprio Ordinario 
coloro che pretendono aver diritto al controverso Beneficio , o 
Cappellata, e ritrovandosi dal medesimo idonei cosi quoad scien- 
ti a m. che quoad bonos tnore », e che non abbiano impedimento ca- 
nonico, e per esser promossi alla prima tonsura;- spedisca loro lo 
lettere testimoniali sopra la detta idoneità , e di non aver impe- 
dimento canonico per esser promossi alla prima tonsura: in virtù 
delle quali potranno essi istituire la loro pretensione, e proseguir 
la causa avanti al Giudice Ecclesiastico anche in concorso di chie- 
rici pretendenti ; appunto come se avuta avessero già la prima 
tonsura : la quale potrà poi conferirsi a colui che terminata la 
causa, avrà ottenuto il Benefìcio, o laCappellania, riputandolo a taf 
effetto artato, e facendogli, godere quei privilegi che a’ medesimi 
di sopra sono stati conceduti ». 

» VII. Dopo essere stati cosi ordinati alfa prima tonsura , do- 
vranno tutti i Chierici, compresi anche gli artati, seriamente ap- 
plicarsi cosi allo studio , come alle opere di pietà , per rendersi 
degni di ascendere agli Ordini sacri , avendo I’ età legittima': ai 
qua! effetto dovranno continuare a dimorare in qualche Semina- 
rio, o Convitto ecclesiastico, e non potendo ciò fare, dovranno al- 
meno prestare per ogni anno, o per la maggior parte di esso, co- 
me sopra nella Chiesa loro assegnata dal proprio Ordinario, quel 
servizio che dal medesimo verrà loro prescritto-; o dimorando in 
qualche Università, o altro luogo, per proseguir le scuole e gli stu- 
di, dovranno adempir quelle medesime cose di sopra ordinate per 
coloro che debbon essere iniziati aita prima tonsura ». 

» Vili. Dovranno tutti I Chierici, cosi di prima tonsura, come 
di Ordini minori far costare nel principio d’ ogni anno avanti gli 
Ordinari de’ luoghi , ne’ quali hanno il domicilio , di avere osser- 
vati i requisiti del S. Concilio di Trento intorno all'abito, e ton- 
sura chericale, ed intorno a tutte le altre cose stabilite di sopra: 
e ciò mediante I' attestazione del proprio Rettore, o Superiore del 
Seminario, o Convitto ecclesiastico per quei che sono io Semina- 
rio, o in Convitto Ecclesiastico ; e per quei Cherici che non sono 
in Seminario, nè in Convitto ecclesiastico, mediante le attestazio- 
ni de’ Parrochi, e Rettori delle Chiese alle quali sono ascritti, in- 
torno ali' uso dell' abito, e tonsura chericale, frequenza de'Sacra- 
menli, e servizio della Chiesa, e con le attenzioni dei Maestri , e 
Lettori intorno alla continuazione delle scuole, e studi, ed all’uso 
dell’abito, e tonsura chericale. Ed all'Incontro dovranno gli stessi 
Ordinari tener pubblicamente appesa nella Sagrestia della lor Cat- 
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tedrale, affinchè possa da tutti leggersi, una tabella in cui dopo di 
aver riconosciuta ia sussistenza delle dette attestazioni , le quali 
dovranno rimanere nella loro Cancellarla , faranno scancellare 
dalla medesima ogni anno i nomi di coloro che ritroveranno non 
avere esattamente osservati i requisiti predetti: e per lo contra- 
rio faranno registrarvi i nomi solamente di quei che gli avranno 
osservati, ai quali consegneranno ogni anno gratis una declarato- 
ria in iscritto, Acciocché possa da’ medesimi senz’alcun contrasto 
godersi di tutti i privilegi chericali. De’ quali privilegi all’incon- 
tro non goderanno que’Cherici di prima tonsura, o dj ordini mi- 
nori , che, per non avere osservati i suddetti requisiti , saranno 
stati cancellati dalla detta tabella, da tenersi pubblicamente in sa- 
grestia, e non avranno la menzionata declaratoria del Vescovo». 

» IX. I Vicari capitolari non potranno da ora innanzi senza il 
■voto del pieno Capitolo , da darsi ne) luogo Solito capitolare per 
maggioranza di voti segreti, da calcolarsi secondo il costume di 
ciascun Capitolo , o da registrarsi negli atti capitolari , concedere 
le lettere riimissoriali a’ laici, benché sieno realmente artati per 
ragion di Beneficio, o di Cappellata, che sia veramente ecclesia- 
stica nel modo spiegato all’ Ari. V , o pure a coloro che , avendo 
già la prima tensura, sono presentati a qualche Beneficio, o Cap- 
pellata, Ohe actu requirat cenum ordinem ; e con l’ espressa con- 
dizione che cosi' nell’ uno che nell’ altro caso colui che chiede di 
esser promosso, non sia stato altre volte rigettato dal Vescovo an- 
tecessore , ma , ove si tratti di persone che non sono veramente 
ariate nel senso di sopra accennato , non potranno concedere le 
lettere dimissoriali , nè pure post annutn luctus Ecclesiae , senza 
una espressa licenza delia sacra Congregazione del Concilio ». 

» X. Chiunque sarà promosso alla prima Tonsura , agli Ordini 
minori , o agli Ordini sacri , contro la forma prescritta nel pre- 
sente regolamento , oltre alle pene di sopra accennate , rimarrà 
perpetuamente sospeso dall’esercizio dell’Ordine già conferitogli; 
e chi l’ avrà cosi ordinato, o pure gli avrà a tale effetto conceduto 
le dimissorie , se sarà Vescovo , sarà sospeso per un anno dalla 
collazione degli Ordini , e dall’ esercizio de’Ponteficali ; o non es- 
sendo Vescovo, ma Prelato inferiore con l’uso de’ Pontificali, sarà 
sospeso per sempre dall’esercizio de’ medesimi ; e non avendo 
P uso di essi, come pure qualunque altra persona costituita in di- 
gnità , per sempre sarà sospesa dall’esercizio dell’ Officio , e de' 
suoi Ordini. 
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HI. 

Cinque articoli della convenzione tra sua Santità il Papa Grego- 
rio XPI, e sua Maestà Ferdinando II Re del Regno delle due 
Sicilie de' 16 Aprile 1834 , pubblicala nel Regno a di 10 Settem- 
bre 1839 . 

» Art.1. 0 In avvenire gli Ecclesiastici o i Religiosi non saranno 
più condotti sia in una casa di arresto , sia in una prigione , cho 
in tempo di notte, o in legno, e coperti di mantello per nasconde- 
re agli occhi del pubblico il loro abito ecclesiastico ». 

» Art. 2.° Gli Ecclesiastici saranno detenuti in prigioni par- 
ticolari per quanto lo permetteranno le località , ed i condannati, 
saranno chiusi in un Ergastolo destinato a riceverli ». 

» Art. 3.° Non si faranno mai arresti nelle Chiese durante il 
servizio divino, nè senza prevenirne il Curato , il Priore, in una 
parola il Superiore della Chiesa, nella quale si fosse rifuggita la 
persona colpevole». 

» Art. li-. 0 Ogni Vescovo può avere nel suo Episcopio una pri- 
gione, o Camera di Correzione per gli Ecclesiastici che crederà 
di dover fare arrestare e punire ». 

» Art. 5.° Il Governo non domanderà ai Vescovi la degradazio- 
ne di un Ecclesiastico condannato a morte senza prima comunicar 
loro la sentenza di condanna, in cui debbono esser riferiti tutt’ i 
documenti del processo che comprovano il reato. Non trovando L 
Vescovi osservazione a fare su tali elementi, verranno, senza ri- 
tardare inutilmente il corso della giustizia , all’atto di degrada- 
zione, invocando in favore del paziente la commiserazione del 
Sovrano , giusta i dettami del loro istituto. Quante volto poi ri- 
trovassero nel processo gravi motivi in favore del condannato, li 
rassegneranno a Sua Maestà. I rilievi fatti dal Vescovo unita- 
mente ai documenti che ha avuti presenti , saranno d’ ordine di 
Sua Maestà rimessi alla discussione di una Commissione compo- 
sta di tre Vescovi con facoltà Apostolica , approvati da Sua San- 
tità sulla proposta del Re del doppio del numero bisognevole, e di 
due Assessori laici con voto consultivo , la quale deciderà inap- 
pellabilmente sui rilievi suddetti. Se la Commissione troverà mal 
fondate le ragioni addotte. dal Vescovo, ne avvertirà subito il me- 
desimo perchè proceda senz’altra replica ed esitazione all’ atto 
della degradazione, e ne farà nel tempo medesimo prevenzione al 
Governo per sua intelligenza. Qualora poi la Commissione trove- 
rà fondati i rilievi fatti dal Vescovo, ne rassegnerà motivato rap- 
porto a Sua Maestà, raccomandando il condannato alla Clemenza 
Sovrana ». 

- r I : V. ; ni 

Voi. 1. 
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Bolli di Bbxbdbtto XI I[ relativa a ’ privilegi del tribunale 
della Monarchia di Sicilia.; 


BENE D ICTUS episcopus ser- 
vii s SERVORUM DEL, AD PBRPB - 
rL'AU DEI MEMORIA^. 

PROEMICI!. 

Fi deli ac prudenti dispensato- 
vi, quem in supremo Apostolaius 
apice con&tituit Dominus super 
familiam suàm ì maxime . convc- 
nit , tradita sibi eoelitus vii po- 
tè stale, ut si quae sint inter Pon- 
tifxcalem auctoritatem , et regiam 
potestatem contcntiones , quan- 
tum fieri poteste amoveantur , ut - 
que nedum fidelium populorum 
pericola arceantur, sed etiam in - 
commoda leniantur , prout loco- 
rum , et temporum ratione habi- 
ta , magis in Domino videbitur 
exptdire. 

§.t.Causae fiujus Constitutionis 
promulgandae. 

Cum itaque felìcis recordatio - 
ws Clemens Papa X I , Praedeces- 
sornoster , Apostolica™ Regni Si - 
ciliaeultra Pharum Legationem, 
ac Monarchia-m , nuncupatam , 
ejusque tribunal extinxerit , ac 
suppresserit, et aboleverit , si quae 
essent privilegia , et indulla a 
quibuscumque Romanie Ponti fici- 
lus Praedecessoribu » quomodoli - 
bet concessa revocaverit , et abro- 
gaverit : et certuni interim mo- 
dum praescripserit , quo causae 
ad forum Ecclesiasti cum perti- 
nentes cognosci , et in eodem Re- 
gno fine debito terminart posscnt , 


BENEDETTO vescovo : servo 

DEI SERVI DI DIO, A PERPETUA 

MEMORIA. • 

» ■ ' . i • «• i • 

' PROEMIO.. ; -' f . > 

t s . • * * 

• • • !.. * 

Ad un fedele, e prudentedispen- 
satore , che il Signore ha collo- 
cato nella suprema altezza del- 
l’ Apostolato sulla sua famiglia, 
mas8imamen te conviene servirsi 
della potestà affidatagli dal Cie- 
lo , affinchè, se vi sienò delle 
contese tra l’autorità pontificia, 
e la potestà regia, 9i rimuovano 
per quanto è possibile, ed affin- 
chè non solo si allontanino i pe- 
ricoli-de’ popoli fedeli, ma anco- 
ra si alleggeriscano gl’incomo- 
di , come sembrerà più conve- 
niente nel Signore , avuto ri- 
guardo ai luoghi ed ai tempi. 

§./.° Cause della promulgazione 
di questa Costituzione • 

... . • . j 

Avendo pertantcrClemente Pa- 
pa XI, nostro predecessore di fe- 
lice ricordanza, estinto, soppres- 
so, ed obolito l’Apostolica Lega- 
zione, e la cosi detta Monarchia 
del Regno di Sicilia al di là del 
Faro, ed il suo tribunale; aven- 
do rivocato, ed abrogato i privi- 
legi , se mai vi fossero alcuni, e 
gl’ indulti in qualunque modo 
conceduti da tutti i Romani Pon- 
tefici Predecessori , ed avendo 
intanto prescritto un certo modo, 
onde si potessero conoscere le 
cause appartenenti! foro Eccle- 
siastico, e terminare col debito 


I 


qucmadmodutn iti cjus Apostoli- 
ci^ lileris , expeditis anno millesi- 
mo seplingentcsimo decimo quin- 
to, plenius continetur. Cumque 
charissimus in Christo fdius no- 
sler Carolus Vi , in Romanorum 
Imperatorem electus , Siciliae ul- 
tra Pharum Rex , exponi nobis 
nuper feccrit , jura Apostolicae 
leqationis in eodcm Regno, sibi, 
cjusdem haeredi legitimo et pos- 
sessori , ex privilegio signanter 
Urbani Papae II, Pracdccessoris 
nostri , competere : quae guidati 
jura jam olitn Rogerio Corniti e 
JVormannorum gente ejusque suc- 
cessoribus oh eliminatavi Sarace- 
norum tiranni dem . catholicam 
fidem rcstituiam , Ecclesiasquc , 
Patriarcatui Costantinopolitano 
lune temporis adhaerentes , Roma- 
nae Sedi ilerum subjectes , coti- 
cessa , anteactorum sex sacculo - 
rum decursu usque ad Caroli II 
obilum , in suo robore atipie usu 
permanserint; bine nos, etsicom - 
pertum habeamus, hujusmodi ra- 
tionibus eutndem Praedecessorem 
nostrum ,praeserlim propier abu- 
sus , quos irrepsissc constabat , 
minime acquievisse; nosgue ipsi , 
dum Cardinalatus honore funge- 
bamur , eidem Constitutioni re- 
verente r subscripserimus , o/n - 
niumque circumslantiarum op- 
portune reminiscamur ; atlamcn 
cum graves inde exortae fuerint 
contentiones atgue mala non sine 
ammarimi pemicie publicacgue 
tranquillilatis detrimenti , serio 
proptcrca considcrantes , guati- 
tutti pasloralis solliciludinis in- 
tersit , causas etiamtalium contea- 
talionum avertere ac prorsus eli- 
minare: ila ut,abusibus e medio 
sublalìs , jus ex aeque universis 
reddatur, ex volo Congregationis 
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fine pel mcdesimoRegno, sicco- 
me più pienamente si contiene 
nelle sue lettere A postolichespa- 
dite 1’ anno 171k, e 1715 ; ed a- 
vcndoci fatto esporre non ha 
guari il nostro carissimo figliuo- 
lo in Cristo Carlo VI, eletto ad 
Imperatore de’Romani, Redi Si- 
cilia al di là del Faro , che i di- 
ritti dell’ Apostolica Legazione 
nel medesimo reguo competono 
a lui, legittimo erede, e posses- 
sore dello stesso , per privilegio 
segnatamente di UrbanoPapa li, 
nostro predecessore , i quali di- 
ritti certamente già una volta 
conceduti a Ruggiero, Conto Nor- 
manno, cd ai suoi successori per 
l’eliminata tirannia de’Saraceni, 
la ricuperata fede cattolica, e le 
Chiese in quel tempo aderenti al 
Patriarcato Costantinopolitano „ 
di nuovo soggette alla Sede Ro- 
mana , essendo rimasti nel loro 
vigore, ed uso, nel decorso de’sei 
passati secoli sino alla morte di 
Carlo II ; quindi noi , ancorché 
siamo certi che lo stesso nostro 
Predecessore non si è appagato 
di tali ragioni, specialmente per 
gli abusi che costava essersi in- 
trodotti ; e noi stessi , mentre 
godevamo V onor del Cardinala- 
to, abbiamo riverentemente sot- 
toscritta la medesima Costitu- 
zione, e ci ricordiamo opportu- 
namente di tutte le circostanze; 
pure essendone insorte gravi 
contese, e malanni non senza 
rovina delle anime, e danno del- 
la pubblica tranquillità , consi- 
derando perciò seriamente quan- 
to importi alla pastora! solleci- 
tudine allontanare, ed eliminare 
affatto anche lecause di tali con- 
tese, cosicché tolti di mezzo gli 
abusi, si faccia a tutti giustizia, 
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venerati liui* Fra tram Noslrorum 
Sanctae Romanae Ecclesiae Car- 
tìinalium , prò hujtis negotiì exa- 
mine speciatiter depulatae , ac e- 
tiam mota proprio , e* ex certa 
scie nùa, et matura dclib trattine, 
nostri $ , deque Apostolicae potè- 
siatis plenitudine, Jinemhuic ope- 
roso gravissimoque negotio impò- 
i nentes , nostra ac perpetuo vali - 
tura constitulione , w'm et efje- 
ctum concordile habente , haec , 
jMfle ieguunltir , decernimus , et 
sancimus, ac inviolabililer ad his 
ad quos special, et in futurum spe- 
ctabit , observuri mandamus. 


2. Ordo cognoscendi causai 
Ecelesiasticas in Sicilia post 
Majorcs, quae apud unam A- 
postolieam Scdcm cognosci 
dcbent. 

! • ' ' 

Causae omnes , ad forum Ec- 
clesiasticum quo modali bet perii - 
nentes , iis exceptis , quae vere 
Majores sunt , quueque faceta ca - 
nonicas sanctiones apud Aposto- 
licam Sedera tractari,et a Roma- 
no Pontifice, vel a judicibus,quos 
ipse specialiler deputaverit , co- 
gnosci debent , non alibi , quarti 
in ipso Siciliae ultra tharum Re- 
gno cognoscantur , et fine debito , 
quem justitia postulaverit , ter- 
mìnentur , i-la videlicet ut non 
exemptorum causae in prima in- 
slantia coram Ordinariis loco - 
rum dumlaxai cognoscantur, nec 
ab eorum curiis avocentur , i lisi 
perviam legilimae appellationis 
a sententia definitiva, aut ab in- 
terlocutoria , vitti definitwae ha- 
bente , vel ab actu , cujus grava- 


par votodella Congregazione dei 
nostri venerabili fratelli Cardi- 
nali della Santa Romana Chie- 
sa , specialmente deputata per 
l’esame di questo affare, ed an- 
che per moto proprio, e per cer- 
ta scienza , e matura delibera- 
zione, e colla pienezza dell’Apo- 
stolica potestà , imponendo fino 
a questo diffìcile , e gravissimo 
affare con questa nostra costitu- 
zione da valere in perpetuo, che 
ha forza , ed effetto di concor- 
dato, decretiamo , e sanzionia- 
mo queste cose , che sieguono , 
ed ordiniamo che si osservino 
inviolabilmente da quegli, 'ai 
quali spetta, e spetterà per l’aY- 
venire. 

§. 2.° Modo di conoscere le cau- 
se Ecclesiastiche in Sicilia do- 
po le maggiori , che debbono 
conoscersi dalla sola Sede A- 
p usi olica. 

Tutte le cause in qualsiasi ma- 
niera appartenenti al foro Ec- 
slesiastico, eccettuatequelle che 
sono veramente maggiori, e che 
giusta le canoniche sanzioni 
debbono trattarsi presso la Sede 
Apostolica, e conoscersi dal Ro- 
mano Pontefice , o dai giudici , 
ohe egli specialmente avrà de- 
putato , non si conoscano in al- 
tro luogo che nello stesso Re- 
gno di Sicilia al di là del Faro, 
e si terminino col debito (ine 
che la giustizia richiederà, cosi 
al certo, che le cause dei non e- 
senti in prima istanza si cono- 
scano soltanto alia presenza de- 
gli Ordinari dei luoghi, nè si ri- 
chiamino dalle loro Curie , se 
non per via di legittimo appello 
dalla sentenza definitiva, o dai- 


men per appellali ontm a definiti- 
va reparari nequeat, vel praeju- 
diciale sit invertendo Ju&tum ju- 
ris et judiciorum ordinerà , aut 
nist integro biennio , a die mota « 
litis computando , corata insta 
Ordinar «ti reman&erint indeci- 
aae , quemadmodum a Concilio 
Tridentino in cap. 20. Cansae 
omne» , Sessione 24- de Refor- 
ma tione, decretum est-, Siqne se- 
eus fiat, quaccumque appellatio , 
inhibitio , aut sententia , eo ipso 
nulla , et irrita sit , juxta ejus* 
dem Concila praescriptum. Ite - 
apectu vero ex emptomm ab Ordì - 
nariis , judex ccclesiaslicus , a 
Rege itlius Regni , ut infra dicen - 
dum , nominata. et delegatus et 
prò tempore , ejus arbitrio nomi - 
nandus, et delegati dus , tanauam 
ordinarius, de causis civilibus, et 
criminalibus illomm , ut postea 
dicetur , cognoscat , ne aliter hur 
jusmodi personae t . et jura sino 
prò vi denti a remaneant. A sen- 
tenti a Ordinarti ad Metropolita- 
num appeUetur - , servata itidem 
in omnibus forma in anledicti 
Concila decreta consti luta * 


§> 3. Qui judex eaims appella- 
tionum a sententii9 Metropo- 
litani cognoscere debet. 

Postquam vero Metropoli tanus 
in causa pronunciaverit , vel in 
secunda instantia , quoad senien- 
tias sttorum suffraganeorum , vel 
in prima, quoad causas propri ae 
Rioecesis, possint partcs^ vel.ea- 
rum alterai provocare ad eum ut- 
rum, in jure Canonico Doctorem , 
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la interlocutoria ,. che ha fori* 
di definitiva , o dall’ atto , il cui 
gravame non possa ripararsi col- 
l’apppello dalla definitiva, o sia 
pregiudiciale invertendo il giu- 
sto ordine del diritto, e dei giu- 
dizi,. o se, compiuto- il biennio» 
da computarsi dal giorno io cui 
si è mossa la lite, sieno rimasto 
indecise innanzi agli stessi Or- 
dinari* siccome fu decretato dal 
ConcilioTridentino nel Capo 20, 
Causae omner , Sess. 24 de Re - 
formatione . E se altrimenti ac- 
cada , qualunque appello, inibi- 
zione , o sentenza per questo i- 
stesso sia nulla e cassa, giusta il 
prescritto dello stesso Concilio. 
Riguardo poi agli esenti dagli 
Ordinari , il giudice ecclesiasti- 
co nominato , e delegato dal Re 
di quel Regno , come si dirà , e 
da nominarsi , e delegarsi prò 
tempore a suo arbitrio r come 
ordinario , conosca sullo cause 
civili, e criminali di quegli co- 
me poscia si dirà , affinchè non 
restino altrimenti tali persone e 
dritti senza provvedimento. Dal- 
la sentenza dell’Ordinario si ap- 
pelli al Metropolitano , serbata 
similmente in tutte le cose la 
forma stabilita ne’ decreti del- 
l’anzidetto Concilio. 

3.° Quale Giudice deve cono- 
scere le cause degli appelli dal- 
le sentenze del Metropolitano , 

Dopo che il Metropolitano a- 
vrà pronunziato in causa , o in 
seconda istanza , riguardo alle 
sentenze de’ suoi su (fraga nei , o 
in prima , riguardo alle cause 
della propria Diocesi possono 
le parti , o una di esse appella- 
re a quel personaggio, Dottoro 
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seu Licenliatum , nobilium uni- 
versitatum , more diligenti exa- 
mine praecedente , promotum , et 
in Ecclesiastica dignitate consti - 
tutum, a diarissimo Filio nostro 
Carolo VI in Romanorum Jmpe- 
ratorem electo , et Siciliae Rege, 
cjusque in Regno Siciliae ultra 
J'harum successoribus , autde eo- 
rutndem mandato, ex concessione 
Sedis Apostolicae deputatum , et 
delegalum, etin poslerumab ipso , 
ejusque in eodem Regno successo- 
ribus , aut de eorundem mandato 
depulandum , et delegandum : 
quem co ipso delegalum auctori - 
late Sedis Apostolicae constitu- 
tum , et prò tempore constituen - 
dum ì recognoscimus , et fitrmamus 
ut causas Ecclesiastìcas anlcdi- 
clarum appellalionum in praedi - 
do Regno Siciliae ultra Pharum 
cognoscere , aliaque inferius ex - 
primenda peragere possiti serva - 
tis lumen praemissis, aliisquc in- 
ferius explicandis , ila ut quid- 
quid aliter sioe scienler^siveigno- 
runter fieri contingerit, ipso jure 
nullum , irritumque sit. 


Remedia prò iis, qui se a 
senteotia ejusdem primi. Judi- 
cis appellationumgravatisen- 
tient. i 

Si vero antediclus judex gra- 
vamcn inferat, vel quomodocum - 
que partes , sive earum altera, 
gravatas ab ejusdem senlentia seti 
Decreto sese senserint , lune ut 
appella tionis atquc extremae prò - 
vocalionis remedio , omnibusquo 
legum atque Canonicarum san- 
cito num uuxiliis C liristi fàcies 


o Licenziato in Diritto Canoni- 
co, previo diligente esame , se- 
condo il costume delle illustri 
Università , promosso, e collo- 
cato io. Ecclesiastica Dignità dal 
nostro carissimo Figlio Carlo VI 
eletto ad Imperatore dei Roma- 
ni , e Re di Sicilia , e dai suoi 
successori 'del Regno di Sicilia 
al di là del Faro , o per manda- 
to degli stessi , deputato , e de- 
legato per concessione delta Se- 
de Apostolica , e per l’ avvenire 
da deputarsi, e delegarsi da lui, 
e da’suoi successori nel medesi- 
mo Regno, o per loro mandato: 
il qual delegato , per questo i- 
stesso stabilito , e da stabilirsi 
prò tempore con V autorità della 
Sede Apostolica, noi riconoscia- 
mo , e confermiamo , affinchè 
possa conoscere le cause Eccle- 
siastiche degli anzidetti appelli 
nel predetto Regno di Sicilia al 
di là del Faro , e trattare le al- 
tre cose che appresso si espri- 
meranno , osservando però le 
cose premesse , e le altre , che 
dopo si spiegheranno , cosicché 
tutto ciò che avverrà in contra- 
rio o scientemente o ignorante- 
mente sia ipso jure nullo ,e casso. 

§. 4.° Rimedi per quegli , che si 
sentiranno gravati dalla sen- 
tenza dello stesso primo Giu- 
dice degli appelli. 

Se poi l’anzidetto Giudice ar- 
rechi gravame , o in qualsiasi 
maniera le parti , o una di esse 
si sentiranno gravate dalla sen- 
tenza, odal decreto dello stesso, 
allora , affinchè i Cristiani del 
predetto Regno di Sicilia possa- 
no servirsi , e godere del rime- 
dio dell’ appello , c dell’ ultima 


piatiteti Sicilia » Regni u ti , et 
fruì postini , eademque remedia, 
juris ordine serrato , sicut opor- 
let , experiri , idem cliarissnnus 
in Chrislo Filius Siciliae Rex , 
ejusgue successone in perpetuum, 
vel alter de ejusdein , aut de ip- 
sius successorum mandato, seda- 
lo providendum , ut apertimi, at- 
que patene in otnni tempore tribu- 
nal, seti curia: in qua tamen vir, 
etiam in dignitate Ecclesiastica 
conslilulus , alque, ut supra , in 
utroquejure licentiatus seu doctor 
deputarne , et delegatile cui/i tri- 
bus aliis assessoribus, in ulroque 
jure versalis , eodem pariter mo- 
do , uti supra, deputando, et no- 
minandis, jus reddat, alque pri- 
munì diligenter expendat , an ap- 
pellano regici, vel admitti debeat , 
et quibus clausulis causa commit- 
lenda sii. Quolics vero causa fue- 
rit visti digita ulteriori cognftio- 
ne, eam primo cognoscal, et j li- 
di ce t idem modo dictus Judex , a 
quo ulteriori cognilione digna de- 
creta est , adhibito eorumdem as- 
sessorttm consilio. Quod si post 
haec res adhuc ulteriori discussio- 
ne opus habeat, nec lis finita sii , 
eadem coram altero idoneo Ec- 
clesiastico judice , ut supra, cani 
assessoribus vel consiliariis no- 
minando, disculiatur, et ita dein- 
ceps, ita lumen, ut causa in qua- 
cumque instantia coram judice 
Ecclesiastico semperperlractelur, 
et in omnibus , juris ordine ser- 
vato , terminetur. 
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provocazione, e di tutti gli ajuti 
delle leggi , e delle sanzioni Ca- 
noniche, e sperimentare gli stes- 
si rimedi , serbato l’ ordine del 
diritto, com’ò d’uopo , lo stesso 
carissimo Figliuolo in Cristo Re 
di Sicilia , ed i suoi successori 
in perpetuo, o un altro per man- 
dato suo , o de' suoi successori, 
debbono diligentemente provve- 
dere che sia aperto in ogui tem- 
po un tribunale , o una curia , 
nella quale però unpersouaggio 
anche collocato in Dignità Ec- 
clesiastica , e come sopra , li- 
cenziato , o dottore nell’ uno, e 
l’altro Diritto , deputato , e de- 
legato con tre altri assessori 
versati nell'uno, e l'altro diritto 
ancora , da deputarsi , e nomi- 
narsi parimente nello stesso mo- 
do come sopra, faccia giustizia, 
ed in prima esamini diligente- 
mente se l’appello debba riget- 
tarsi, o ammettersi, e con quali 
clausole debba commettersi la 
causa. Quanto volte poi la causa 
sarà sembrata degna di ulterio- 
re cognizione , primieramente 
la conosca, o la giudichi lostes- 
so giudice mentovato, dal quale 
si è giudicata degna di ulteriore 
cognizione , adoperato il consi- 
glio degli stessi assessori. Che 
se, dopo questo , la cosa ha bi- 
sogno di ulteriore discussione , 
nè è finita la lite , si discuta in- 
nanzi ad un altro idoneo giudi- 
ce Ecclesiastico da nominarsi , 
come sopra , con gli assessori , 
o consiglieri , e cosi di poi , in 
modo però che la causa in qua- 
lunque istanza sempre si tratti 
innanzi ad un giudice Ecclesia- 
stico, e si termini, serbato l’or- 
dine del diritto in tutte le cose. 
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§•5. Appellantes in una tantum 
causa in reliquia appellare non 
censeantur. 

* 

Appellantes in ma causa, om- 
nes subjecti rcmaneant, quoad a- 
lias causas, jurisdictioni suorum 
Ordinariorum, a qua eximi nec 
a Metropolitano , nec a Delegato 
possint , nisi in casibus a jure 
Canonico pracscriptis. 


§. 6. De causis Regularium. 

In causis in quibus conserva- 
tore s Regularium decrelum tei 
senlentiam tulerint-, qui se ab il- 
lis gravatum exislimaverit recur- 
sum siniiliter h'abere poterit ad 
antedictum Delegatum : qui qui- 
dem , si, inspeclis utriusque par- 
li* juribus , appellalionem duxe- 
rit admittendam , ipse in talis 
causae cognitione , prout juris 
fuerit , procedei : siquc partes , 
rei earum altera , de gravamine 
ab ejusjudicato, sibi illato, con- 
gucrerentur, id servetur, quod so- 
pra de appellationibus a decreto 
rei scntentia judicis delegati sta- 
lutum est. Ceterum pracdicti con- 
servatores inviolate servare de- 
beant praescripia in constitutio- 
nibus felicis recordationis Inno- 
centii PP. TV , Alessandri IV, 
lìomfacii Vili, Gregorii XV, a- 
liorumque n oslrorum Praedeces- 
sorum , necnon in Concilii Tri- 
dentini decretissub poenis ibidem 
contentis. 


§. 5 .° Gli appellanti in una cau- 
sa soltanto non pensino ad ap- 
pellare nelle rimanenti. 

Quei che appellano in una so* 
la causa restino del tutto sog- 
getti , quanto alle altre cause , 
alla giurisdizione dei loro Ordi- 
nari, da cui non possono essere 
esentati nè dal Metropolitano , 
nè dal delegato , se non nei casi 
prescritti dal Diritto Canonico. 

§. 6° Delle cause de' Regolari. 

Nelle cause in cui i conserva- 
tori de' Regolari avranno ema- 
nato decreto , o sentenza ; chi 
crederà di essere stato gravato 
da loro potrà similmente aver 
ricorso all’ anzidetto Delegato, 
il quale poi , se riguardati i di- 
ritti dell’una e dell’altra parte , 
stimerà doversi ammettere l'ap- 
pello, egli stesso procederà nel- 
la cognizione di tal causa, a nor- 
ma della legge ; c se le parti, o 
una di queste si lagnasse di aver 
ricevuto gravame dal giudicato 
di lui, si osservi ciò che è stato 
di sopra stabilito intorno agli 
appelli dal decreto, o dalla sen- 
tenza del giudice delegato. Del 
resto, gli anzidetti conservatori 
debbono inviolabilmente osser- 
vare le cose prescritte nelle Co- 
stituzioni dei Pontefici Innocen* 
zio IV, Alessandro IV , Bonifa- 
cio Vili, Gregorio XV , c di al- 
tri nostri Predecessori di felice 
ricordanza, non che nei decreti 
del Concilio Tridentino sotto le 
pene ivi contenute. 
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. 7. Appellatiohes quomodo 
recipiendae. 
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dppellatìones numquam reci* 
piantur^ nisi per publica docu- 
menta, realitet exkibenda , prius 
constitene , appellationem a sen- 
tenza definitiva ^ vel habente vim 
definitivae , aut a gravamine , 
quod per definiltvam sententiam 
repar ari non possit,vel quod prue - 
judiciale sii in casibus , a jure non 
prohibitis , per le gi lima m perso - 
rtam , et intra staluta tempora , 
fuisse interposìtam aut prosecu- 
tam;nec praeterquam in casibus, 
a jure permissis , dum causa co - 
ram infcrioribus judicibus pen- 
dete ante definitivam, vel vim de - 
jiniiivae habentem , e* a gravami- 
ne , asservatur illalum , su- 

periores cognoscere possint , iice/ 
dira praejudicium ordinarli cur- 
sus causae , «esc »<£ /accre dec/a- 
renf. iVec ad /mnc effeclum liceat 
eisinhibere, aut etiamsimpliciter 
mandare , ut ipsi copia processus 
mittatur , etiam expensis appel- 
lanti s vel recurrentis , wsi in ca- 
sibus a jure permissis. 
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§. 7.° Comi ii debbono ricevere 
’ gli appelli. • : ■ ■ 

- b r.? iV;. i rj/ì: 

~ Non mai si ricevano gli ap- 
pèlli , se pria non costerà per 
mezzo di pubblici documenti da 
esibirsi in effetto, che l’appello 
dalla sentenza definitiva , o che 
ha forza di definitiva, o dal gra- 
vame , che non possa ripararsi 
per sentenza definitiva , o che 
sia pregiudiziale nei casi Aon 
proibiti dalla legge, sia 6tato in- 
terposto , o proseguito per mez- 
zo di legittima persona , e tra il 
tempo stabilito; nè, tranne i ca- 
si permessi dal diritto , mentre 
pende la causa innanzi ai giudi- 
ci inferiori, prima della senten- 
za definitiva , o che ha forza di 
definitiva , possano i superiori 
procedere nella cognizione del 
gravame che si asserisce essersi 
arrecato , ancorché dichiarino 
di far ciò senza pregiudizio del- 
l’ ordinario corso della causa. 
Nè a tale effetto sia ad essi le- 
cito d’ inibire , o pur semplice- 
mente ordinare che loro si ri- 
metta copia del processo, anche 
a spese dell’appellante, o del ri- 
corrente , se non nei casi per- 
messi dalla legge. 


§. 8. Inhibitiones post Apella- §. 8.° Come si debbano concede- 
tiones admissas quomodocon- re le inibizioni dopo ammessi 
cedendae. - gli appelli. 


Inhibitiones post appellaliones 
sicut praemittilur , admissas ì non 
concedantur , nisi cum inscrtione 
tcnoris sementiae , aut decreti , a 
qua , vel a quo provocatum fue- 
tti; alias inhibitiones , et proces- 
sus , et inde secuta quaecumque ì 
sint ipso jure nulla , eisque im- 
pune liceat non parere. Sed si 


Non si concedano le inibizio- 
ni dopo ammessi gli appelli, co- 
me si premetto, se non colf in- 
serzione del tenore del la senten- 
za , o del decreto , dalla quale , 
o dal quale si sarà appellato; al- 
trimente le inibizioni, i proces- 
si, c le altre cose seguitene sia- 
no ipso jure nulle , e sia impu- 
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appellun i attera I , senlentia» vel 
decretis , sive appellationis inler- 
positde ,exemplun\ auUnticum ha- 
bere se non posse culpa judicis , 
a quo , vel actuarii , , fune sive 
Metropolitanus , sive praefalus 
juiex Ecclesiasticus delegatus, re- 
ipective , injungat iis , ad quos 
perlinet ,uf soluta auclorum mer- 
cede exemplum in forma probante 
tradalur appellanti, intra brevem 
terminum : et interim nihil noci 
coram judice , a quo , contra ap- 
lanlem alientetur. 


§. 9. De appellatone a Decre- 
tis Ordinariorum in visitatio- 
ne edilis. 

A decretis Órdinariorum, in 
visitatione , vel prò correctione 
morum edilis , nullus sit appella- 
tioni locus , quoad effectum su- 
spensivum, nisi cum visilator, ci- 
tata parte, et adhibita causae co- 
gnizione ,judicialiter processerà, 
et in aliis catibus a jureper- 
mistit. 

§. 10. Do appellatone a grava- 
mene per defì'oitivam scnten- 
tiam non reparando. 

Cum a gravamine , quod per 
definilivam reparari nequeae, vel 
quod praejudiciale fi , appellu- 
tur nonnisi visis actis , ex qui- 
bus apparel de gravamine , ap- 
pellano admittalur , aut inhibi- 
lio, vel provètto ulta conceduiur. 


nemente lecito non obbedirvi. 
Ma se t’appellante asserisce che 
egli non può avere una copia 
autentica' della sentenza , o del 
decreto, o sia dell’appello inter- 
posto per colpa del giudico , a 
quo , o dello scrivano ; allora o 
il Metropolitano , o il predetto 
giudice Ecclesiastico delegato , 
rispettivamente, ingiunga a que- 
gli, ai quali appartiene, che pa- 
gata la mercede degli atti, si con- 
segni all’appellante una copia in 
forma probante , Ira un breve 
termine; e intanto nulla di nuo- 
vo si attenti contro I’ appellante 
innanzi al giudice, a quo. 

§. 9° Dell'appello dai Decreti de- 
gli Ordinari emanati in vi- 
sita. 

Dai decreti degliOrdinarl pub- 
blicati in visita, o per la corre- 
zionedei costumi, non vi sialuo- 
go ad appello quanto all’ effetto 
sospensivo, so non quando il vi- 
sitatore , citata la parte, e dopo 
la cognizione della causa , avrà 
proceduto giudizialmente, e ne- 
gli altri casi permessi dalla legge. 

10° Dell'appello dal gravame, 
che non pub ripararsi con sen- 
tenza definitiva. 

Quando si appella dal grava- 
me che non può ripararsi con 
sentenza definitiva , o che sia 
pregiudiziale, non si ammetta 
l’appello, o non si conceda ini- 
bizione o provvedimento alcuno 
se non veduti gli atti , dai quali 
costa il gravame. 
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( 


Digitized by Google 



§. li. De inhìbitionibus 
expedieutis. 

In causa indebitae carceratio- 
nis, qualenus sit secala cui» man- 
datojudicis verbali , possi t judex 
appellationis expedire inhibitio- 
nes, vigore appellationis conslito, 
sive per depositionem duorum te- 
tlium de mandato, sive per docu - 
mentum noiarii, vcl custodie car- 
cera m , de carceratione . In cau- 
sis vero comminatae injuslae car- 
ceralionis , vel torturae , vel ex- 
communi cationis, non expedian- 
tur inhibitiones generples , et in- 
de finita e , sed tantum compulso - 
riales prò transmissiune copiae 
actorum , ad elfcctum cognoscen- 
di , an sit deferendum,nec ne, ap- 
pellationi, adjuncla in dictis lite- 
rie compulsorialibus inhibitione, 
ut interim judex , a quo , ad ul- 
teriora non proceda t et qualenus 
visis actis resultat ev idem grava- 
men , fune admittatur appellalo 
cum inhibitione, et causa cogno- 
scalur coramjudice, ad quem. Si 
vero dehujusmodi gravamine non 
constet , remitlatur causa ad ju- 
dicem a quo, cognoscenda in pri- 
ma instanlia. 


§. 12. De actibus originalibus 
primac instantiao a notario 
mittendis. 

Acla originalia primaeinslan- 
tiae notarius sive actuarius met- 
tere ad judicem appellationis mi- 
nime cogalur , nisi natura ipsa 
causae id flagilet , aut probabtlis 
aliqua fatsitatis suspicio incielai, 
qttae judi ciah ter apposita ab in- 
teresse hubentibus fueril : et lune 
post lerminationem causacela- 
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§. 11. 0 Dell» inibizioni 
da spedirli. 

Io causa d'indebita carcera- 
zione , quante volte sia seguita 
col mandato verbale del giudi- 
ce, possa il giudice di appello 
spedire le inibizioni, costando il 
vigore dell'appello, o dalla de- 
posizione di due testimoni de 
mandato , o dal documento del 
notaio , o del custode delle pri- 
gioni sulla carcerazione. Nelle 
cause poi di carcerazione , o di 
tortura , o di scomunica ingiu- 
stamente minacciata, non si spe- 
discano le inibizioni generali, o 
indefinite , ma soltanto coattive 
per la trasmissione della copia 
degli atti, per conoscere se deb- 
ba deferirsi o pur nò aU’appello, 
aggiunta l’inibizione nelle dette 
lettere coattive , che intanto il 
giudice a quo , non proceda ol- 
tre : e quante volte , veduti gli 
atti , risulti un evidente grava- 
me, allora si ammetta l'appello 
coll' inibizione , e si conosca la 
causa innanzi al giudice ad 
quem. So poi non costi siffatto 
gravame, si rimetta la causa al 
giudice a quo , da conoscersi in 
prima istanza. 

§. 12.° Degli atti originali di 
prima istanza, da spedirsi dal 
notaio. 

Non si obblighi il notaio , o 
Sia archivista actuarius a spedi- 
re al giudice di appello gli atti 
originali di prima istanza , se 
non lo richieda la stessa natura 
della causa , o s’ incontri qual- 
che probabile sospetto di falsità, 
che sia stato giudizialmente ap- 
posto da quei , che vi hanno in- 



no 

tim remiitant ad Ordinarìum , 
et in ejus curiae tabolario asser- 
ventur. 


§. 13. De carcerato appellante. 

Causa appellali onis pendente, 
appellane, in eodem , ubi reperì- 
tur carcere , permaneat , guoad 
judex , ad quern causae cogniiio 
devolvenda decreto est, viste actie , 
causaque cognita , aliter decreve- 
rit : et tunc quidem si a decreto 
tecundi judicis , vim defìnitivae 
habenic , appellalum fuerit, nihil 
ipse interim mandare , aut prò 
decreti sui executione attentare 
poterit , donec per judìcem stipe - 
riorem aliter fuerit ordinatum ; 
exceptie tamen casibus , in qui - 
bue aliter a jure statutum sii ; et 
in quibus appellatio conira de- 
cretum excarcerati onis , effectum 
tantum, devolutivum, favore liber - 
tatis , produciti 


§. n. De Censura Ecclesiastica 
in appellantem prolata. 


teresse: ed allora dopo il termi- 
ne della causa, subito si rimetta- 
no all’Ordinario, e si conservino 
nell’archivio della sua curia. 

§. 13.° Del carcerato appellante. 

Pendendo la causa di appel- 
lo, l’appellante resti nel mede- 
simo carcere in cui si ritrova 
fino a che il giudice a cui deve 
devolversi la cognizione della 
causa , veduti gli atti , e cono- 
sciuta la causa, avrà decretato 
altrimenti, ed allora certamente 
se si sarà appellato dal decreto 
del secondò giudice, che ha for- 
za di sentenza definitiva, nulla 
intanto potrà egli ordinare , o 
attentare per 1’ esecuzione del 
suo decreto , finche altrimenti 
sarà stato ordinatoda un giudi- 
ce superiore , eccettuati però i 
casi, in cui si è stabilito diver- 
samente dal diritto , ed in cui 
l’appello contro il decreto di 
scarcerazione produce soltanto 
un effetto dèvolutivo in favore 
della libertà. 

§. 14.° Della censura Ecclesia- 
stica emanata contro V appel- 
lante. 


Censura Ecclesiastica, in ap- 
pellante m prolata , revocari aut 
nulla declarari per judicem ap - 
pellationis , etsi is sit delegatus , 
non possit, nisi prius auditis par- 
tibus , et causa cognita; et tunc, 
si eam esse justam consliierit , ad 
judicem , qui excommunicatio - 
nem protuli t , remitiatur appel - 
lans, et ab ipsojuxta sacros Ca- 
none* beneficium absolulionis , si 
humiliier petieril) debilamque e- 
mendalionem praestiterit , obti- 


La censura Ecclesiastica e* 
manata contro l’ appellante, non 
possa rivocarsi , o dichiararsi 
nulla dal giudice di appello, an- 
corché sia delegato , se non pri- 
ma udite le parti , e conosciuta 
la causa ; ed allora , se costerà 
esser giusta, si rimetta l’ appel- 
lante al giudice, che avrà ema- 
nata la scomunica , e da lui ot- 
tenga il benefìcio dell’ assolu- 
zione, giusta i sacri Canoni, so 
l'avrà umilmente richiesto, e se 


neat. Si vero injustam esse appa- 
reat, iudex appellationis absotu- 
tionem conceda t. Et si dubitetur, 
angusta fuerit,vel injusta, qua in- 
vi s honestius sit , ut ad excom- 
municatoriam intra brevem ali- 
quem competentem terminum, ei- 
dem praefigendum , absolvendus 
remittatur , judex nihilominus 
appellationis , hoc casu , per se 
poterti eum assolvere. 


§. 15. De absolutione ad 
cautelaci!. 
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avrà prestata la debita ammen- 
da. Se poi apparisca che è in- 
giusta, il giudice di appello con- 
ceda 1’ assoluzione. E se si du- 
biti, se sia stata giusta o ingiu- 
sta , benché sia una cosa piu 
onesta che per essere assoluto 
si rimetta alla scomunicatoria 
tra qualche breve tei mine com- 
petente da prefiggersi allo stes- 
so, pure il giudice di appello in 
questo caso potrà assolverlo" 
da se. 

§. i5.° Dell’assoluzione 
a cauteta. 


Absolutio ad cautelam, nonni- 
si servatis de jure servandis, cum 
dubitatur de nullitate exeommu- 
nicalionis vel ab homine prolatae, 
vel a jure inflictae, si dubium fa- 
rti , vel probabile dubium juris 
occurrat , concedenda erit , tam- 
quam ad breve tempus, cum rein- 
cidentia , necnon praestita per 
excommunicatum cautione de 
stando jure , et parendo manda- 
tis Ecclesiae. Quod si, iuxta for- 
mam a jure praescriptam, appa- 
rebit , ali quem ob manifestarli of- 
fensam excommunicatum fuis- 
se, debitam etiam satisfactionem 
praestare necnon ob contumaci am 
manifestam, expensis quoque sa- 
tisfacere, et cavere, de judicio si- 
sti coram txcommunicalore , te- 
nebitur , priusquam antedictam 
absolutionem obtineat. Praete- 
rea, hujusmodi absolutiones cum 
reincidentia , ajudice appellatio- 
nis, etiamsi sit antedictus judex, 
commiilantur ipsis Ordinariis 
ex communi canti bus, cum clausu- 
la, ut intra tres dies absolvant , 
censuratos ; dummodo tamen ex- 
communicat i in eodem loco sint , 


Quando si dubita della nullità 
della scomunica, o pronunciata 
dall’ uomo, o emanala dal dirit- •. 

to, se occorra un dubbio di fat- 
to, o un probabile dubbio di di- 
ritto , l’ assoluzione a cautela 
non dovrà concedersi , come a 
breve tempo, cum reincidentia, 
se non osservando le cose che 
per legge debbono osservarsi, o 
data cauzione dallo scomunica- 
to di stare al diritto, e di obbe- 
dire ai comandi della Chiesa. 

Che se, giusta la forma prescrit- 
ta dalia legge, apparirà che al- 
cuno sia stato scomunicato per 
una manifesta offesa , sarà ob- 
bligato a prestare la debita sod- 
disfazione , non che soddisfare 
anche alle spese per la contu- 
macia manifesta , e promettere 
di comparire in giudizio alla 
presenza delio scomunicato pria 
di ottenere l’ anzidetta assolu- 
zione. Inoltre, tali assoluzioni 
cum reincidentia dal giudice di 
appello, ancorché sia il giudice 
mentovato , si commettano agli 
stessiOrdinari scomunicanti col- 
la clausola che assolvano i cen- 
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ubi degunt Ordinarti. Quod si 
in eodem loco non sint,vel si Or- 
dinarti praesentcs , et requisiti , 
absolvere recusaverint vel negle - 
xerint , absolvantur a confessa- 
no juxta [ormata ejusdem com - 
missionis, ajudice appcllationis , 
ut pracfertur , expedicnliae. Ce- 
terum , commissiona praedictae 
de absolvendo , non ipsis Ordina- 
rne immedialae, et personaliter , 
sed eorumdem cancellarti s prae- 
scntari debent, ut reverenda Epi- 
scopis debita , sarta tecta scrve- 
lur, et a presentati one, cancella- 
no facta praedicti . tres dies nu- 
merari debeant. Cedulones au • 
tem y in casu absolutionis obli- 
nendae ad cerlum tempus cum 
reincidentia , quatenus afjixì f uè - 
rinty non amoveantur ; sed dum - 
taxat tegantur , teclique rema- 
ne ant durante termino in abso- 
iulione praefixo ; salva (amen 
praxi , ibidem servata de eorun - 
dem in nonullis casibus amo - 
tione. 

t - ; 


16. De appellatione a senten- 
za definitiva in verum contu- 
macem prolata. 

A senientia definitiva , conira 
verum contumacem prolata , ap- 
pellano nonrecipialur , nec inhi- 
bitio , aut alia quaevis prpvtsio ì 
durante contumacia , concedalur. 


aurati fra tre gion>i; purché pe- 
rò gli scomunicati sieno nello 
stesso luogo , ove dimorano gli 
Ordinari. Che sè non SQno nello 
stesso luogo , o se gli Ordinari 
presenti , e richiesti ricuseran- 
no, o trascureranno di assolve- 
re , si assolvano dal Confessore 
giusta la forma della stessa com- 
missione da spedirsi , come an- * 
tecedentemente si dice, dal giu- 
dice di appello. Del resto , le 
predette commissioni di assol- 
vere debbono presentarsi non 
agli stessi Ordinari immediata- 
mente , c personalmente, ma ai 
loro Cancellieri ; affinchè la ri- 
verenza dovuta ai Vescovi , si 
serbi intatta, ed illesa, o gli an- 
zidetto tre giorni debbano con- 
tarsi dalla presentazione fatta 
al Cancelliere. I Cedoloni poi , 
in caso di assoluzione da otte- 
nersi a tempo determinato cum 
reincidentia , finché saranno af- 
fìssi non si rimuovono, ma solo 
si covrano, e restino coverti du- 
rante il termine prefisso nell’as- 
soluzione; salva però la pratica 
ivi osservata della loro rimozio- 
ne iu alcuni casi. 

§. Ì6.° Dell'appello dalla senten- 
za definitiva pronunzia a con- 
tro il vero contumace. 

Dalla sentenza definitiva pro- 
nunziata contro il vero contu- 
mace non si riceva appello , nè 
si conceda inibizione, o qualun- 
que altro provvedimento , du- 
rante la contumacia. 


§.17. De appellatone in causi* 

criminalibus , et sententiis 

Ordinariorum. 

Ubi in causis criminalibus Or- 
dinarti locorum processerint ex 
officio , si ab eorumdem sententiis 
appellatio vel ad Metropolita- 
nuro, vel ad praedictum judicem 
t nterposita fuerit , tunc procura- 
tone Fiscales Curine Metropoli- 
tanae , vel tribunali praefati De- 
legati, actoris vices gerant , et in- 
stantias , aliosque actos , desuper 
necessarios , peragant , et prose- 
quantur , ut praedictorum Ordi- 
nariorum senteniiae confirmalio - 
nem , et executionem , si ila fue- 
rit justitìae consonum , obtineant. 
Quod si , dictis Procuratoribus 
Fiscalibus noncitatis vel auditis , 
contrarias sententias in gradu 
appellationis proferri contigirit , 
*s/ae prorsus nullae sint ac irri- 
tae curri omnibus actis gestis;qui - 
nimmo praecedentes Ordinario- 
rum sententiae executioni man* 
dentar , perinde ac si appellatio 
ab ipsis interposita nullatenus 
fuisset . 

§. 18. De pauperibus 
iitigaotibus. 

Pauperibus litigantibus condo - 
nentur sporiulae , et emolumenta 
quaecumque , etiam cancellano , 
alioquin debita . Aliae ilidem 
quaecumque expeditiones gratis 
dentar , ac etiam copine pubblico- 
rum instrumentorum sive testa - 
mentorum necnon regesla , ef co- 
piae actorum , trasmittendorum 
ad judicem appellationis : et haec 
in causis tam civilibus , quam 
criminalibus. Quo vero ad pro- 
bationem pauperlatis , ea sum- 
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§. 17.° Dell’ appello nelle cause 
criminali , e sentenza Or- 
dinari.- 

i ■ * » ' 

Tosto che gli Ordinari dei luo- 
ghi avranno proceduto di officio 
nelle cause criminali , se dalle 
loro sentenze è stato interposto 
1’ appello o al Metropolitano * o 
all’ anzidetto giudice , allora i 
procuratori Fiscali della Curia 
Metropolitana , o del tribunale 
del sudetto Delegato , facciano 
le veci di attore, e facciano , e 
proseguano le istanze, e gli al- 
tri atti di sopra necessari , af- 
finchè ottengano la conferma, e, 
V esecuzione della Sentenza dei 
predetti Ordinari , se cosi sarà 
conforme alla giustizia. Che, se 
non citati o uditi i detti Procu- 
ratori Fiscali , avverrà che si 
pronunzino in grado di appello 
sentenze contrarie, queste sieno 
affatto nulle , e casse con tutti 
gli atti fatti ; che anzi le prece- 
denti sentenze degli Ordinari si 
eseguano come se V appello da 
loro interposto non fosse mai 
esistito. 

§. 18 . 0 De litiganti poveri. 


Ai poveri litiganti si condoni;: 
no le sportole, e gli emolumenti 
per altro dovuti anche al cancel- 
liere. Parimente si diano gratis 
le altre spedizioni , ed anche le 
copie dei pubblici istrumenti o 
testamenti, non che i repertori, 
e le copie degli atti da trasmet- 
tersi al giudice di appello : e 
queste nelle cause tanto civili , 
che criminali. Quanto poi alla 
pruova di povertà si faccia som- 
mariamente per mezzo di testi- 
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marie fiat per testes , gratis simì- 
liier examinandos : et quoad i p- 
sam paupertatem , stetur arbitrio 
judicis . 

§. 19. I)e causis criminalibus 
Regularium. 

Jn criminalibus causis Regu- 
larium , quando deliquerit intra 
claustra. Tridentini Concila et 
peculiarium illius ordìnis , quem 
quisque delinquens professus fue- 
r il , constitutionum disposino 
exacte servetur. Quod si delin - 
guant extra claustra , vel extra 
Monasterium degant , ab Episco- 
pis, juxta ejusdem Concilii Tri- 
dentini, et Apostolicarum Consti- 
tutionum praescriptum , judicen - 
tur , et puniantur. Qui vero ab 
Episcopi judicio gravamen sibi 
illatum pulaverint ì recursum ba- 
lere poterunt ad antedictum Ju- 
dicem , qui , ubi appellatio ad- 
miltenda de Jure fuerit , causae 
revisionem assumet. Quod si quis 
ab hujus etiam judicis sentenlia 
vel decreto se gravatum existima- 
verit ì ea serventur , quae prò ap- 
pellanlibus a decreto judicis dele - 
gati , supra erositi sunl. Si vero 
jPraelati exempti , alios Superio- 
res in Regno Siciliae ultra Plia- 
rum non habentes , deliquerint , 
antedictus judex Ecclesiaslicus , 
tanquam ordinarius , respectu 
exemptorum , contra eos , si juris 
fuerit , procedat , servata sem- 
per regula circa tnodum prae- 
scripta. 


moni» da esaminarsi anche gra-_ 
tis , ed in quanto alla stessa po- 
vertà si stia al l’arbitrio del giu- 
dice. 

<• 

I 

§. i 9.° Delle cause criminali 
de' Regolari . 

Nelle cause criminali dei Re- 
golari , quando avrà commesso 
il delitto nel chiostro , si osser- 
vi esattamente la disposizione 
del Concilio Tridentino, e delle 
particolari costituzioni di quel- 
l’ordine che ciascun delinquente 
avrà professato. Che se commet- 
tano delitti fuori il Chiostro , o 
dimorino fuori il Monastero , 
sieno giudicati, e puniti dai Ve- 
scovi giusta il prescritto dello 
stesso Concilio Tridentino , e 
delle Apostoliche Costituzioni. 
Quegli poi che crederanno di 
aver ricevuto gravame dal giu- 
diziodel Vescovo, potranno aver 
ricorso all’ anzidetto Giudice, il 
quale , tosto che dovrà ammet- 
tersi l’appello de jure, assumerà 
la causa della revisione. Che se 
alcuno si crederà gravato anche 
dalla sentenza o dal decreto di 
questo giudice, si osservino quel- 
le cose che sono state di sopra 
esposte per quei elio appellano 
dal decreto del giudice delega- 
to. Se poi avranno commesso 
delitto i Prelati esenti , che non 
hanno altri superiori nel Regno 
di Sicilia al di là del Faro, Pan- 
zidetto giudice Ecclesiastico, co- 
me ordinario riguardo agli esen- 
ti , proceda contro di loro se- 
condo la legge , serbando sem- 
pre la regola prescritta circa il 
modo. 


§. 20. De Judicis Ecclesiastici 
- ■ facultatibus. 

Ne autem de facultatibus ante - 
die ti Judicis Ecclesiastici dispu- 
tano unquam oriri queat , con-’ 
stanter declaramus , quod ille , 
uti supra y a Rege Siciliae ultra 
Pharum auctoritate Sedis Apo - 
stolicae nominatus , et delegatus ' , 
quascumque personas adversus 
sententias ì res judicatas , ac con* 
traclus quoscumque prout juris 
fuerit , in integrum restituendi 
plenam et liberam licenliam et 
potestatem exercere possit , et 
debeat. 

§. 21. De juramentis. 

Juramenta quaecumque ad ef- 
fectum agendi dumtaxat ex cau- 
sa , quibuscumquc relaxandi. 

§. 22. De absolutione 
a censuris. 

» ' / 

Quoscumque a quibusms ceti- 
sum , et poenis Ecclesiasticis , 
simpliciter vel ad cautelam , si , 
et postquam congrue , prout de- 
buerint , tam partibus, quam ju - 
dicibus , satisfecerint ; firmis la - 
mcn inanenlibus,servatisque , re - 
spectivae, iis , quae circa modum t 
et ordinem itnperliendae absolu - 
tionis superius praescripta sunt , 
absolvendi. 


§. 23. De absolutione ab exeom- 
municationibus ob varia cri- 
mina illatis. 

Quoscumque itidem , qui ho - 
tnicidium , nection perjurii rea- 
tina quomodocumque commisc- 
rai. I. 
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§. 20 .° Delle facoltà del Giudice 
Ecclesiastico. 

Affinchè poi non possa mai 
nascere disputa sulle facoltà del- 
1’ anzidetto Giudice Ecclesiasti- 
co , costantemente dichiariamo 
che egli, come di sopra si è det- 
to, nominato e delegato coll’au- 
torità della Sede Apostolica dal 
He di Sicilia al di là del Faro , 
possa, e debba esercitare la pie- 
na , e libera licenza , e potestà 
di restituire in integrum qualun- 
que persona contro tutte le sen- 
tenze , i giudicati, ed i contrat- 
ti, siccome richiederà la legge. 

§. 21.° Dei giuramenti . » 

Di rilasciare a chicchessia 
qualunque giuramento per agi- 
re soltanto ex causa. 

22.° Dell'assoluzione dalle 
censure. 

Di assolvere chicchessia da 
qualunque censura, e pena Ec- 
clesiastica, semplicemente, o a 
cautela , se dopo avranno con- 
venientemente soddisfatto giu- 
sta il loro dovere tanto allo par- 
ti quanto ai giudici; rimanendo 
però ferme, ed osservate quello 
coso , che sono state di sopra 
prescritte circa il modo , e l’or- 
dine di dare la rispettiva asso- 
luzione. 

§. 2o.° Dell' assoluzione dalle 

scomuniche emanate per vari 
• delitti . 

Di assolvere anche nell’uno e ' 
l’altro foro tutti quegli che a- 
v ranno commesso in qualunque 

10 
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rint f quique bellis interfuerint , 
et qui adulterium, incestum , for- 
nicatioriem , ef aliud quodcumque 
flagitium carnis perpelraverinl ; 
necnon usurarios , facta tamen 
usurarum restitutione * «6 ea> 
communicationibus , aliisque sen - 
lentiis , censuris, etpoenis E cele - 
siasticis , et temporalibus , qua s 
quomodolibet incurrerint , injun- 
cta cuique prò modo culpae poe - 
na salutari ; e/ a/ù's, guae de ju- 
*re fuerint tnjungenda , edam in 
utrotjve foro absoloendi. 

§. 2fc. Do censuris per Aposto- 

iicas constitutiones inflictis. 

Declaramus tamen , nec prae- 
diclum judicem Ecclesiasticum , 
nec quameumque aliam Eccle- 
siasticam personam cuisciimque 
gradus , dignitatis , et praeemi- 
nentiae sit , et quamvis de latore 
Legatus existat,potuisse aut pos- 
se aliquem absolvere a censuris 
EcclesiasticisperApostolicas con- 
stitutiones inflictis , quorum ab - 
solutio soli Romano Pontifici re - 
servatur . EtUcet hoc ipsumpro - 
ceda* cti'am ^woad ff/ud /jenus ab - 
solutionis , gruod curo reinciden - 
tia , et ad e/fectum agendi tan- 
tum , aut ad cautelam , dicitur , 
et quoad cognitionem , an decla- 
ratoria censurarum praedicla- 
rum valida fuerit , aut nulla, gu- 
sta , ve/ injusta , curo Aaee <jruo- 
que omnia Romano Pontifici prò 
tempore existenli , e/ Congrega - 
tioni Sanctae Romanac Ecclesiae 
Cardinalìum Immunitati Eccle- 
siasticae , e/ controoersiisjurisdi - 
ctionalibus praeposiiac , ad id a 
Sede Apostolica specialità' de- 


modo Un omicidio , non che un 
reato di spergiuro, che saranno 
stati presenti alle guerre , che 
avranno commesso un adulte- 
rio, un incesto , una fornicazio- 
•ne, e qualunque altro delitto di 
carne, non che gli usurarì, fat- 
ta però la restituzione delle usu-' 
ro, dalle scomuniche, e da altre 
sentenze, censure e pene Eccle- 
siastiche , e temporali , nelle 
quali saranno incorsi comun- 
que , ingiunta a ciascuno , se- 
condo la colpa , una pena salu- 
tare , ed altre , che dejure do- 
vranno ingiungersi. 

* 

24.° Delle censure inflitte da 
Apostoliche costituzioni . 

Dichiariamo pure che. nè l’an- 
zidetto Giudice Ecclesiastico, nè 
qualunque altra persona- Eccle- 
siastica di qualunque grado, di- 
gnità , e preeminenza , ed an- 
corché sia Legato a latere abbia 
potuto , o possa assolvere alcu- 
no dalle censure Ecclesiastiche 
inflitte dalle Apostoliche costi- 
tuzioni, l’assoluzione delle qua- 
li è riservata al solo Romano 
Pontefice. E comecché proceda 
questo istesso anche in quanto 
a quel genere di assoluzione , 
che si dice curo reincidenti a , e 
ad effetto di agire soltanto , o a 
cautela , ed in quanto alla co- 
gnizione se la declaratoria delle 
anzidette censure sia stata va- 
lida, o nulla , giusta o ingiusta, 
competendo tutte queste cose al 
Pontefice esistente prò tempore , 
ed alla Congregazione de’Cardi- 
nali della Santa Romana Chiesa 
destinata per l’Immunità Eccle- 
siastica , e per le controversie 
giurisdizionali , a ciò special- 


putatae , privative quoad omnes 
alio s , etiam de Intere Legato s 
competat : adenti* nihilhominus 
specialibus circumstantiis , ani- 
mimi nostrum moventibus, decla- 
ramus. quodpraefatus judex Ec- 
clesiasticus , lamquam a diaris- 
simo in Christo lulio nostro Ca- 
rolo VI , Siciliae ultra Piiarum 
Reye , ejusque in posterum sue- 
cessoribus , ut supra , deputalus, 
et delegatus, servatis de jure ser- 
vanxlis, et citra quemeumque abu- 
tum , concedere possi/ recurrenli- 
bus a gravamene , quod in decla- 
ratoria censurarum Sedi A posto- 
lidie resercatarum sibi illatuin 
esse demonstraverint , absolulio- 
ues cum reincidentia, ad effectum 
agendi tantum, et etiam ad cau- 
telami necnon cognilionem assu- 
mere , an praedictae censurato- 
riae censurarum sedi Apostolicae 
resercatarum promulgata e ab E • 
piscopts , aut Archiepiscopi s Re- 
gni Siciliae ultra Piiarum fue- 
rint validae , aut nullae , justae 
vel injustae : ita tamen , ut , si 
solius nullitatis vitto laborare co- 
gnoverit , Episcopo vel Archie- 
piscopo , qui ad earum declara- 
tionem respective processerint , 
mandet , ut ex integro proce- 
dant , reservata post novam de- 
claratoriam absolutione plena- 
ria Sedi Apostolicae. Et quale- 
nus nullitatis , et injustitiae vitio 
laborare cognoverit, declaret , re- 
currentes non incurrisse: et si de- 
claratoriam justam esse depre- 
henderit , recurrenles prò absolu- 
tione ad eamdemSetlem Apostoli- 
cam remiUat. Quod si praefatus 
judex delegatus ipse fuerit , qui 
ad declaratorias processerit , et 
censuratus se gravatavi fuisse 
praetenderit, aut ex capile ritti/ i- 


ìtìr 

Mente deputata dalla Sede Apo- 
stolica , esclusivamente quanto 
a tutti gli altri, anche ai Legati 
a latere : nondimeno atteso le 
particolari circostanze, che muo- 
vono l'animo nostro, dichiaria- 
mo che l’ anzidetto Giudice Ec- 
clesiastico , come deputato , e 
delegato dal carissimo Figliuol 
nostro in Cristo Carlo VI Re 
delia Sicilia al di là del Faro , 
e per l'avvenire dai suoi succes- 
sori , servatis de jure servandis , 
e senza alcun abuso, possa con- 
cedere a quei che ricorrono per 
un gravame , che dimostreran- 
no di aver ricevuto nella decla- 
ratoria delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , le assolu- 
zioni cum reincidentia, ad effet- 
to di agire soltanto , ed anche 
a cautela ; non che assumer la 
cognizione, se le suddette decla- 
ratorie delle censure riservate 
alla Sede Apostolica , promul- 
gate dai Vescovi , o dagli Arci- 
vescovi del Regno di Sicilia al 
di là- del Faro siano state vali- 
de, o nulle, giuste, o ingiuste, 
in guisa però che se conosce- 
ranno esservi vizio di sola nul- 
lità, ordini al Vescovo, o all’Ar- 
civescovo , ehe avranno proce- 
duto rispettivamente alia dichia- 
razione di quelle , a procedere 
di nuovo , riservata alla Sedo 
Apostolica la plenaria assoluzio- 
ne dopo la nuova declaratoria. 
E quando conoscerà esservi vi- 
zio di nullità , o d'ingiustizia e 
nullità, o di sola ingiustizia, di- 
chiari che i ricorrenti non vi 
sieno incorsi : e se comprende- 
rà che la declaratoria è giusta , 
rimetta i ricorrenti per l’asso- 
luzioneallamedesima SedeApo- 
stolica. Ohe se I' anzidetto giu- 
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tatù, autnullitatiset injuslitiae y 
aut solius tantum injusiitiae ,* 
tunc ea observentur , quae supra 
staluta fuerunt in casu, quo quis 
a sententia , aut ab alio quòcum - 
gwe decreto ejusdem judicis se gra- 
vatum senserit : novusquc judex 
Ecclesiasticus ea omnia servare 
teneatur in casu recursus ad ip- 
swn facti a nulla, vel injusia de- 
claratoria ccnsurarum , Sedi A- 
postolicac reservatarum , quae 
ab Episcopis vel Archiepiscopi*, 
respective , f aerini promulgala*. 


§. 25. De literis Monitorialibus. 

Praeterea , quascumque moni - 
toriales , poenalesc/ue literas in 
forma significavit consueta , con- 
ira occulloSy et ignotos malefacto- 
resj satisfaccre: conscios vero re- 
velare differentes, servala tamen 
forma Concilii Tridentini , nec - 
non Consti tutionis Pii Papae V 
Praedecessoris nostri, super haec 
edilae , concedendi . 

§. 26. De commutatione voto- 
rum, dcque Matrimonialibus 
dispensationibus i a tertio, et 
quarto gradu prò pauperibus 
tantum, et gratiis ex speciali 
facultate concedendis. 

Nec non vota quaecumque ul- 
iramarino tamen, visitationis li - 
minum Beatorum Tetri et Pauli 


dice delegato sarà quello slesso 
che avrà proceduto allo decla- 
ratorie , ed il censurato oppor- 
rà di essere stato gravato o per 
lo capo di nullità, o di nullità e 
d’ingiustizia, o d’ingiustizia sol- 
tanto ; allora si osservino quel- 
le cose, che furono di sopra sta- 
bilite nel caso che alcuno si sen- 
tirà gravato dalla sentenza , o 
da qualunque altro decreto del- 
lo stesso giudice ; ed il nuovo 
giudice Ecclesiastico sia tenuto 
ad osservare, tutte quelle cose 
che lo stesso giudice delegato 
secondo quel che ora si è detto 
è obbligato ad osservare in ca- 
so di ricorso a lui fatto dalla de- 
claratoria nulla, o ingiusta del- 
le censure riservate alla Sede 
Apostolica , che saranno state 
da’ Vescovi , o dagli Arcivesco- 
vi rispettivamente promulgate. 

§. 25.° Delle lettere monitoriali. 

Di concedere inoltre che qua- 
lunque lettera monitorialo , e 
penale nella consueta forma si- 
gnificavit sodisfi contro gli oc- 
culti , ed ignoti malfattori , ri- 
veli poi i differenti complici, ser- 
bata però la forma del Concilio 
di Trento, non che della Costi- 
tuzionediPioPapa V nostroPre- 
decessore su di ciò emanata. 

§. 26.° Della commutazione dei 
voli ; delle dispense matrimo- 
niali in terzo , e quarto grado 
pei poveri soltanto , e delle 
grazie da concedersi per spe- 
ciale facoltà. 

Non che di commutare in al- 
tre opere di pietà qualunque vo- 
to, ad un oltremarino però, ec- 
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ApoiLolorum de Urbe , et Saneti 
Jacobi «n Compostella , et casti- 
tatis ac religioni s votis exceptii, 
in aliapittaiis opera commutan- 
di. Tu in etiam nationis Siculae 
commoditati et utilitati prospi- 
cere volentes , eidem judici , uti 
supra , nominalo , et delegalo a 
Siciliae Rege ultra Pkarum, fa- 
cultatem specialem elargimur 
matrimoniala • dispentationes 
concedendi in terlio , et quarto 
gradu ; gratis tamen , nulloque 
recepto , vel minimo emolumen- 
to ; et favore eorum tantum , qui 
vere pauperes sunt , et miserabi- 
le! , et labore manuum suarum 
vivunt. 

§. 27. De absolulione a censu* 
ris ad effectum praemisso* 
rum consequendum. 

Et ut concessione!, gratiae, et 
literae per antedictumjudicem , 
sic , ut supra , concedendae, sub- 
lalis obstaculis, *uum so rtianltir 
effeelum , quascumque persona s , 
ad effectum dumtaxat omnium , 
et singulorum praemissorum con- 
sequendum , ab omnibus , et qui- 
luscumque excommunicationi- 
bus , suspensionibus , et interdi- 
ctis , aliisque Ecclesiasticis cen- 
turie , quibus innodati fuerint , 
absolvendi ,• et absolulas pronun- 
eiandi. 

§. 28. De causis, in quibus agi- 
tur de executione literarum 
Apostolicarum. 

Pro majori tamen cautela, ea 
quae infra sequuntur , declara- 
mus , et decernimus ; videlicet , 
non posse, nec debere pracdictum, 
judicem sete ingerere in causis t 
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cettuati i voti di andare ad limi - 
na de’ Beati Apostoli Pietro , e 
Paolo, di visitare S. Giacomo in 
Galizia , e di castità , e religio- 
ne. Inoltre, volendo provvedere 
al comodo, ed al vantaggio, del- 
la nazione Siciliana, diamo spe- 
cial facoltà allo stesso giudice 
nominato , e delegato dal Ile 
della Sicilia al di là del Faro di 
concedere le dispense matrimo- 
niali nel terzo, e quarto grado; 
gratis però, e senza riceversi 
alcuno anche menomo emolu- 
mento, ed in favore di quei sol- 
tanto , che veramente sono po- 
veri, e miserabili, e vivono col- 
la fatica delle proprie mani. 

§. 27.° Dell'assoluzione dalle 
censure per ottenere V effetto 
delle cose premesse. 

Ed affinchè le concessioni, le 
grazie , e le lettere da conce- 
dersi per I’ anzidetto giudice , 
tolti gli' ostacoli, abbiano il loro 
effetto , possa esercitare la po- 
testà di assolvere qualunquo 
persona , e di pronunziarla as- 
soluta da tutte quante le sco- 
muniche , sospensioni , inter- 
detti , ed altre Ecclesiastiche 
censure , dalle quali sarà lega- 
ta, per ottenere l’effetto di tut- 
te io cose premesse. 

§. 28.° Delle cause , nelle quali 
si tratta della esecuzione del- 
le lettere Apostoliche. 

Per maggior cautela però di- 
chiariamo e decretiamo quan- 
to siegue ; cioè che il suddetto 
giudice non possa, e non debba 
ingerirsi nelle cause nelle qua- 
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ut quibus agilur de txecutìone 
litcranim Apostolicarum , etiam 
super collatione quorumcumque 
beneficiorum saecularium vel re- 
gularium , prò quorum «recinto- 
ne certi sunt dati extcutores , 
quorum a decreto , seu data est- 
cutione , si fuerit , quomodo re- 
clamaium , et de illato gravami- 
ne , vel ex cessa dicium , lune 
idem judex in bisce causis in 
omnibus , et per omnia , ut «u- 
pra de aliis dictum , et declara- 
tum est procedat. 

§. 29. De subdelegata a Judiee 

Ecclesiastico deputando. 

Deputare etiam non poterit 
subdelegatos, in dioecesibus prae- 
dicti Regni commorantes, multo- 
gue minus eis concedere ex em* 
ptionem a jurisdictione suorum 
ordinariorum , praeterquam u- 
num ; qui tamen Ecclesiasticus 
sit, in quacumque Episoòporum 
residentia , et in praecipuis aliis 
Regni Civilatibus , ut sunt Dre- 
panum, Termae , Mylae , et Ma- 
xara , seu Augusta ; vulgo Tra- 
pani, Termini, Melazzo, et Au- 
gusta, nuncupalis. 

§. 30. De Iitoris patentibus 
exeroptionis. 

Praeterea , nemini concedi po- 
terunt literae patentes exemptio- 
nis a jurisdictione sui Ordinarii 
ex ùlulo inserviendi curiae vel 
tribunali ipsius judicis delega- 
ti ; exceplis tantum ministris , 
et ofjìcialibus necessariis : qui 
tamen in loto Regno non sinl 
ultra quinquaginta , praeter eos, 
qui praecipuis primae , secun- 
dae , et tertiae instantiae cecie - 


li si tratta della esecuzione del- 
ie lettere apostoliche anche sul- 
la collazione di qualunque be- 
neficio regolare o secolare , per 
l’esecuzion delle quali sono sta- 
biliti determinati esecutori; dai 
decreto, o dalia data esecuzio- 
ne dei quali , se si sarà in qua- 
lunque modo reclamato del gra- 
vame , o eccesso arrecato , al- 
lora lo stesso giudice proceda 
in queste cause in tutto e per 
tutto , come di sopra si è detto, 
e dichiarato delle altre. 

§. 29° Dei suddelegati da depu- 
tarsi dal giudice Ecclesiastico. 

Ancora non potrà deputare 
suddelegati che dimorano nelle 
diocesi del suddetto Regno , e 
molto meno conceder loro 1’ e- 
scrizione dalla giurisdizione dei 
propri Ordinari , fuorché uno , 
il quale però sia Ecclesiastico , 
in qualunque residenza di Ve- 
scovi , e nelle altre principali 
città del Regno, come sono Tra- 
pani , Termini , Melazzo , ed 
Augusta. 


§. 30.° Delle lettere patenti 
di esenzione. 

Inoltre, a niuno potranno con- 
cedersi lettere patenti di esen- 
zione dalla giurisdizione del suo 
Ordinario a titolo di servire al- 
la curia o al tribunale dello stes- 
so giudice delegato ; eccettuati 
solo i ministri, e gli officiali ne- 
cessari , i quali però in tutto il 
Regno non sieno più di cinquan- 
ta , tranne quelli , che servono 
alle principali curie ecclesiasti» 
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tiasticit curiti Panormi inser- 
viunt. 

§. 31. De disciplina , et obser- 
vantia Regularium. 

Nullaltnus quoque idem ju- 
dex ecclesiasticus nec in ■prima 
instantia , nec tn gradu appella- 
tionis, aut recursus, aut per mo- 
dum provisionis , sese incerai in 
quomodolibet concernentibus di- 
sciplinam , et obseroamiam re- 
gularem personarum utriusque 
sexus ; distributionem officiorumi 
collocalionem regularium in uno 
aut altero Monasterio , aut con- 
te ntu ; ordinationes circa cho- 
rum , et alloculorium monta* 
lium , earumque clausuram ; fa- 
signationes celiarmi, aliaque si- 
milia ; sed in his omnibus pro- 
cedati ab iis, ad quos periinet, 
Juxla sacros Canones , statata 
singulorum ordinum , et A posto- 
licas Conslitutiones. 


§. 32. De praesidibus capitulo- 

rum, et Superioribus, atque 

Oilicialibus in Monasteriis. 

Caveat similiter , ne deputa 
Praesides capitulorum , Superio- 
re s vel Abbalissas , Vicarias , vel 
qualescumque Officiales in Mo- 
nasteriis vel domtbus regolarium 
utriusque sexus ex quocumque 
titulo vel colore , si ve inconve- 
nien/ium , site dissidiorum , si- 
re discrepantiae sujfragiorum , 
edam per viam acluum provisio- 
nalium \ sed omnino libere re- 
maneant , juxia sacrorum Ca- 
nonum praescriplum , et ipsorum 
ordinum regularium statuto, eie- 
ctiones , et deputationes omnium 
Praelatórum , et o/pciorum. 
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cbe di Palermo di prima, secon- 
da , e terza istanza. 

§. 3t.° Della disciplina ed 
osservanza de Regolari . 

Dippiù, in niun modo lo stes- 
so giudice ecclesiastico , nè in 
prima istanza , nè in grado di 
appello , o di ricorso , o per 
modo di provvedimento s’inge- 
risca in cose che riguardano co- 
munque la disciplina , e l'os- 
servanza delle persone regolari 
dell’uno , e l’altro sesso , la di- 
stribuzione degli offici , la col- 
locazione dei regolari in uno, o 
in un altro Monastero , o con- 
vento ; le disposizioni circa il 
coro, ed il parlatorio delle mo- 
nache , e la loro clausura ; le 
destinazioni delle celle , esimi- 
li , ma in tutto queste cose si 
proceda da quelli , ai quali ap- 
partiene, giusta i sacri canoDi, 
gli statuti di ciascun Ordine , e 
le Apostoliche Costituzioni. 

§. 32.° Dei Superiori de' Capi- 
toli , e dei Superiori cd O/jiciali 

nei Monasteri, 

Badi similmente a non depu- 
tare i capi dei capitoli , i Supe- 
riori o le Abbadesse, i Vicarii, 
o le Vicarie , o qualunque Offi- 
ciale nei monasteri o case rego- 
lari dell' uno e l’altro sesso sot- 
to qualunque titolo o colore , 
sia d’ inconvenienti , sia di di- 
scordie, sia di differenza di suf- 
fragi, anche per via di atti prov- 
visionali ; ma restino affatto li- 
bere giusta il prescritto de’ sa- 
cri Canoni , e gli statuti degli 
stessi ordini regolari le elezio- 
ni , e le deputazioni di tutti i 
Prelati , ed ufficii. 
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§. 33. De Magistris, praelecto* 
ribus , et rcctoribus studio- 
• rum. 

Itidem nequeat , etiam per mo- 
dum provisìonis, deputare magi - 
stros , Icctores , rectores studio- 
rum , neque in possessione 
ncruw, offìciorum confirmare 
eos qui , /mito tempore , a con- 
s titulionibus suorum ordinum 
praescripto , debent illa dimitte - 
re , rei gin remoti a legitimis su- 
perioribus fuerint . /« cawsis <zu- 
/m tn/er regulares , rere conten- 
liosis , et in quibus esse potest de 
jure locus appellationi , expleto 
cursu judicii in unoquoque ordì - 
we regulari , a suis Constitutio- 
nibus prae finito, si succumbentcs 
prosegui intendant ; fune causae 
ad praediclum judicem Ecclesia- 
sticum devolvantur , procede- 

re teneatur , servatis in omni- 
bus, et per omnia iis quae supra 
quoad alias causas statata sunt t 
ita tamen , ut in cawsis nullità - 
tis professionis tam ante , quam 
post elapsum quinquennii , nul- 
lo modo se interponat , scd illae 
ad normam omnino sacrortim 
Canonum, et Sacri Concila Tri- 
dentini , Sessione XXV delle- 
gularibus cap. XXIXcognoscan- 
tur , et terminentur. 


§. 3ì. Deusu jurisdictionis Epi- 
scopi a Concilio Tridentino 
concessae. 

Ad haec Delegatus non iinpe - 
diat usuili jurisdictionis , a Sa- 
cro Concilio Tridentino Episco - 
2>is , ud Sedis Apostolicae Dele- 
gata , in exemptos saeculares Cle - 


§. SS. 0 Dei Maestri , lettori , e 
rettori di studi* 


Parimente non possa , anche 
per modo di provvedimento , 
deputare maestri , lettori , ret- 
tori di studi, nè confermare nel 
possesso di cariche , o di offici 
quegli i quali , finito il tempo 
prescritto dalle costituzioni dei 
loro ordini , debbono dimetter- 
le , o che saranno stati rimossi 
da legittimi superiori. Nello 
cause poi tra i regolari , vera- 
mente contenziose, e nelle qua- 
li vi può essere de jure luogo 
all’ appello, compiuto il corso 
del giudizio determinato dalle 
loro Costituzioni in ciascun or- 
dine regolare , se i succumben- 
ti intendono di proseguire, allo- 
ra le cause si devolvano al su- 
detto giudice Ecclesiastico , il 
quale sia tenuto ad osservare 
io tutto , e per tutto quelle co- 
se che sono state di sopra sta- 
bilite in quanto alle altre cau- 
so , in guisa però che in niun 
modo s’ interponga nelle cause 
di nullità di. professione tanto 
prima , elio dopo I’ elasso dei 
quinquennio, ma si conoscano, 
e si terminino assolutamente a 
norma dei sacri Canoni , e del 
Sacro Concilio Tridentino nella 
sessione XXV , de regularibus 
cap. XXIX. 

§. S4.° Dell'uso della giurisdi- 
zione conceduta ai V escovi dal 

Concilio Tridentino. 

Il Delegato oltre a ciò non 
impedisca 1’ uso della giurisdi- 
zione conceduta dal Sacro Con- 
cilio Tridentino ai Vescovi, co- 
me Delegati della Sede Aposto- 


ricos attrìbutae ; facultatem ta - 
me» habel idem judex Ecclesia- 
sticus procedenti eliam in prima 
instantia in eorumdem clerico- 
rum saecularium exemplorum 
causis tam civilibus , quam cri- 
minalibus , eas demque , jwrit 
ordine servato , cognoscendi , ac 
judicandi ; et in casa appella- 
tionis a dccretis vel sententiis 
ejusdem judicis delegali , in om- 
nibus ea serventur quae supra 
hac de re statata sunt. 


§. 35. De gravioribus Episco- 
porum causis. 
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lica su i Onorici secolari esen- 
ti ; lo stesso giudice Ecclesia- 
stico però ha la facoltà di pro- 
cedere anche in prima istanza 
nelle cause degli stessi chierici 
secolari esenti , tanto civili , 
quanto criminali , c di conosce- 
re , e giudicare le medesime , 
serbato l’ ordine del diritto ; ed 
in caso di appello dai decreti , 
o dalle sentenze dello stesso 
giudice delegato , si osservi in 
tutto quel che di sopra è stato 
su di ciò stabilito. 

§. 35. a Delle cause più graoi 
de' Vescovi. 


Quoad graviorcs Episcoporum 
et Archiepiscoporum causa s , s er- 
oe tur omnino disposilo sacrarum 
Constitutionum , et Sacri Cond- 
iti Tridentini , Sessione XXIV , 
cap. V de Reformatione. In aliis 
vero minoribus , et civilibus cau- 
sis , in quibus Episcopi , aut 
Archiepiscopi Regni Siciliae ul- 
tra Pharum, non actores, sed rei 
sunt, delegatusjus habet judican- 
di eliam in prima instanlia , si 
causa sit Archiepiscopi vel Epi- 
scopi exempli ajurìsdictione me- 
tropolitica ( et signanter quoad 
omnes in causis solutionis pen- 
sionum ) , et in secunda tantum 
inslantia, si causa sit Episcopi , 
juri Metropolitico subjecti : l’unc 
enim in prima inslantia causa 
ab Archiepiscopo erit judicanda. 
In casa autem appellalionis a 
judicio delegati, serventur omnia 
in superioribus disposila. 


In quanto alla cause più gra- 
vi de’ Vescovi , e degli Arcive- 
scovi , si osservi assolutamente 
la disposizione delle sacre Co- 
stituzioni , e del Sacro Conci- 
lio Tridentino nella sessione 
XXIV Cap. V de Riformato- 
ne. Nelle altre cause poi mino- 
ri, o civili, nelle quali i Vesco- 
vi , o gli Arcivescovi del Regno 
di Sicilia al di là del Faro non 
sono attori , ma rei , il delega- 
to ha diritto di giudicare anche 
in prima istanza, se la causa è 
dell’Arcivescovo, o del Vesco- 
vo esente dalla giurisdizione 
metropolitana ( ed espressa- 
mente quando a tutti nelle cau- 
se di pagamento di pensione) 
e soltanto in seconda istanza 4 
so la causa è del Vescovo sog- 
getto al diritto Metropolitano. 
Poiché allora la causa dovrà 
giudicarsi dall’ Arcivescovo in 
prima istanza. In caso poi di 
appello dal giudizio del delega- 
to , si osservino tutto le cose 
disposte nei paragrafi antece- 
denti. 
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§. 36. De officio Judicis Eccle- 
siastici erga mandata Apo- 
stolica. 

Deniqus , ut no* , nostri qua 
successore* Romani Ponti fices , 
diligenler curabimus , ut supra 
disposila, ac statuto ad amussim 
serventur , quae vim , et éffeclum 
habere concardie ataluimus , et 
decernimus , nec quidquam a no- 
stri s ministris sub quovis prae- 
textu vel colore peragatur , quod 
eorumdem observantiam , et exe- 
cutionem retardare vel impedire 
possit ; ita dictus judex Eccle- 
siasticus nullas sibi sumat par- 
tes , etiam per modum provisio- 
nis vel sub alio quovis praetextu> 
conira ordinationes, et mandata, 
quae vel nostra , vel nostrorum 
prò tempore successo rum propria 
manu per speciale rescriptum ti- 
gnata , et subscripta erunt : nec 
eorum executionem , quantum in 
ipsomet sii , audeat impedire vel 
retardare ; sed eisdem debita re- 
verenti , observantia , et execu- 
tio omnino praestetur. 


§ 37. Clausulae. 

Decernentes , omnia , et lin- 
gula , in superioribus expressa 
per nullum Palriarcham , Ar- 
chi e.pisco pum, Episcopum, alios- 
que alia auctoritate , dignitale , 
et praeminenlia fulgentes , im- 
pugnari unquam posse , aut de- 
bere , praesentesque semper , et 
perpetuo validas , et efficaces es- 
se , et f ore , suosque plenarios , 
et integros effettui s orliri , et ob- 
tinere debere, acque ab omnibus, 
et tingulis , ad quos spettai , sive 


§. 3G.° Del dovere del Giudice 

Ecclesiastico verso i mandati 

Apostolici. 

Da ultimo, siccome noi, ed i 
Romani Pontefici nostri succes- 
sori procureremo diligentemen- 
te che si osservino appuntino 
le cose disposte e stabilite di 
sopra , le quali stabiliamo , e 
decretiamo che abbiano forza 
ed effetto di concordato ; Gè si 
faccia dai nostri ministri sotto 
qualunque pretesto o colore al- 
cuna cosa , che possa ritardare 

0 impedire l'osservanza , e 1’ e- 
sectizione delle medesime; cosi 
il detto giudice Ecclesiastico , 
non prenda alcuna parte , nè 
anche per modo di provvedi- 
mento , o sotto qualunque altro 
pretesto , contro gli ordini , ed 

1 comandi , che o di nostra pro- 
pria mano , o ile’ nostri succes- 
sori prò tempore saranno stati 
segnati , e sottoscritti per spe- 
ciale rescritto: nè ardisca d'im- 
pedire o ritardare , per quanto 
è in lui la loro esecuzione -, ma 
presti assolutamente alle stes- 
se la dovuta riverenza , osser- 
vanza , ed esecuzione. 

§. 37.° Clausole. 

Decretiamo , che tutte le co- 
se , ed ognuna di esse esposte 
no’ paragrafi antecedenti non 
possano , o debbano mai essere 
impugnate da alcun Patriarca , 
Arcivescovo, Vescovo, ed altri 
risplendenti di altra autorità , 
dignità , e preminenza , e che 
le presenti lettere sieno , e sa- 
ranno sempre , ed in perpetuo 
valide ed efficaci , ed abbiano , 
e debbano avere il loro pieno , 
ed intero effetto , e che da tutti 
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spectabit , eas firmiter , et invìo* 
labiliter observandas esse , nul - 
fo^ue unquam tempore nolari , 
retractari , invalidati , in^ue 
jus , t'6Ì controversiam vocari 
posse ; ipsasque praésentes sub 
quibuscumque gratiarum revo - 
cdttmibus, suspensionibus , f*mi- 
tationibus, aliisque contrarile di - 
sposiiionibus , eJiam per nos tp- 
$os, et successores nostros Roma - 
nosPontefices factis, et faciendis, 
concessis , et concedendo , mini- 
me comprehendi ; sed statuimus , 
easdem has literas , tamqum ad 
Ecclesiarum Siciliae tranquilli - 
tatem et pacem a nobis editas , 
semper omnino excipiendas j et 
quidquid secus super his , utprae- 
fertur ì per nos approbatis , a ^uo- 
^uam quavts auctoritate , $c/en- 
ler ve/ ignoranter , contigerit at- 
tentati , irritum, et inane decer - 
nimus , non obstantibus consue- 
tudinibus , privilegio , et indul- 
to , quomodocumque in contra - 
rinrn praemissorum alias con- 
cesso. 


§. 38. Nemo has literas infrin- 
gere debeat. 

Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanepaginam noslrac Con- 
slilutionis , concordine , et volun- 
tatis incingere , vet e* ausu te- 
merario contraire . Si ^uis aulem 
hoc atlendare praesumpscrit , in- 
dignationem Omnipotentis Dei ; 
ac Beatorum Retri et Bauli Apo - 
stolorum se noverit incursurum. 

Datura Rumae apud Sanctum 
Petrum anno Jncarnationis Do- 
minicae millesimo seplingentesi- 
mo vigesimo ociavo , tertio Ka - 
lendas Septembris , Ponteficatus 
nostri Anno Quinto. 
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quegli , ai quali spetta , o spet- 
terà debbano essere fermamen- 
te ed inviolabilmente osserva- 
te e non possano in alcun tem- 
po essere 'notate , ritrattate, 
invalidate , e chiamate in giu- 
dizio o in questione , e che le 
stesse presenti lettere non si 
comprendano sotto qualunque 
rivocazione di grazie , sospen- 
sioni, limitazioni, ed altre con- 
trarie disposizioni fatte , e da 
farsi , concedute , e da conce- 
dersi anche da noi medesimi, o 
da Romani Pontefici nostri suc- 
cessori; ma stabiliamo che que- 
ste stesse lettere da noi emana- 
te per la tranquillità, e per la 
pace della Sicilia , si debbano 
sempre accettare ; e 'dichiaria- 
mo irrito, e senza effetto ciò che 
potesse o scientemente, o igno- 
rantemente attentarsi da chiun- 
que sulle predette cose da noi 
approvate , non ostante le con- 
suetudini , e privilegi , e gl’in- 
dulti in qualunque modo altre 
volte conceduti in ciò ch’è con- 
trario alle cose sopradette. 

§. 38 . 0 Ninno ardisca d' infran- 
gere queste lettere. 

Non sia dunque lecito ad al- 
cuno d’infrangere questa carta, 
o con temerario ardire contrav- 
venire a questa nostra Costitu- 
zione , concordato , e volontà. 
Se alcuno poi oserà di attenta- 
re tal cosa , sappia , che incor- 
rerà T indignazione dell’Onni- 
potente Iddio , e dei Beati Apo- 
stoli di lui Pietro , e„Paolo. 

Dato in Roma, presso S. Pie- 
tro ai 29 di Agosto dell’ anno 
1728 dalla Incarnazione del Si- 
gnore , anno quinto del nostro 
Pontificato. 
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V. 


Legge organica sulla Consulta Generale del Regno (a). 

§• 1 ° 

« 

» Art. l.° Le due Consulte de’ nostri domini di qua e di là del 
Faro risederanno sempre nel luogo della nostra residenza». 

» 2.° Le medesime , nel dare il loro parere sugli affari che da 
Noi saranno ad esse inviati , si occuperanno separatamente l’una 
dall’altra di quegli affari che riguardano oggetti di particolare in- 
teresse di quella parte del nostro regno per cui ciascuna Consulta 
è stabilita j ma si uniranno in Consulta generale allorché si trat- 
terà di affari che riguardano oggetti o d’interesse comune, o che, 
sebbene d’interesse particolare di una parte del regno, possono in 
qualsivoglia modo influire sull’ interesse dell'altra , e formeranno 
la Consulta generale del nostro Regno delle due Sicilie ». 

» 3.° La Consulta generale e le due Consulte de’ nostri domini 
di qua e di là del Faro . corrispondentemente all' oggetto per cui 
sono stabilite, non hanno nelle rispettive attribuzioni, che il voto 
puramente consultivo ». 

» à.° Un nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimen- 
to , che nomineremo indistintamente tra i nostri sudditi deli’ una 
o dell’ altra parte del regno , presederà la Consulta generale , ed 
avrà intervento nel nostro- Consiglio di Stato ordinario ». 

» 5.° La Consulta generale sarà composta di ventiquattro Con- 
sultori ». 

» 6.° Sedici de’ sudditi Consultori , scelti da Noi tra i nostri 
sudditi più distinti , e meritevoli , di questa parte del regno , for- 
meranno la Consulta de’ reali domini di qua del Faro , la quale 
sarà preseduta da uno de’ suoi stessi componenti , che destinere-. 
aio col carattere di Vice-presidente ». 

» 7.® Otto altri Consultori scelti da Noi tra i nostri sudditi più 
degni e ragguardevoli de’ nostri domini oltre il Faro , comporran- 
no la Consulta di quell’ altra parte del regno , la quale sarà pari- 
mente preseduta da uno de’ suoi stessi componenti , che destine- 
remo col carattere di Vice-presidente ». 

» 8.° Ciascuna delle due Consulte avrà un segretario , che sce- 
glieremo tra i nostri sudditi di quella parte del regno per la quale 
la Consulta è particolarmente tonnata. Un segretario generale, 
che nomineremo promiscuamente tra i nostri sudditi dell’ una o 
dell’altra parte del regno , sarà addetto alla Consulta generale ». 

» 9.® In caso di mancanza , di assenza , o di altr.o impedimento 
del presidente della Consulta generale, sarà questa preseduta mo- 
mentaneamente dal più antico per nomina tra i Vice-presidenti 

I 

(a) Vedi la Lezione XVI. dei Re<j io-cxejuatur , pag, 33. 
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delle duo Consulte, fino a che non sarà da Noi destinalo un altro 
Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento , il quale faccia 
provvisoriamente le veci dell’ ordinario Presidente ». 

» 10.° Nello stesso modo, in caso di mancanza o d’impedimen- 
to del segretario generale , assumerà momentaneamente , e fino 
ad altra nostra destinazione , le funzioni del medesimo presso la 
Consulta generale il più antico per nomina tra i segretari dello 
due Consulte particolari ». 

» 11.° Il presidente della Consulta generale potrà anche inter- 
venire nelle sessioni delle due Consulto particolari , in quei casi 
nej quali giudicherà utile il suo intervento al miglior accomodo 
del parere , che a Noi sommetteranno lo Consulte ». 

» 12.° Nel caso di dubbio se un affare debba essere risguardato 
come oggetto d’interesse comune , a termine dell’articolo 2.® del- 
la presente legge , la risoluzione di un tal dubbio apparterrà al 
Presidente della Consulta generale , il quale dopo di aver intesa 
le osservazioni de’ due Vice-presidenti , determinerà come crede- 
rà giusto , e farà eseguire la sua determinazione ». 

» 13." Le Consulte discuteranno gli oggetti che giudicheremo 
essere più conveniente al nostro reai servizio , ed al bene e van- 
taggio de’ nostri amatissimi sudditi , d'inviare al loro parere esa- 
minandoli e rischiarandoli secondo gl’interessi inseparabili della 
Corona e del bene generale del regno. Ognuno de’ componenti le 
medesime enuncierà il suo voto , e potrà farlo registrare separa- 
tamente e firmarlo quando lo crederà necessario per l’ adempi- 
mento del suo dovere ». . 

» 14-.° La rimessione degli affari. , sia alla Consulta generale , 
sia a ciascuna delle Consulte particolari , avrà luogo solamente 
nel nostro reai noma». 

» 15.° Le Consulte , sempre con nostra special commessione , 
saranno incaricate di discutere e dare il loro avviso ». 

» I. Sui progetti di alta legislazione e sulle misure di ammini- 
strazione generale ; » 

» II. Sulla interpetrazione o spiega di disposizioni , o sulla ri- 
soluzione de’dubbi nelle materie legislative ; » 

» III. Sulle quistioiii di competenza tra le autorità del conten- 
zioso giudiziario e quelle del contenzioso amministrativo ; » 

» IV. Su dubbi che potranno sorgere nell’ animo nostro nel- 
1' approvazione delle decisioni delle gran corti de’ conti di Napo- 
li e di Palermo , e sulla revisione che ne sarà da Noi in seguito 
ordinata ; » 

» V. Sulle nostre autorizzazioni per procedimento contro fun- 
zionari pubblici rivestiti della nostra garenzia , a termini della 
legge del di 19 ottobre 1818 ; » 

» VI. Sulle dimande di naturalizzazione , e su quelle di cam- 
biamento di cognome ; » 

» Vii. Sulla impartizione del nostro beneplacito per l’ accetta- 
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zinne di donazioni eredità o legati lasciati alle corporazioni eccle- 
siastiche o civili ; » 

» Vili. Sulla nostra approvazione de' contratti de’ luoghi pii 
ecclesiastici o laicali , come anche su quella de’ contratti de’ co- 
muni che hanno bisogno della nostra autorizzazione , sia per so- 
lennità prescritta , sia per dispensa dolla legge ; » 

» IX. Sulle dimando per istituzione di maggiorati ; » 

» X- Sull’esercizio della regalia del regio-exequatur , sui ricorsi 
di abuso in materia ecclesiastica , sulla circoscrizione dell’intero 
regno relativamente alla ecclesiastica giurisdizione, e su tutti gli 
oggetti relativi alla tutela e vigilanza governativa e disciplinare 
su gli stabilimenti ed ordini religiosi ; » 

» XI. Sulle questioni di precedenza tra le diverse autorità del 
regno ; » 

» XII. Sulla circoscrizione amministrativa e giudiziaria del re- 
gno e delle sue parti ; » 

» XIII. Sulle quistioni di confini tra comuni che appartengono 
a provincia e valli diverse ; » 

» XIV. Sulla nostra approvazione degli stati discussi provin- 
ciali, e delle contrattazioni de’Consigli provinciali , come pure di 
quegli stati discussi comunali , che per legge è a Noi riserbata , e 
della imposizione de’ dazi comunali , e delle tariffe di essi ; » 

» XV. Sulla impartizione del nostro beneplacito nello stabili- 
mento de’ corpi e società religiose e civili , qualunque sia l’ogget- 
to della loro istituzione , e sull’approvazione delle regole costitu- 
tive ed amministrative cosi degli stabilimenti novelli , come di 
quelli legittimamente esistenti ; » 

» XVI. Sulle approvazioni degli stati discussi e delle contrat- 
tazioni degli stabilimenti di pubblica beneficenza che hanno biso- 
gno della nostra autorizzazione, ai termini del n.° VI. di quest'ar- 
ticolo , perchè considerati come sezioni de’ comuni ; » 

» XVII. Sulla concessione del nostro beneplacito per la cele- 
brazione delle fiere e de’mercati , e sulla concessione delle priva- 
tive e delle patenti d’ invenzione o di perfezione in qualunque ge- 
nere d’ industria ; » 

» XVIII. Ed in generale su tutti quegli affari appartenenti 
a'nostri Ministeri di Stato , po’ quali giudicheremo necessario che 
la nostra decisione sia preceduta e rischiarata da una più estesa 
e matura discussione ». 

» 16.° Affinchè il lavoro delle Consulte abbia un corso più spe- 
dito, ciascuna delle medesimo sarà divisa in due Commessioni, lo 
quali si occuperanno separatamente degli affari particolari di mi- 
nore importanza , ed anche della preparazione di quegli altri af- 
fari di maggior rilievo, che dovranno portarsi alla discussione ed 
al parere rispettivamente di ciascuna delle suddette Consulte ». 

» 17.° Le due Commessioni della Consulta de’ nostri donlini di 
quà del Faro saranno composte ciascuna di sei Consultori. Una di 
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esse tratterà degli oggetti appartenenti a’ dipartimenti della giu- 
stizia , e degli affari ecclesiastici ; l'altra degli oggetti riguar- 
danti i dipartimenti delle finanze , e degli affari interni di questa 
parte del regno ». . 

» 18.° Le due Commesioni della Consulta de’ nostri domini di 
là del Faro saranno composte ciascuna di quattro Consultori. La 
prima di esse tratterà parimenti degli oggetti appartenenti a’ di- 
partimenti della giustizia , e degli affari ecclesiastici della Sicilia 
oltre il Faro; la seconda degli oggetti de’dipartimenti delle finan- 
ze , e degli affari interni della stessa parte del regno ». 

>» 19." I rimanenti quattro Consultori della Consulta de’ nostri 
domini di qua del Faro si uniranno con due Consultori che saran- 
no destinati fissamente dal Presidente della Consulta generale tra 
i componenti della Consulta de' domini di là del Faro , e forme- 
ranno una quinta Commessione , che sarà mista , e si occuperà 
degli aliar i particolari e di minore importanza appartenenti al di- 
partimento della guerra e marina , ed a quella classe di oggetti 
puramente amministrativi del dipartimento degli affari esteri, che 
avendo rapporto con altri dipartimenti , potranno essere in qual- 
che caso da Noi inviati al parere delle Consulte ». 

» Questa stessa Commessione mista si occuperà della prepara- 
zione degli altri affari di maggiore rilievo, che appartengono a’me- 
desimi dipartimenti della guerra e marina e degli affari esteri per 
soli oggetti di amministrazione, e che per la loro indole di comu- 
ne interesse dovranno portarsi alla discussione ed al parere della 
intera Consulta generale , a’ termini dell’ articolo 2." deila pre- 
sente legge ». 

» 20.° Per la preparazione poi di tutti gli altri affari. di grave 
importanza e d’ interesse comune, che appartengono a’ diparti- 
menti della giustizia , degli affari ecclesiastici , delle finanze , e 
degli affari interni , sarà cura del Presidente della Consulta ge- 
nerale di formare secondo il bisogno Commessioni straordinarie , 
composte di un proporzionato numero di Consultori dell’ una e 
dell’altra Consulta , le quali si occuperanno a raccogliere e fissa- 
re tutt’i dati e le osservazioni necessarie per la discussione della 
Consulta generale ». 

» 21." In ogni sessione della Consulta generale dovranno inter- 
venire almeno quindici Consultori ». 

» In ogni sessione della Consulta de’domini di qua del Faro do- 
vranno intervenire almeno dieci Consultori della medesima ». 

. » Io ogni sessione della Consulta de’ domini di là del Faro do- 
vranno intervenire almeno cinque Consultori della medesima ». 

» Ed in ogni sessione delle particolari Commessioni dovranno 
intervenire almeno quattro Consultori per quelle composte di sei, 
e tre per quelle composte di quattro w. 

» 22.° La Consulta generale opinerà a pluralità di voti, e ci pre- 
senterà il suo parere corredato dei motivi su i quali lo avrà fon- 
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dato. So uno o più Consultori opineranno diversamente , il voto o 
i voti de’ medesimi dovranno essere notati e firmati ne’ registri 
della Consulta , e dovrà mandarsene a Noi una copia estratta uni- 
tamente al parere della maggioranza per averlo presente ». • • •. 

» 23.° La stessa regola avrà esattamente luògo ne’ pareri che 
ci saranno trasmessi da ciascuna delie Consulte de’ nostri domini 
di qua e di là del Faro ». 

» 2k.° I pareri così della Consulta generale , come delle Con- 
sulte particolari, saranno trasmessi a Noi per mezzo de’rispettivi 
nostri Ministri Segretarii di Stato, da’ quali ne sarà stata fatte la 
remissione del nostro reai nome , e ci verranno proposti da’ me- 
desimi nel nostro Consiglio di Stato ordinario per la nostra so- 
vrana risoluzione ». 

» 25.° Un particolare regolamento stabilirà il mòdo col quale 
dovrà progredire il servizio interno della Consulta generale, (.ièl- 
le Consulte de’dominl di qua e di là del Faro, e delle Commessio- 
ni delle medesime ». 

26° Il soldo de’ Consultori , del segretario generale e dei due 
segretari particolari è fissato nel modo seguente ». 

» Il Consultore Vice-presidente, oltre del soldo di Consultore in 
annui ducati duemila seicento , avrà una gratificazione di annui 
ducati quattrocento ripartita in rate mensili , durante il tempo 
che giudicheremo di affidargli l’ incarico di Vice-presidente ; » 

» Consultore , annui ducati duemila seicento ; » 

» Segretario generale , annui ducati duemila •, » 

» Segretario particolare , annui ducati mille dugento ; » 

» I militari i quali occuperanno taluna delle dette cariche, non 
avranno altro soldo qualora il loro semplice soldo militare sarà 
rispettivamente uguale o maggiore degli enunciati soldi ; e ne 
avranno il supplimento qualora il loro semplice soldo militare 
sarà minore r. 

• » Lo stesso avrà luogo per quegli altri impiegati , pe’ quali la 
carica di Consultore non sarà incompatibile col simultaneo eser- 
cizio de’ loro impieghi ».. 

» Gli Ecclesiastici costituiti in cospicue dignità , che saranno 
da Noi prescelti per Consultori , godranno di tutte le rendite 
della loro dignità , ed avranno in oltre una gratiGcazione men- 
suale che sarà da noi determinata secondo le rispettive circostan- 
ze dL ognuno ». ; .1 . ' 

» Finalmente coloro che passeranno a taluna dello suddette ca- 
riche da altre cariche di soldo maggioro , avranno il soldo stabi- 
lito nel presente articolo, ed in oltre il supplimento fino alla som- 
ma che precedentemente percepivano, in una corrispondente gra- 
tificazione mensuale ». ; n . ■/ 

» 27.° Il presidente della Consulta generale essendo sempre un 
nostro Consigliere Ministro di Stato senza dipartimento, godrà il 
solito soldo di Consigliere di Stato in annui ducati tremila paga- 
bili in rate mensuali ». 
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» 28° Allorché la nostra residenza sarà ne' nostri domini di 
quà del Faro , i Consultori , incluso il Vice-presidente , de’ no- 
stri domini di là del Faro riceveranno a litote d' indennità , oltre 
del soldo, o de’supplimenti , o delle gratificazioni di cui si è par- 
lato nel l’articolo 26 , annui ducati mille per ognuno. La stessa 
somrtia sarà accordata a titolo d'indennità a' Consultori , incluso 
il Vice-presidente , de’ nostri domini di qua del Faro , allorché la 
nostra residenza sarà nella Sicilia oltre il Faro ». 

» 29° La residenza della Consulta per gli alTari della Sicilia 
oltre il Faro presso la nostra Persona , essendo principalmente 
diretta a farci conoscere con maggior celerità e chiarezza i biso- 
gni di quella parte delnostro regno , rende superflua la perma- 
nenza presso di Noi di un Segretario di Stato incaricato unica- 
mente degli affari della medesima. Ritorneranno perciò i vari di- 
partimenti della reai Segretaria di Stato per gli affari di Sicilia 
a’ rispettivi nostri Ministeri di Stato a' quali precedentemente ap- 
partenevano ; c gli attuali impiegati in quella reai Segretaria di 
Stato passeranno a prestare lo stesso servizio presso i suddetti 
nostri ordinari Ministri di Stato ». ’ 

» 30° Finalmente avendo trovato più conducente al ben essere 
de' nostri sudditi , e più conforme all’oggetto per lo quale furono 
da Noi istituite le Consulte , la riunione delle medesime nel luo- 
go della nostra residenza per formarne una Consulta generale, ed 
avendo perciò dovuto cambiare e modificare il numero de' mem- 
bri di esse Consulte , rimane in conseguenza rivocata la nomina 
de’Consultori de’ nostri domini di qua del Faro, che in veduta di 
una diversa organizzazione fu fatta col decreto del di 23 di set- 
tembre 1821 , siccome rimangono interamente abrogate le dispo- 
sizioni del precedente decreto del di 26 di maggio dello stesso 
anno , e di tutte le leggi , decreti e regolamenti anteriori , con- 
trarie a quelle contenute nella presente legge ». 


lt>2 

§• 2 .' .. .. 

Le tariffi de diritti di spedizioni riguardanti affari 
• Ecclesiastici sono le seguenti. 

ASSENSI. • 

Alle regole di Congregazione Due. 20» 00 

Agli Statuti di Collegiate 30 » 00 

Alle conclusioni de' Fratelli 6 » 00 

PER CARICA O BENEFIO ECCLESIASTICO. 

Dell’Arciprete di Altamura 155 > 00 

Dell’ Arcidiacono di Luecra 50 » 00 

Del Tesoriere della Cattedrale di Lucerà.....’ 50 » 00 

Del Tesoriere di S, Nicola di Bari.. 60 » 00 

Pel semplice grado di Cappellano maggiore 150 » OO 

PERMESSI ED ATTI DIVERSI. 

Per erezione di Cappella rurale » 40 

Per censuazione o permuta di luoghi pii, dell'annua 

rendita di ducati 1 a 50 » 2 » 70 

Idem idem da due. 50 a 300 4 »40 

Idem idem da due. 300 a qualunque somma 5 » 40 

Per la presentazione di qualunque empara alla spedi- 
zione di regi exequatur..... 6 » 00 

Per ogni spedizione di regio exequatur 6 » 00 

N. B. Tutti i seguenti oggetti, oltre all' anzidetto 
dritto di exequatur in due. 1. 30 sono anche sog- 
getti ai diritti rispettivamenti loro annessi. 

Bolla del Pallio , che si conferisce ad un Arcivescovo 

ducati.... 10 « 00 

Breve per dispense di età 3 o 30 

Breve di extra tempora per le ordinazioni 3 » 30 

Bolla di un Vescovo 20 » 00 

Idem di prime dignità ecclesiastiche ..... 0 » 00 

Idem di pensioni ecclesiastiche superiori agli annui du- 
cati 72 6» 00 

Idem di benefici , Canonicati semplici o curati di colla- 
zione Apostolica 4 » 00 

Idem per le dispense matrimoniali di 1° e di 2“ grado 

spedite per Dateria o per Breve 4 » 00 

Idem idem di 3° e 4° grado 2 » 00 

Idem sulle carte generalizie , clic conferiscono gradi , . 
onorificenze , dispensa delle regole ec. che si rila- 
sciano da’ Procuratori generali 6 » CO 
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QUADRO V» 


TAVOLA CROiVOLOCilCA 

Di tulli > Pontefici, che hanno governatola Chiesa di Orsù Cristo 
da S. Pietro fino a Pio IX felicemente regnante. 


NOMI 

de' 

PONTEFICI 

l’iETao Galileo ... 


COSE. MEMORABILI 


PRIMO SECOLO DELLA CHIESA. 

/. Sirnane figliuolo di Giona, o Giovanni, 
denominata dal Salvatore con voce Siriaca 
Ceplias, o sia pietra , poiché sa questa pie- 
tra innalzar dovea l’edifizio dello suaChie- 
[ sa, fu il Principe degli Apostoli ed il primo 
Pontefice dei Cristiani. Incominciò ad eser- 
citare il sno ministero con si felice succes- 
so , che in due concioni là in Gerusalemme 
converti alla fede ottomila persone. Scorse le 
regioni della Palestina ; ed operati molli mi- 
racoli giunse in Antiochia, ove stabili la pri- 
ma sede Vescovile, che occupò perscttcanni. 

Sostituito da Evodio mosse alla volta di 
Gerusalemme , ed imprigionato colà per or- 
dine di Erode Agrippa fu miracolosamente 
liberato da un Angiolo. Sotto l' impero di 
| Claudio fondò in Roma quella Cattedra, con- 
tro di cui le porle dell’ inferno non prevalse- 
ro, nè prevarranno giammai. L’anno 51 cac- 
ciati di Roma dallo stesso Imperatore tutti 
i Giudei, Pietro venne in Gerusalemme, e vi 
convocò il primo Concilio, ove con l’assenso 
degli Apostoli decise la controversia intorno 
alla Circoncisione, ed olle altre cerimonie 
della Mosaica legge. Morto Claudio ritornò 
in Roma sotto l’impero di Nerone , ove col- 
la predicazione, eolie virtù e co’ miracoli 
guadagnò molti seguaci alla fede, e debellò 
Simone il Mago precipitato a mezzo il suo vo- 
I lo. Finalmente nella prima persecuzione su- 
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NOMI 

de' 

PONTEFICI 

E_ S 

■2-oJ 

a S- 

•°= g 

a ° 

COSE MEMORABILI 

| 

Lino Etrusco ...... 

76 

scitata contro i Cristiani fu confitto in Cro- 
ce col capo in giù l’anno dell'era volgare 
65 a’ 29 di Giugno , dopo d’aver governata 
la Chiesa quasi per 25 anni dal suo primo 
arrivo in Roma. Il suo corpo fu sepolto nel 
Vaticano. 

Abbiam di lui due lettere canoniche in- 
diritte a’Cristiani dispersi in varie città del- 
l’Asia, nella prima delle quali piena di un- 
zione raccomanda le buone opere come il cor- 
redo della fede ; nella seconaa piena di forza 
ispira un santo orrore contro le massime e i 
costumi d’alcuni falsi dottori, ed esorta i 
fedeli a guardarsene. L 1 una si distingue per 
1’ unzione , l’ altra per la forza. 

II. Fucoadiutorc di S. Pietro nell’ammi- 

Cleto Romano.... 

89 

lustrazione della sua Chiesa di Roma ; cd an- 
che suo Vicario quando le cure del suo apo- 
stolato universale, o le condizioni de’ tempi 
l’ obbligavano ad esserne lontano. Scacciò 
dalla comunione de’fedeli Menandro discepo- 
lo di Simone il Mago. Confermò i Giudei con- ' 
verliti nella vera credenza con l'esempio ter- j 
ribile della ruina di Gerusalemme, ed in for- 
za di un comando di Pietro ,, a prevenire il ' 
mal costume > ordinò che le donne non en- 
trassero nel tempio se non coverte di un ve- 
lo. Dopo di aver liberata dal demonio la fi- 
gliuola di Saturnino persona consolare fu in 
premio coronato del martirio. 

III. Fu anch'egli coadiutore di S. Pietro 

Clemente I. Ro-. 


nelle apostoliche fatiche. Per comando di lui 
divise Roma iu 25 parrocchie , ad ognuna 
delle quali addisse un sacerdote col titolo di 
Parroco. 

meno... 

98 

IV. È annoverato da S. Paolo nella lette- 



ra a’Filippesi tra i suoi cooperatori, i nomi 
de’ quali sono registrati nel libro della vita. 
A lui s’attribuisce l’istituzione de’ sette no- 
tai , che raccogl ier doveano le azioni de’Mar- 
:iri, e registrarle negli atti delia Chiesa. Re- 
legato nel Chersouese Taurico , per ordine 
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^ NOMI 

de’. - 

PONTEFICI 

Anno della mor- 
te o fine del lo- 
ro pontificato. 

. 7\ "• • . y. 

COSE MEMORABILI 


i 

di Trajano dopo due anni fu giltato in ma- 
re , credendo costui di sommergere la navi- 
cella di Pietro, che non teme nè di onde, nè 
di scogli. 

* 


SECOLO II. 

Anacleto I 

100 

V. Il nome d’ Anacleto o Anencleto vale 
senza taccia. Questo Pontefice si distinse 
nello zelo di avvalorare la disciplina eccle- 

• 

• 

siastica con istituti dettati dallo spirito del 
suo ministero. Vietò fra le altre cose a’Chie- 
rici di nutrire la chioma , e la barba. Egli 
il primo innalzò e costrusse la Memoria di 
Pietro , o sia un piccolo monumento eretto 
in onore di lui; monumento che inconcusso 


% 

nei turbini delie persecuzioni , ed abbellito 
di secolo in secolo , divenne al fine una me- 
raviglia del mondo. Destinò alcuni luoghi 
distioti dalla plebe per la sepoltura de’ Mar- 
tiri, onde fossero esposti alla venerazione dei 
fedeli; e quivi riposarono lesueceneri, poi- 
ché anche a lui toccò quella morte, che potea 
dirsi a tempi suoi: la morte naturale de' Giu- 

‘ 

• 

sti. 

Evabisto I. Siro.. 

109 

VI. Evoristo o Evaresto Siro commise al- 
la pia cura de’ Preti le case dedicate al cullo 

i 


divino, che fin d’ allora furon dette Titoli , 
o sieno Memorie ; poiché nei luoghi , che, ! 
voleansi destinare a questo Uso s’erigeva una 
Croce a foggia di titolo. Ordinò che al Vesco- 
vo che predicava dovessero assistere sette 
Diaconi. Non volle , che si accettassero le 
vaghe, clamorose, c tumultuanti accuse del la 
plebe contro i suoi Vescovi. Confermò l’Apo- 

Alessandro I.Ro- 

n 

stolica istituzione di consecrare le Chiese, ed 
altre cerimonie aggiunse al sacrificio della 
Messa. Da ultimo fu coronato del martirio. 

.mano 

117 

VII. Confermò il rito di benedire l’acqua, 
e di aspergerne le case de’ Cristiani. 

Sisto I. Romano .. 

127 

Vili. Si crede , che avesse inserito nel j 
sacrificio della Messa il TrisagÙK 


lbo 

NOMI* 

o . 

sii 


de’ 

-<§! 
oc Cl. 

COSE MEMORABILI 

PONTEFICI 

< 

______ _ ! 


Telesfouo I. Gre- 
co 


130 


le ino Ateniese 1 142 


Pio I. d’Aquìlca.. 
Aniceto 1. Siro.. 


136 

168 


Soxcro !. di Fondi. I F77 


Elbitero I. di Ni- 
copoli 


192 


IX. Confermò con suo decreto il digiuno 
Quadragesimale .istituito dogli Apostoli. 

X. Scommuovò per sempre Cordone d‘ 
Siria erede delle dottrine di Simone il Mago, 
e maestro del famoso Eresiarca Marcione. 
Ordinò la disciplina del Clero assegnami 
ciascun Chierico determinati uftizi. 

jV’I.-Fu coronalo del martirio. 

1 XII. Ebbe contesa con Policarpo Vescovo 
di Smirne sul giorno del la celebrazione della 
1 Pasqua , e non potendosi conciliare tra loro, 
poiché V uno credeva di sostenere la sua opi- 
nione con V .autorità di S. Pietro, 1 B ' lroc °“ 
nuclla di S. Giovanni, il santo Pontefice amò 
meglio di conservare quello spirilo di con- 
cordia e di mansuetudine, che nelle dispute 

non concernenti al dogma vale piu d uno 
zelo ardente. 

I XIII. Si distinse per la sua carità verso 
i Cristiani condannati a’ metalli, o all esilio. 
Condannò le dottrine di Montano nuovo ere- 
| siarca de’ tempi suoi. 

XIV. Stabili contro gli eretici de’ tempi 
suoi, che niuo cibo opportuno agli usi degli 
uomini fosse rigettato dalle mense de cri- 
stiani. Dissipò! prestigi , onde 1 eresia di 
Montano aveva tentalo d offuscare la punì 
della fede della Chiesa di Francia. A richie- 
sta di Cucio Re di quella parte della Bret- 
tagna, che sottostava a’ftomam, vi spcdVFn- 
gaeio c Damiano, che istruirono lui ed il suo 
popolo nelle vere dottrine F.vange iche. 0 - 
dinò che. niuno potesse esser depostoda suo 
grado, se non era prima accusalo nelle debi- 
le forme , c legalmente convinto , e che non 
fosse permesso di decretare veruna cosa con- 
tro un reo assente. 
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NOMI 

de’ 

PONTEFICI 

Anno della mor- 
ie o fine del ló- 
ro pontificato. 

COSE MEMORABILI 

. _ 

Vittore i. Africa- 


su coro in. 

cauo.é 

201 

AL. Agitandosi con più calore la contro- 
versia Stilla telcbrazionc della Pasqua . era 
per fulminare l’anatema contro Policrate 
Vescovo d I'. lo-! 1 , e le Chiese Asiatiche; ina 
S. Ireneo lo dissuase. Nei concili tenuti in 
Roma scomunicò feodoto, die negava la di- 
vinità di Cristo . Alleinone, e Valentino. 

Zefiiu.no I. Roma 


no » 

210 

XVI. Mostrò nel governo della Chiesa uno | 
zelo temperato da mansuetudine. Restituì in ! 
grazia della Chiesa Natalie prima Confesso- 
re . indi Apostata e Vescovo Eretico, da ul- 
timo penitente. Scomunicò Proclo pertinacis- 
simo seguace di Montano , e tutti gli altri 
difensori della stessa eresia , tra’quali l’or- \ 
goglioso Tertulliano, di cui sino allora lau- 
to gloriuvnnsi la Religione e la Chiesa. 

CAM.iSToI.Roma- 

224 

no.,.. 

XVII. Conformò ì) digiuno de 1 quattro 
Tempi celebrato per Apostolica Tradizione, j 
Innalzò la Chiesa di S. Maria Tratislevcre ad | 
onore del parto della Vergine, c restaurò lun : 
go la via Appi a il celebre Cimitero, c he dal 
suo nome fu detto di Callisto. 

Urbano 1. Romano. 
Ponzi anoI. Roma- 

231 

AT ///. Non pmv converti alla fede , ma 
confortò ancora al martirio mólti Pagani . e j 
Ira questi principalmente Vaieremo nobile ! 
Romano marito di S. Cecilia, o l i hurzio fra- 
tello di lui, co’ quali divise ia stessa corona. 



23S 

A IX. Relegato da Alessandro Severo in 
Sardegna nell’ ìsola ili buccina detta vie! fa- 
volato, spirò sotto i! percuoter delle verghe 

\m ero 1. Greco . 

233 

XX. Ordinò, che >i riponessero gli atti 
de’ martiri nell Arclliv io della Chiesa : dopo 
un mese vii pontificato fini di v iveee. 

I' ariano I. Roma- 



no 

23 1 

XXI. Viene chiamato da S. Cipriano uo- 
mo eccellente , di purissima , e sanissima 1 
vita. Divise lo città di Roma insetto Disco- 1 
uic, alle quali addisse sette Diaconi , che 
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Cornelio 1. Roma- 
no 


Lucio l. Romano. 


Stefano I. Roma- 
no 


Sisto li. Ateniese. 
Dionisio I. Greco.. 


Felice l. Romano. 


253 


233 


237 


238 

270 


27 G 


avessero cura de’ poveri e degl’ infermi ; e 
decorò coll’erezione di vari templi le -sepol- 
ture de’ Martiri. Nella llera persecuziope di 
Decio fu coronato del martirio. Confermò la 
sentenza emanata nel Concilio Africano con- 
tro Privato eretico. 

• XXII. Fulminò l’anatema in un Sinodo 
contro Novaziano Antipapa , e i suoi segua- 
ci. Scomunicò Felicissima capo dei Lapsi 
nell’ Africa, o sia de’caduti in apostasia. Ri- 
legato a Civitavecchia (alle cento celle ) tro- 
vò quella corona, vagheggiando la quale avea 
sfidato , al dir di Cipriano , il furore de’ ti- 
ranni. 

XXIII. Resistette a tutti gli sforzi di No- 
vaziano. .Ordiuò che i Vescovi non uscissero 
se pon accompagnati da due preti, e da due 
Diaconi , come testimoni delie azioni della 
loro vita. Fu coronato del martirio. 

XXI V. È celebre la contesa , che ebbe con 
Cipriano se il battesimo conferito dagli ere- 
tici dovesse ripetersi. Minacciò di scomuni- 
carlo, ma non lo. fece. I due illustri dissen- 
zienti disuniti nel battesimo d’acqua, furo- 
no poco dopo congiunti per quello di san 

S ue - 

XXV. Fu coronalo del martirio. 

XXVI. Si distinse per la sua erudizione 
e santità , non che per la singolare carità 
verso i Cristiani divenuti schiavi. Scrisse una 
eloquentissima lettera contro i Sabeliiani. 

XXVII. Scrisse una lettera a Massimo 
Vescovo d’ Alessandria , in cui asserendo la 
verità della Divinità ed Umanità del Figliuo- 
lo di Dio, e le due nature distinte in una sor 
la persona , abbattè l’ empietà di Sabellio e 
di Paolo Samosaleno. A lui si attribuisce 
I F usanza di consecrare gli altari colle reli- 
quie de’Martiri. Fu coronato del martirio 


NOMI 

de’.. 

PONTEFICI 

Anno della mor- 
te o fine del lo- 
ro pontificato. 

Euticdiano I. To- 
scano 

283 

Cajo Dalmata 

2% 

Marcellino I.Ro- 

- 

mano 

304 

Marcello 1. ‘Ro- 
mano.. 

309 

Eusebio I. Greco.. 

311 

Mklcuiabe o Mil- 

* 

zi aue Africauo .. 

313 

Silvestro I. Ro- 
mano 

335 

Marco I. Romano. 

33(> 

Giulio 1. Romano. 

352 

Liberio 1. Romano 

356 



XX Vili. Confermò i) rito di benedire i 
frutti, le biade ec. Seppellì colle sue mani 
342 Martiri. 

XXIX . Confermò 1" antico istituto della 
Chiesa, che ninno fosse innalzato alla digni- 
tà Episcopale se non pei sette gradi degli 
ordiui, 

SECOLO IV. 

XXX. Mostrò un" invincibile fortezza nel- 
la persecuzione di Diocleziano. 

XXXI. Sostenne la disciplina della peni- 
tenza. Istituì in Roma 23 Parrocchie per 
ratnruipistrazionc del battesimo e della pe- 
nitenza, c per la sepoltura dei martiri. 

XXXII. Serbò intatto la legge , che ob- 
bligava i Lupai alla penitenza ritornati alla 
comunione, e alla pace della Chiesa. 

XXX III. lì secondo anno del suo Ponti- 
ficato per opera del gran Costantino fu ren- 
dala la pace alla Chiesa. In un Concilio te- 
nuto a Roma condannò i Donatisti. 

XXXIV. Prcscdelte per mezzo de’ suoi 
Legati al Concilio d’ Arles contro i Donati- 
sti , e a quello di Nicca contro Ario. 

\ 

XXXV. Ordinò, che nelle feste sollen- 
ni dopo P Evangelo si cantasse ad alta voce 
dal Clero il Simbolo del Concilio Niccpo. 

XXXVI. Sostenne validamente la Fede 
N’icena, eS. Attanasio. Si conservano due sue 
lettere, Cuna indrrilta agli Orientali, l’altra 
agli Alessandrini. 

XXX VII. Sostenne anch’egli fa fede N'i- 
cena , e S. Attanasio. Condannò apertamen- 
te gli Ariani , c la forinola di fede approva- 
ta nel Concilio di Rimiui. 
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F elice li: Romano I 362 


Da ma so I. Spa- 
glinolo 


384 


Sinicto U Romano. I 398 


XXX Vili . Ci attesta l’Istoria, che nel 
1583 sotto il Pontificato di Gregorio XIII in 
un cimitero fu scoperto un sepolcro di mar- 
mo con riscrittone latina : Qui giace il cor- 
po di S. Felice Papa e Martire, che condan- 
nò V eretico Costanzo. 

XX XIX. Confermò gli Anatemi contro 
gli Ariani : condannò Apollinare e Timoteo, 
che negavano in Cristo la natura umana , e 
represse i Luciferiani. Per opera di S. Giro- 
lamo corresse la versione latina del testa- 
mento nuovo e de’Salmi, e scrisse innumere- 
voli lettere a varie Chiese dell’ Oriente, e 
dell’Occidente. Lo stesso Santo lo chiamò 
Dottor vergine d’ una Chiesa vergine. Inva- 
no s’oppose alla sua canouica elezione Ur- 
sicino Romano Diacono, che fu rilegato nel- 
le Gallic per un edittédi Valentiniano. 

XL. È questo il pfctoo Pontefice, di cui 
esistano Decretali autentiche , cioè Lettere 
Pontificie , che h anno' forza di legge , essen- 
do ornai dimostrato dagli eruditi , che tutte 
le altre attribuite a? predecessori di Siricio , 

I raccolte anche da Isidoro Mercatore , sieno 
|< false, eccetto quelle, di cui fanno menzio- 
ne i Ss. Padri, e gli antichi Scrittori Eccle- 
siastici. È celebre la sua lettera indiritta ad 
tmerio Vescovo di Terracona , che costa di 
dieci capitoli riguardanti l’Ecclesiastica di- 
sciplina. In essa fra le altre cose comandò , 
che il sacramento del Battesimo , tranne il 
caso di necessità , fosse amministrato ne’so- 
li giorni di Pasqua , c di Pentecoste. Confermò 
il celibato de’ Sacerdoti , e de’ Diaconi , e gli 
interstizi degli Ordini ; confermò ancora 
l’usanza invalsa di accogliere nel Clero i Mo- 
naci. Condannò Gioviniano, i Priscilliauisti, 
e Bonoso. Scacciò di Roma i Manichei. Da 
ultimo l’immortale Benedetto XIV stimò 
questi doversi annoverare nel numero dei 
Santi. 
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Anastasio I. Ro- 
mano 


Innocenzo I, Alba- 
no > 


402 


417 


Zosimo I. Greco ... 


4 IH 


Sii COLO V. 


XIA. Fu dello da S. Girolamo uomo di 
ricchissima povertà, edi Apostolica solleci- 
tudine. Condannò l’opera d’ Origene TIspi' 
scVàv de iVinetpii», e la versione latina ili 
Rullino. 

AL II. S. Girolamo lo chiama successore 
c tìglio di Anastasio . poiché al pardi lui fu 
il difensore della Fede. Diè prova del suo 
zelo per la verità e per la giustizia nel pro- 
teggere la causa di S. Giovanni Crisostomo 
depisto indegnamente dalla sua sede episco- 
pale di Costantinopoli, e caccialo dalla sua 
Chiesa per opera di Tentilo sostenuto da I l’Im- 
peratore Arcadio; e condannili concili irre- 
golarmente convocati. Espulse di Roma i 
Novaziani: colpì d’anatema Pelagio e Cele- 
stio , i quali cominciavano a turbare le co- 
scienze con le loro audaci dottrine sul pecca- 
to originale, e sull’ accordo tra il libero ar- 
bitrio c la grazia : c confermò con la sua au- 
torità la sentenza emanata contro di loro nei 
concili Cartaginese e Milcvilano.Scrisse mol- 
te lettere, che contengono la piu santa c an- 
tica disciplina. Da nltimo non eda passare in 
silenzio, come in una lettera a Vittricio dis- 
se, che le cau e maggiori, oltre il diritto di- 
vino, per consuetudine dovessero sottoporsi 
al giudizio della sede Apostolica. 

XL IIJ. Ingannato sulle prime dà Pelagio 
c Cclestio li accolse benignamente ; ma dipoi 
scovarla la ior frode per mezzo dei Padri Afri- 
cani , sciiti in se stesso il successore di Pie- 
tro, la cui fede non polca venir meno, e dal- 
l’ alto della sua Cattedra pronunciò anate- 
ma contro i diìc Eresfarclii, c dilucidò la qui- 
stionc con una lettera, che in silfalto argo- 
mento divenne classica. 
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L è 

© ^ • 

S-sS 

«s'o 2 
S <W CS 

<o a -r: 
'oa-q 

gol 

^22 


423 


432 


COSE MEMORABILI 


XLIV. A lui dobbiamo quattro libri di 
S. Agostino scritti a sua istanza contro due 
lettere de’ I’elagiani. 

XLV. tolse a’ Novaziani le Chiese , che 
avevano in Roma. Comandò che Nestorio au- 
tore d’ una nuova eresia fosse scomunicato, 
se tra dieci giorni non avesse abiuratoti suo 
errore. Presedette al ConciUogenerale di Efe- 
so per mezzo de’ suoi legati., e ne confermò 
gli atti con la sua autorità. Represse i Pela- 
giani, ed i Semipelagiani, che contrastavano 
alla dottrina di S. Agostino iutorno alla Gra- 
zia. Spedi banditori della vera fede nella 
Scozia , è nell’ Irlanda. 


440 


XLVI. Egli il primo sotto il Pontificato 
di Zosimo pronunciò in piena adunanza del 
popolo il solenne anatema cont.ro i Felagia- 
ni. Confermò gli atti del Concilio Efesino, e 
Spedi lettere congrat ulatorie per la condanna 
di Nestorio , e per la pace avvenuta tra Ci- 
rillo Alessandrino , e Giovanni Antiocheno , 
allo stesso Giovanni. Scomunicò Giuliano già 
Vescovo d’ Eclana, sostenitor di Pelagio, il 
quale mostrando sembianza di sommessione 
c ravvedimento tentava di ritornare a quel- 
la sede, donde ero stato deposto. 


461 


XLVJI. Fu veramente grande per san- 
tità , dottrina , eloquenza , e per segnalali 
• servigi renduti alla Chiesa ed allo stato. An- 
cor Diacono coadiuvò con le opere e col con- 
sigi io Celestino, e Sisto nelle cure del Pon- 
teiìeato. Egli abbattè l’eresia di Eutichc pri- 
mieramente conia sua celebratissima lettera 
sulla Incarnazione del Verbo scritta a Fla- 
vjano Patriarca di Costantinopoli ( che i Pa- 
dri del Concilio Calccdonesc presero come 
Ja norma del damma ortodosso ) quindi con 
la condanna del latrocinio Efesino, e da ul- 
timo col Concilio di Calcedoni riunito dai 
Marciano Augusto. Procurò di distruggere 
con severe persecuzioni i Manichei, i Priscil- 
Jienisticd i Pelagiani. Atterri col suo aspetto 
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Anastasio Ih Ro- 
mano..-.. I 498' 


I Simmaco I. ‘Sardo.. I 514 


Ormisda h Campa- 
no 


GiovanniI. Tosca- 
no 

Fet.icf. IV. Bene- 
ventano 


5*23 
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526 


530 


do i loro scritti autentici da gl’ interpolati ed ; 
apocrifi. Dichiarò sacrosanti’! quattro conci- 
li ecumenici. Scacciò di Roma i Manichei , j 
confutò l’eresia rinascente de Pelagiani; ed j 
oboli la festa de’ Lupercali ovan ?° 
lare idolatria istituita ad onore del Dio Pa- 
ne. Determinò ancora i quattro tempi deso- 
1 crini digiuni per conferire gli °rdini sacri, ,, 
e confermò il decreto di Simplicio sul ripar 
timento de' beni Ecclesiastici. 

LII. Volendo comporre la pace tra la Chie- 
sa Romana ed Orientale spedi ambasciadon | 
all’ Imperadore Anastasio, affinché 
lo dai sacri Dittici il nome di Acacio. Ordi- 
nò che fossero rati i sacramenti del battesi- 
mo , c dell’ ordine conferiti da Acacio dopo . 
d’essere stato scomunicato e deposto. Si con- 
gratulò per lettere cou Clodoveo Re de Fran- 
chi , che avea abbracciata la fede di Cristo. 

SECOLO Vh 

LIII. Gli si oppose Lorenzo Arcidiacono 

Antipapali quale dopo varie vicende fu cac- 
ciato in esilio. Abrogò la legge d Odoacre, 
che non dovesse crearsi il Pontefice all i - 
saputa del Re d’Italia. Espulse di Roma ì 
Manichei. Sanzionò ancora molti capi di nc- 
clesiastica disciplina. 

LIV. Esortò i Metropolitani della Spagna 
a convocare ima o almeno due volte 1 anno 
i Concili, giusta i sacri Canoni. Scacciò di 
Roma i Manichei, e mandò i loro libri alte 
fiamme. 

LV. Giustino Imperatore il primo di tut- 
ti fu da lui solennemente incoronato. 

L VI. Diede opera ad edificare ed ornare 
le basiliche de’ martiri, tra le quali quella 
di S. Cosmo e Damiano, che ancora esiste. 
Trasmise a Cesario Vescovo d Arles le auree 

sentenze di S. Agostino sulla Grazia e sul li- 
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* t. ' V 

( , 1 

Bonifacio II. Ito- 


fiero arfiitrio afiìn di preservare i fedeli dal- 
l’errore de’ Semipclagiani. Ottenne da Ma- 
larico nipote e successore di Tcodòrico una 
leggo con cui si vietava di citare un Chierico 
ad altro foro, che al Pontificio. Questo Pon- 
tefice si distinse per 1’ umiltà , la semplicità “ 
del costume, e la liberalità verso i poteri. ; 

ina do 

Giovami 11. Ko- 

832 

LV1J. Una parte del Clero innalzò al 
Pontificato Dioscoro.nta questi dopo 29 gior- 
ni uscì di vita , e cosi cessò lo scisma, e re- 
stò Bonifacio. Egli sanzionò i canoni del Con- 
cilio Il di Orauge, onde si pose un termine 
alle dispute incessanti sull’ errore dc’Scmi- 
pclagiani. 

mano 

Agapito I. Roma- 

535 

LVlll. Fu nemico implacabile della Si- 
monia , che a’ tempi suoi con iscandslo del- 1 " 
l' universale predominava nella Chiesa. 

no 

336 

LIX. Rivocò F anatema pronunciato da 
Papa Bonifacio contro l’estinto Dioscoro. 
Scomunicò c depose Aniimo invasore della 
sede di Costantinopoli, ed invece di lui eles- 
se, c conservò Menna. 

Sii.YEitiO T. Cam- 



pano 

540 

LX. Fu prima esiliato in Palai a nella Li- 
cia , e poi rilegato nell’isola di Palmaria » ! 
oi e perì di fame. 

Vigilio I, Roma- 


no 

835 

LAI. Perseguitò gli Eulichiani; rinnovò j 
l'anatema contro gli Acefali, e confermò col- ■ 

i 

. 

la sua autorità il Concilio diCalcedonia. Sol- 

• 

; 

v 

to il suo Pontificato si celebrò per comando 
di Giustiniano il V Concilio ecumenico in- 
torno ai tre Capitoli, che comprendono i li- ■ 
bri di Teodoro Mopsuesteno , la lettera di i 
Iba Vescovo di Edessa a Mari Persiano, egli | 
scritti di Tcodoreto Vescovo di Ciro contro 
gli anatematismi di Cirillo. Sulle prime si 
oppose Vigilio alla celebrazione di tal Con- 
cilio, onde fu caccialo in esilio, ma final- 

- 


mente inteso che non si trattava della fedo. 

■ -, 


bensì delie persone, lo approvò, e ratificò 
la condanna de’ tre Capitoli. 
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Pelagio I. Roma- 

SfiO 

LX1I. Confermò il V Concilio ecumenico, 
e scomunicò tulli quelli, che si allontanasse- 
ro dalla lettera di S. Leone , e dalla dottri- 
na del Sinodo di Calcedonio. Si conservano 
sedici decretali di lui. 

Giovanni HI. Uo- 

573 

i Xììl. AH’ eli di questo Pontefice co- 
minciò il regno de’ Longobardi in Italia. 



Benedetto I. Ro- 

578 

/. XIT. Dopo la morte di Giovanni la Chie- 



sa fu priva del suo Pastore quasi per un an- 
no. Eletto finalmente Benedetto 1 confermò 
il V Concilio Ecumepico. 

Pelagio II. Roma- 

590 

LXV. Fu illustre per saviezza , modera- 
zione, c t irto. Represse l’audacia di Giovan- 
ni Patriarca di Costantinopoli detto ildigtu- 
nalore, che osavo di arrogarsi il titolo di Ve- 
scovo Ecumenico, o sia universale; titolo che 
offendeva l’umiltà Apostolica , i diritti del- 
le altre Chiese Patriarcali , e soprattutto la 
preemineuza della Romana. 

1 Suddiaconi della Sicilia, che mal soffe- 
rivano la legge della continenza furono da 
questo Pontefice obbligati ad osservarla. 

A Pelagio successe Gregorio Magno, di cui 
si farà menzione nel secolo seguente. 





SECOLO VII. 

Gregorio Magno 

601 

LXI I. Spedì nella Gran-Brettagna Ago- 

. 


stino Monaco, ed altri uomini pii a propaga- 
re in quelle regioni la fede di Cristo. Permi- 
se a’ preti della Sardegna l’amministrazione 
della Cresima. Represse l’audacia di Giovan- 
ni il digiunatore Patriarca di Costantinopoli 
che si arrogò i) titolo di Vescovo universale,- 
ed il primo di tutl’ i Pontefici per umiltà in- 
cominciò ad appellarsi .Servo de Servi di 
Dio. istituì le Litanie c le Stazioni , ritornò 
a più grata armonia il cauto Ecclesiastico 
detto, dal suo nome Gregoriano. Ordinò la 
Liturgia , ed i riti Ecclesiastici. A buon di- 
ritto dunque ebbe il nome di Magno, e ci at- 
testa S. ldélfonso , clic possedeva la santità 1 
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Sabinio 1. Toscano. (V06 

Bonifacio III. Ro- 
mano f,07 


Bonifacio IV. Ro- 
mano 615 


Diodato I. Romano 618 

Bonifacio V. Na- 
politano 625 

Onorio I. Campano 638 


Sev brino I. Roma- 

no 610 

Giovanni IV. Dal- 
matico g .^-2 


Teodoro 1 . Gero- 
solimitauo 619 


di Antonio, l'eloquenza di Cipriano, eia sa- 
pienza d' Agostino. Esistono di lui gli egregi 
Commentari della Sacra Scrittura, quattro li- 
bri di Dialoghi , i suoi morali su di Giobbe, 
l’Antifonario , ed il Sacramentario. 


LXV II. 


LXVIII. In un Concilio Romano vietò 
sotto (iena di scomunica di trattarsi del Suc- 
cessore del Pontefice, c di qualunque Vesco- 
vo se non scorsi tre giorni dopo la morte. 

LX1X. II magnifico tcrtipio dedicato da 
M. Agrippa a tutti gli Dei , il Panteon , fu 
da lui consecrato alla Madre del vero Dio, ed 
a tutt’i Santi. In un Concilio tenuto repres- 
se lo zelo d’ alcuni preti , i quali pretende- 
vano che i monaci fossero esclusi dagli uffi- 
zi sacerdotali, e daH'ammiuistrazioncde’Sn- 
cra menti. 

I-.XX. Fu tanto illustro per santità , che j 
sanò molti lebbrosi col bacio. 

LXXl. Rivendicò i dritti del sacro Asilo. 

LXXII. Depose Fortunato Patriarca di 
Gray eretico c traditore della Repubblica. > 
Fu sempre alieno dall’eresia de' Mouoteliti, | 
quantunque sembrasse, che Valesse favori- 
ta col silenzio. 

L.XX11I. Colpi d’anatema VEctesi pub- 
blicata dall’ Imperatore Eraclio. 

LXXIV. Proscrisse in un Sinodo Terro- 
re de’ Monuteliti , e 1’ Ectesi d’ Eraclio , che 
gli era tavorevole , difendendo la dottrina 
di Onorio , c purgandolo da ogni calunnia. 

LXXl'. Scomunicò Pirro Patriarca di Co- 
stantinopoli con la penna intinta nel sangue 
di Cristo. Fu condannato anche Paolo altro 
Patriarca di Costautiuopoli, per opera di cui 

12 
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Martino I, Toscano 

V 

655 

Eugenio I. Romano 

657 

Vitaliano 1. Cam- 

nano 

672 



Adeodato 11. Ro- 

670 

Dono I. Romano .. 

678 

Agatone Siciliano 

682 

Leone II. Siciliano 

683 

Benedetto li. Ro- 

mano . 

685 

r 

Giovanni V. Siro. 

686 

Conone I. Trace... 

687 

« 



COSE MEMORABILI 


Costante imperatore pubblicò un decreto det 
to volgarmente Tipo , col pretesto di conci- 
liare la pace tra i Cattolici , e i Monoteliti. 

LXXVl 1° un Sinodo Laterancse , ove 
intervennero 150 Vescovi, scomunicò gli ere 
tici antichi, c i Monotcliti, proscrisse anco- 
ra l'Ectesi d'Eraclio,c il Tipo di Costante. 

LXXVII. Si distinse per la sua benigni- 
tà e singolare liberalità verso i poveri. 

LXXV1I1 • Si erede che avesse introdot- 
to nelle Chiese l’uso degli organi. 

LXXIX. Dichiarò esenti dalla giuri^izio- 
nc Vescovile i monaci dell Abbadia di Tauro. 

LXXX. Reparato Arcivescovo di Raven- 
na fu obbligato a riconosccere 1 autorità su 
periore della prima sede. 

LXXXI. In un Sinodo di 125 Vescovi 
proscrisse fcresia dei MoB°UìliliMotmio H 
sesto Concilio generale » cu. IMHdetMpw 
mezzo de’ suoi legati , e la sua lettera S n 
dica fu accolta da’ Padri del Coucilio come 
pronunciata dal labbro di Pietro. 

- LXXX1I. Fu illustre per eloquenza, per 
la scienza delle Divine Scritture , uon che 
del greco c del latino. Confermo il sesto Con- 
cilio ecumenico. 

LXXX III. Ricevette dal SinodoToleta- 
no 14 lettere , onde faceva intendere id L aver 
accolto i decreti del sesto Concilio contro 
Monotcliti. 

LXXX IV. Ero stato spedito da Agatooe 
nel sesto Concilio ecumenico come suo l D ato. 

LXXXV. Fu rispettabile per 1 età e per 
la vita innocente. 
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SECOLO Vili. 

; Sergio I. Siro 

701 

LXXXVL Rigettò i canoni del CoucHio \ 
Trulìano detto Quinisesto. 

> Giovanni H.Gre- 


1 co 

703 

LXXXVJL Fu sollecito nel redimere i 
prigionieri fatti da Gisul lo Longobardo Du- 
ca di Benevento nell’ invasione della Cam- 
pania. Restituì alla sua sede Valfredo Arci- 
vescovo di York de posto dal Re Alfredo, e j 
da’ Vescovi dell' Inghilterra. 

Giovanni VII. Gre- 


I CO 

707 

LXXX I III, Pregato da Giustiniano ad 
esaminare i canoni del Concìlio Quinisesto, 
affinchè rigettando quei che eran discordi 
dalla Ecclesiastica disciplina, avesse confer- 
mato i rimanenti colla sua autorità , gli li 
rimise tutti all' Imperatore , senza alcun j 
cangiamento. 

Sisinnio 1. Siro ... 

708 

. XXXIX. [ un crudele arlctira lo tolse 
iniprovvisamenle ili vita. 

Costantino ! . Siro, 
j Gregorio il. Pio- 

713 

AC. Invitato da Giustiniano II a Costan- ' 
linopoli per dirimere la controversia su i ca- 
noni rruìlani, fu accolto con tanto onore in 
IN ino media , che l’ imperatore con la corona 
in capo si prostrò innanzi a lui , e gii baciò 
il piede. 

mano 

731 

XCl. Estinte lo scisma anglicano di ISO 
fini,! u-n i Britanni e gli Scozzesi sulla con- 
tro! ersia di celebrar la Pasqua. Scomunicò 
benne Isauro, clic inlimala ti\ca guerra alle ! 
>in tv Imagi ni. Spedito Booifacio nella Gcr- 
Jiiani.i dilatò in quelle regioni i contini del- 
ia Chiesa . e rispose per lettere alle quistio- ' 
ni insorte su vari capi dell’ Ecclesiastica di- i 
scipliua. 

| GnEGomo IH. Siro 

741 

XCII. Difese gagliardemente il culto del- 1 
lf i magio!, cosicché nella Basilica di S. l’ic- | 
Irò espose alla pubblica venerazione l'imma- 
giiv- del .Salvatore , delin Vergine, c degli 
Apostoli, Rispose per baiare « varie quislio- 
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Leone ITf Romano. 


Stefano IV. Ro- 
mano 

Pasquale I. Roma- 
no 

Eugenio li. Ro- 
mano 


Valentino I. Ro- 
mano . 

Gregorio IV. Ro- 
mano 


Sergio li. Romano 
Leone IV. Romano 


Benedetto»!. Ro- 
mano 


Niccolò I. Romano 


SECOLO IX. 

XCV1II. Convocò un Concilio in Roma, 
c fulminò l’anatema contro Felice Crgelita 
no. Interrogato da’ Vescovi della Gallia e 
della Spagna sulla voce Filioque inserita nel 
Simbolo Costantinopolitano , invece d'ap- 
provare tale aggiunta fe’ scolpire quel simbo- 
lo in greca, e latina favella su due tavole d'ar- 
gento , clic furono riposte nel tempio di S. 
Pietro. Si hauno di lui 13 lettere decretali, l 


82* XCIX. 


CI. Decretò , che nella consacrazione dei ; 
Pontefici fossero presenti i legati dell' impe- 
ratore per evitar inolili questioni. Ragunò j 
in Roma un Concilio , cui intervennero 62 
Vescovi per raffermare seinprepiù la disci- 
plina ecclesiastica. 


CUI. Decretò, clic nella Gallia e nella 
Germania si celebrasse la solennità di 0"nis- ] 
santi , come già praticat asi in Roma afl di 
Novembre per decreto di Bonifacio IV. 


Boa CV. Convocò in Roma due Sinodi, col 
primo de’ anali pose freno al vizio della si- 
monia renduto troppo comune , coli’ altro 
aggiunse 8llri quattro canoni ai 38 d'Euge- 
nio li. 

^ /■ tale Anastasioad istigazione di 
Arsenio Vescovo di Eugubiu tentò usurparsi 
il Pontificato ; ma il Clero ed il popolo di- 
fesero 1 elezione di Benedetto, 

867 CI II Studiossi di estinguere la rediviva 
eresia de' Tcopasciti , non che i deliri degiij 
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| Adriano II. Roma- 
no 


j GiovanniV1II.ro 

mano 


| Marino Falisco, 
Martino'II..... 


| Adriano HI...». 
Strfano V. Ro- 
mano..... 


‘J 


Formoso di Porlo 


1 BoNirACio VI. To- 
scano 


872 


882 


884 

885 
891 
896 


896 


leonomachi. Scomunicò Fozio , che intruso 
si era nel Patriarcato di Costantinopoli in 
luogo del legittimo Pastore , ed «nterdisse 
perpetuamente il ministeno santo a G g 
rio Vescovo di Siracusa , che aveva ardito di 
consecrarlo. Scomunicò e depose ì V escovi 
Zaccaria e Rodoaldo , che aveano malamen- 
te adempiuto all’uflìcio di legati in Costan- 
tinopoli. Interdisse ancora dall ihgresso del- 
la Chiesa Giovanni Arcivescovo di Ravenna, 
che ricusato avea di presentarsi al Sinodo 
Romano , c scomunicò I.otario re di Lotta- 
ringia. 

I C Vili. Scomunicò per la terza volta Fo- 
| zio in un Concilio tenuto in Roma. Ordinò a 
Basilio Macedone, che per comporre le cose 
della Chiesa d'Orienle intimasse un Concilio 
Ecumenico in Costantinopoli , cui presede 
per mezzo de' suoi legati. Emanò un inter- 
detto generale contro il Clero ed il popolo 
Napolitano, elve ricusavano d’accogliere il lo- 
ro santo Vescovo Attanasio caccialo dalla 
sua sede per opera di Sergio figliuolo di suo 
fratello. 

CIX. Creò Primate delle Gallie e della 
Germania Asegiso Arcivescovo di Seno. Sco- 
municò Formoso Vescovo di Porto in unSi- 
nodo tenuto in Roma, c lo rilegò nella Gallia. 

CX. Rinnovò la scomunica contro Fozio. 


CXI 

CXII. 

CXIIÌ. Secondando le premure de' Ve- 
scovi Orientali decretò, che tutti quelli, cne 
erano stali iniziati nei sacri ordini da Fono 
fossero tenuti come laici , purché conlessas- 
sero il loro delitto , e ne implorassero per- 
dono. 


CX1V.. 


■fi 

”1 
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' \ ' - 

Stefano VI. Ro- 


| 

mano • 

897 

CX V. Conferì di nuovo gli ordini sacri a j 
quei che erano stali ordinati da Formoso. 

; Romano Faliseo,. 

898 

ex VI - ». 

SECOLO X. 

Giovanni IX. di 


’’i. 

Tivoli 

900 

CX III. Cacciato Sergio, il quale era sta- 1 



lo creato Pontefice , in una sollevazione oc- 
cupò la sede di Pietro. Celebrò due Concili 
l’uno in Roma, in Ravenna l’altro; ne! pri- 
mo de’ qua li annullò gli atti di Stefano con- 
tro Formoso . condannato dopo eh" era mor- 
to. c scomunicò i violatori del sepolcro e del 
cadavere di lui, nel secondo cnofermò tutto 
ciò ch’era stato decretato da! Sinodo Ro- 
mano. 

BeneoettoIV. Ro- 



mauo 

903 

C XP' III. Consacrò Imperatore Ludovi- 
co 111. 

Leone V. d' Ardea. 

903 

CXI X. Dopo 30 giorni fu cacciato in pri- 
gione da un tal Cristoforo Romano , che oc- 1 
evi pò la sua sede. 

Cristofaro Ro- 


mauo 

904 

C.Y.Y. Anch’egli incontrò la stessa sorte 
di Leone, e fu sostituito eou violenza da Ser- 
gio HI. 

Sergio III. Romano 

911 

CXXI. Represse ì Foziani nell'Oriente, 
restauro la Basilica del Lateranese scossa 
per un tremnoto , e la decorò con ornamen- 
ti d‘ argento e d' oro. 

Anastasio III. Ro- 



mano 

913 

CXXII 

: Landò Sabino .... 

914 

c xx ni >£* 

Giovanni X. Rodio- 


>• .set.'." 

no 

928 

CX XII'. Sotto i! suo Pontificato fu con- 
chius.i di nuovo la pace tra Sa Chiesa d Orien- 
te e d’ Occidente. y 

Leone VI. Romano. 

929 

cxxr. 

I Stefano VII. Iì 0 . 



mano 

931 

CXXI I 
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Giovanni XI. Ho- 



930 

Leone VII. Roma- 


no 

939 

! Stefano Vili. Gcr- 


mano * ... 

9*2 

! Marino II., o Mar- 


tino 1 11. Romano 

946 

Agafeto lì. Roma- 


no 

9157 

Giovanni XU. Ro- 


mono 

«64 

Benedetto V. Ro- 


| mano 

964 

GiovanniX11I.Ro- 


] mono..,.. 

972 

Benedetto VI. Ro- 


mano.. ...... ....... 

974 

1 Dono IL Romano. 

973 

Benedetto Vll.Ro 

- . 


984 

Giovanni XIV. l’a 


vese 

983 

] Giovanni XV. Ro 


| mano,... 

985 


r 

\ 

A 


COSE MEMORABILI 


CXXVII... 
ex XV ni. 

CXXIX.... 

CXXX. Dette opera a ristabilire- Ja disci- 
plina della Chiesa , a restaurare i tempi , a 
sollevare i poveri , è a sedare le discordie 
tra’ Principi Cristiani. Era perito nelle sacre 
lettere c ne’ canoni. 

CXXXI. In un sinodo romano approvi) 
la condanna emanala in altro Concilio con- 
tro il Vescovo l’gnnc , e scomunicò il Conte 
Ugo, ribelle a Ludovico. 

CXXX li: Eu intruso nello sua sede Leo- 
ne Vili ; ma dopo due mesi ne fu cacciato. 

CXXXIII 

C XXXIV. Fatta una ribellione in Roma 
da R off redo, Prefetto della Città , si ricove- 
rò in Capua, dove accollo iimanissimamente 
da l’andulfo Principe Capuano , istituì cola 
un Arcivescovado , e lo conferì in prima a 
Giovanni fratello di Pandulfo. 

C.X XXV. Fu usurpata la sua sede da 
Franconc Cardinale facinoroso, che assunse 
il nome di Bonifacio VII , e dopo un mese 
fuggi per timore in Costantiuopoli. 

CXXX VI..... 

CXXX VII. Convocò in Roma due Conci- 
li , nell’ uno de’ quali condannò l'antipapa 
Bonifacio VII , e nell’altro i Simoniaci. 

CXXXVllI. Fu avvelenato da Bonifa- 
cio VII , che di Costantinopoli era tornato 
in Roqia, 

CXXXIX. Voleva usurpargli la sede di 
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$ 
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Gregorio V 
sono 


Sas- 


Silvestro II. Gua- 
scone 


Giovanni XVII. no- 
mano 

Giovanni X v hi. 
Romano. 


Sergio IV. Romano 
Benedetto Vili. 
Ruma no........... 


990 


4003 


1003 

1009 


1009 

1021 


Giovanni XIX.Ro- 
mano 


Benedetto IX. Ro- 
mano 


Clemente II. Sas- 
sone.. 


1033 


1011 


1017 


Pietro il Vescovo di Piacenza, che s T impose 
il nomedi Giovanni XVI, ma tornò vana ogni ; 
opera, e questi pagò il (io della sua temerità. 

CXL. In un Concilio dichiarò nullo il ma- 
trimonio di Roberto re di Francia con Berta 
sua consanguinea, e minacciò di scomunicar- 
lo, se non 1 ? avesse abbandonata. 

SÈCOLO XI, 

CX LI, Creò re Stefano Duca d’Ungheria, 
che avea convertito la sua provincia alla fe- 
de di Cristo, e concedette si a lui, che a’ suoi 
successori il diritto di portare innanzi il ves- 
sillo di nostra salute. 


CXL II. 


CXLlll. Sotto il suo Pontificato si con- 
chiuse la pace tra la Chiesa di Roma, e quel- 
la di Costantinopoli. Spedi a’ Russi il Ve^ 
scovo Urlinone , affinchè gli avesse istruiti 
nella fede Cristiana. 

CXLIV. Fii liberale verso i poveri. 

CXL V. Fu scaccialo dalla sua sede da 
Gregorio antipapa , ma il re Errico ve lo re- 
stituì. Ordinò che fossero condannati a mor- 
te i Giudei die in Roma il Venerdì Santo 
schernivano l’effigie di Cristo. 

CXL Vl. Sotto il suo Pontificato si rup- 
pe di nuovo la pace tra la Chiesa Latina e 
la Greca. 

CXL VII. S’intruse nel suo luogo Gio- 
vanni Vescovo di Sabina , che s’ impose il 
nome di Silvestro 111 , ma anch'egli ne tu 
scacciato-da Giovanni Graziano, che ottenne 
ii Papato simouiacamenle* e si appellò Gre- 
gorio VI. 

CXL Vili. Sanzionò, che chiunque si fos- 
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1 


se presentato ad un Vescovo simoniaco per 
essere ordinato , potesse esercitare l’ ordine 
ricevuto dopo quaranta giorni di penitenza. 

i Dajuaso II. Bavaro 

1048 

CXL1X. Visse 23 giorni nel Pontificato. 

Leone IX. di Tulio 
Vittore li. Ger- 

1034 

CL. Riunì vari Concili per estinguere il 
vizio della simonia, i matrimoni de Chieri- , 
ci , e l’ eresia di Berengario. 

mano..*. 

Stefano IX. di Lo- 

1087 

CLl. Rinnovò l' anatema contro Berenga- 
rio, e fulminò la scomunica contro quei, che | 
alienassero i beni ecclesiastici. 

rena 

1038 

CL.ll. Interdisse i matrimoni de'Cliierici, j 
e le nozze de’ consanguinei. Gli fu sostituito : 
illegittimamente Giovanni Mincio Vescovo ; 
di Velletri , che sotto il nome di Benedetto i 
X, avendo occupato il Pontificato nove mesi 
e venti giorni , non è perciò annoverato tra 
Pontefici legittimi. 

Nicola II. Allobroge 
Alessandro II. Mi- 

1061 

CLUI. In un Concilio di 113 Vescovi , 
convocato in Roma, scomunicò i Simoniaci, 
ed i Nicolai ti. Berengario fu obbligato a con- 
fessare la verità del corpo e sangue di Gesù 
Cristo nell’Eucaristia, e dare alle fiamme il 
libro di Giovanni Erigcna, ed a’Vescovi Car- 
dinali fu devoluta specialmente l’elezione del 
Pontefice ,. non. senza ii consenso degli altri 
Cardinali , del Clero c del popolo. 

lanose 

1073 

CLtV. Fu intruso nella sua sede O.ado- 
lao , Vescovo di Parma , che s’ impose il no- 
me di Onorio II. Intanto il vero Pontefice in 
un Concilio di 100 e più Vescovi , tenuto in 
Roma, rinnovò i decreti di Leone IX, e Nic- 
colò li contro i Chierici simoniaci ed incon- 
tinenti, ed esortò per via di lettere Berenga- 
rio , ritornato agli antichi errori, ad abjura- 
re la sua eresia. Accusato di simonia da Ca- 
dolao radunò un Concilio in Mantova, si pur- 
gò dell - accusa, e l' antipapa fu deposto. Pro- 
scrisse la dottrina dcgriocestuosi introdotta 
da alcuni giurisperiti. Concedette l'uso del- 
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te o fine del lo- 
ro pontificato. 

Gregorio VII. To- 


scano...... 

1085 

Vittore III. Be- 


neventano 

1087 

Urbano II. Fran- 

• 

cese 

1099 

• 




la mitra all’Abate di S. Agostino in Cantor- 
bery , ed all’ Abate della Cava. Istituì nella 
Chiesa del Laterano la vita comune dc’Cbie- 
ricl regolari. 

CL V. Celebrò in Roma molti Concili con- 
tro i Simoniaci ed i Nicolaiti. In questi san- 
zionò , che non dovesse conferirsi il sacra- 
mento dell'Ordine, se non a que’che avesse- 
ro professato un celibato perpetuo. Fulminò 
la scomunica contro i Chierici, che ricevesse- 
ro da laici F investitura dei benefici , e gli 
stessi laici, che la davano. Errico IV non vol- 
le sottostare a questa decisione, onde fu da 
lui scomunicato. In vendetta gli sostituì Gui- 
bcrto Arcivescovo di Ravenna , che assunse 
il nome di Clemente III ; ma questi fu sco- 
municato dal successore del legittimo Pon- 
tefice io un Concilio di Benevento. 

CLVI. Scomunicò Ugo Arcivescovo di 
Lione, e Riccardo Abbate di Marsiglia per 
le loro macchinazioni contro il Pontefice. 
Sanzionò , che i laici non dessero , ed i 
Chierici non ricevessero da loro l’investitu- 
ra d’ alcuna dignità Ecclesiastica sotto pena 
di scomunica agli uni ed agli altri ; e proibì 
d’ amministrare il sacramento della peniten- 
za , e dell’ Eucaristia agli eretici , ed ai Si- 
moniaci. 

CLVII. Rinnovò V anatema contro Erri- 
co IV. Per opera di questo Pontefice nel 
Concilio di Clermont fu decretata la sacra 
guerra per liberare la Terra Santa , e spe- 
cialmente il sepolcro del Signore dalla tiran- 
nia de’Saraceni, concedendo indulgenza ple- 
naria ai crocesegnati. Dichiarò suo legato 
Apostolico Ruggiero Conte di Calabria c Sici- 
lia , dal quale privilegio ebbe origine il tri- 
bunale detto della Monarchia, colà stabil ito 
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— sa 

a § 

§ o O- 
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Pasquale. II. To- 
scano 


Gelasio II. Napo- 
litano 


Callisto li. di 

Borgogna 


Onorio II.Bologne- 




Innocenzo II. Ro- 
mano 


Celestino II. To- 
scano 

Lucio II. Bologne- 

Se.... 

Eugenio III. Tosca- 
no 

Anastasio IV. Ro- 
mano. 

Abbiano IV. Ingle- 
se ••••• 


1118 


1119 


1124 


1130 


1143 


1144 

1145 
1153 
1184 
1159 


Alessandro III. 
Toscano 


COSE MEMORABILI 


SECOLO XII. 

CL Vili. Scomunicò l’antipapa Guberto, 
e tre altri pseudo-ponlciìci , cioè Alberto , 
■Teodorico, c Magninulfo detto Silvestro IV . 

CL1X. Per opera del re Errico s’ intruse 
nel suo luogo. l’antipapa Maurizio, Vescovo 
di Braga detto Gregorio Vili , ma Gelasio 
in un Concilio tenuto in Capua scomunicò 
l’uno e T altro. 

CLX. Rinchiuse nella fortezza del con- 
vento della Cava lo pseudo-Vontefice Grego- 
rio Vili. * 

CLX1. Depose Anseimo Vescovo di Mila- 
no. Conferì il Ducato di Puglia a Ruggiero 
Conte della Sicilia. 

CLX11. Fu turbato sullla sede di Pietro 
da due antipapi , cioè da un tal Pietro Leo- 
ne , detto Anacleto IH, e da un certo Grego- 
rio , detto Vittore II. Dopo uno scisma di 
anni otto in circa fu data la pace alla Chie- 
sa, che lo riconobbe per legittimo PonteGce. 
U anno 1139 convocò nella Basilica del La- 
tcrano un Concilio Ecumenico , e condannò 
gli errori di Abailardo , e di Arnaldo da 
Brescia. 


CLXIll. 


CLX1V..... 

CLX V. Fu discepolo di S. Bernardo. 
CL.XVI.... 

CLXV1I. Ebbe a sostenere gravi conte- 
se con Guglielmo I re della Sicilia, che ave- 
va usurpato i beni della Chiesa , con cui eb- 
be Gnalmenle un Concordato. 

1181 | CLXVlll. Fu molestalo da Ire antipapi, 


Digitized by Google 



189 


NOMI 

de’ 

pontefici 

Anno della mor- 
te ò fine del lo- 
ro pontificato. 

COSE memorabili 
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1 . 

da un certo Ottaviano, Romano, detto Vit- 
tore IV , da Guido di Crema ,• detto Pasqua- 
le III , e da Giovanni d’ Ungheria , detto Ca- 
listo III. Data la pace alla Chiesa , convocò 
il Concilio ecumenico Laterancsc III. Sosten- 
ne la dignità e lo libertà della Chiesa contro 
alcune leggi di Errico lì re d’Inghilterra. 


• 

Riserbò alla santa Sede la Canonizzazione 
de’Santi. 

Lucio III. Lucchese 
Urbano III. Mila- 

1185 

CLXÌX.,,. 

nesc 

Gregorio VIII.Be- 

1187 

CLXX ..... 

nevcntano 

Clemente III. Ro- 

1187 

CLXXI . ... 

mano 

Celestino III. Ho- 

1191 

CLXXII.,.. 

mano 

Innocenzo III. 

1198 

CLXXllL Sostenne con molti decreti 
V ecclesiastica disciplina , e sanzionò fra le 
altre cose, che i fanciulli presentati da’geni- 
tori a’ monasteri , toccaudo P età adulta , ne 
potessero uscire a loro talento. 

SECOLO XIII. 

d’ Auagui 

1216 

CLXXIV , Dotto in sacra Teologia e ncl- 
1’ uno ; c nell’altro diritto ; fu obbligato ad 
occupare la sede di Pietro nell’età di 37 nn- 

< 


ni. Ristabilì la dignità della Chiesa indebo- 



lita dai re della Germauia , e dell’ Italia , c 
dal popolo amante dell’antica libertà. Re- 

♦ 


sistetle gagliardementc agli Albigcsi; termi- 
nò la lite tra la Chiesa di Torino e quella di 
Dola , e volle che questa come sulfraganea 
fosse soggettala quella come Metropoli. Fui- 


“ 

minò l’ interdetto delle sacre funzioni contro 
tutto il regno della Francia pel divorzio del 

- 


di lui re Filippo dalla sua consorte. Incoro- 
nò in Roma Pietro II re degli Aragonesi , il 
quale giurò fedeltà ed ubbidienza alla santa 
Sede , cd in contracambio dichiarò il suo re- 



gno tributario della Chiesa Romana. Scomu- 

• 

i 

ideò c privò del regno Giovanni senza terra, 
re d’ Inghilterra , che travagliava la Chic-i 
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NOMI 


CS 
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COSE MEMORABILI 


Onorio III. Roma- 
no 


Gregorio IX. di 
Anngni .. 


Celestino IV. Mi- 
lanese 

Innocenzo IV. Ge- 
novese 


sa Anglicana. Il primo di tu illusi Ulu g <n 
quisitori della fede Cattolica. Si studiò .di 
comporre la pace tra la Chiesa Greca i e la Ro- 
mana, dimostrando luminosamente i prima 
to dell’ ultima, c restituì i Bulgari all ubbi 
Scn«. ed all’ossequio. Fresa Costantinopo- 
li da’CroceseguatijC trasferito a Latini 1 im- 
pero Greco, colla speranza di ricuperare 
Palestina, intimò il Concilio Latera.ne^ lV 

ecumenico XII , affinché tra le altre cose s , 
fosse decretata la sacra g^rra. Partito d ,1 
Roma per sedare la discordia tra Genovesi 
' e Pisani , morì in Perugia. 

CLXXV . Confermò nell’ anno 1216 l’or- 
diue de’ Predicatori , fondalo da S. Domeni- 
co , a cui iosinuazione istituì 1. officio del 
Maestro del sacro Palazzo; come ancora nel 
1223 approvò la regola di S. \ rancesco d As- 
sisi. Ricorrendo la Natività del Signore in 
giorno di Venerdì o di Sabato , permise ad 
ogni cristiano di mangiar carne , purché , 
non fosse obbligato con voto al digiuno , o ,| 
all’ astinenza delle carni. 

CLXXVI. Tradito da Federico II nella 
spedizione di Terra Santa , lo scomunicò e 
sciolse i suoi sudditi dal giuramento di fe- 
deltà. Fece riunire in un sol volume le de- 
cretali de’ suoi antecessori da S. Raimondo 
diPennafort, affinchè si fossero osservate 
ne’ giudizi, e spiegate nelle pubbliche scuo- 
le. Il primo concedette ai sacerdoti dell or- 
| dine Domenicano il privilegio d’ascoltare le 
confessioni , non ancora accordato ai Rego- 
I 1*H , e loro affidò l’officio della sacra inqui- 
sizione. Canonizzò S. Francesco, S. Domeni- 
co , e S. Antonio da Lisbona detto di Pado- 
va dal luogo della sua morte. Proscrisse il 
Thalroud degli Ebrei , ripieno di errori. 

clxxvi 

• CLXXVI II. Convocò in Lione il XIII 
Concilio ecumenico , ove scomunicò c privò ,1 


m 


- NOMI 

1 1 

-1.5 s 

. ‘ 1 

'de* 

3 «'■S 

COSE MEMORABILI 


2 o ^ 
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Alessandro IV. di 
Anagni 


Urbano IV. Fran- 
cese, 


Cr.fi m ent e IV. fran- 
cese 


Gregorio X. di 
Piacenza..,,.. ..... 


1201 


1204 


1208 


1270 


i Innocenzo V. di 
Borgogna. ........ 


Adriano V. Geno- 
vese 


1270 


1270 


dell'impero Federico II. Concedette a ? Car- 
dinali della Chiesa Somalia ii Cappello ros- 
so. Scomunicò ancora Corrado , figliuolo di 
Federico. Dolio in giurisprudenza , scrisse 
alcuni commentari sui libri delle Decretali. 

CLXXIX , Condannò il libro di Gugliel- 
mo de sancto amore, scritto contro gii ordi- 
ni dei Mendicanti. Sanzionò , che i Vescovi 
designali delle Chiese Cattedrali fossero or- 
dinati tra sci mesi. Por riunire più facil- 
mente la Chiesa greca alla Ialina , permise 
a quella di recitare il simbolo senza l’ag- 
giunta de.lla voce L'ilioqne, purché sentisse 
le stesse cose che Ja latina. 

CLXXX. Istituì la Festa del Corpo di 
Cristo , da doversi celebrare ogni anno il 
giovedì dopo 1’ ottava di Pentecoste , e pro- 
curò, che per S. Tommaso d’Aquino si scri- 
vesse l’ufficio proprio della medesima solen- 
nità. * 

C/.XXAf. Fu peritissimo nel Diritto. 
Consecrò re delle due Sicilie Carlo Conto 
d’Augiò, e fratello di S. Ludovico re dei 
Francesi , col patto di offerire ogni anuo al 
Pontefice nella festività di S. Pietro ottomi- 
la once d'oro, c un cavallo bianco. 

CLXXX fi. Prima di scegliere questo 
Pontefice, i Cardinali erano stati discordi 
per tre anni. Si studiò egli di conchiuderc 
la pace tre i Greci ed i Latini. Intimò un 
Concilio ecumenico in Lione , ed ugni cura 
rivolse per sedare le gravi contese tra i Guel- 
fi cd i Ghibellini , i primi de’ quali si tene- 
vano dalla parte del nomano Pontefice , e j 
gii altri di Federico li. 

CLAXXI II. Ci restano di un tal Ponte- 
fice i commentari sui libri del lé' sentenze , 
ed Rltre opere. 

CLXXX1V 
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Giovanni XX. det- 
to volgarmente 
XXI. Portoghese. 
Nicoi-a 111. noma- 
no.......... 1 


MabtinoIV. Fran- 
cese 


Onorio IV. Roma- 
no 


1277 CLXXXV. 


1281 


1283 


Nicola IV. Ascola 
no 1 


Celestino V. Nn 
politano... ....... 


Bonifacio Vili 
d’Anagni 


1287 


1292 


1294 


1303 


CLXXX VI. Procurò che da Radili fo Au- 
gusto della Germania fossero confermati tut- 
ti i i>ri> ilegi conceduti alla Chiesa 
dagl’ imperatori c da’ Re. 

CLXXXVII. Scomunicò gli autori del- 
la fumosa congiura detta il Vespro Siciliano, 
scoppiato ai 29 di Marzo 1282 d giorno di 
Pasqua all’ora di Vespro; la stessa pena 
fulminò contro Pietro re di Aragona si per- 
che n' ebbe parte , si perchè avea occupato 
la Sicilia. 

CLXXX Vili. Confermò 1’ ordine dei 
Carmelitani , e donò loro le decenti vesti , 
di cui ora fanno uso; approvò ancora I ordi- 
ne degli Eremiti di S. Agostino. Condannò 
una setta di Mendicanti riuniti sotto il no- 
me dell'ordine degli Apostoli. 

CLXXX! X. Spedi a vari® nazioni ban 
ditori evangelici, per opera dei quali fiorila 
religion cristiana , massime appo i Tartan. 
A lui si attribuiscono dei commentari sul 
Maestro delle sentenze , e sulla sacra Scrit- 
tura. 

C.\'C. Pria della sua elezione i Cardinali 
furono discordi per duo anni e tre mesi. Vol- 
le. essere consccrato in Aquila , entrando in 
quella cittii.su d’un asinelio preceduto dal 
re di Sicilia c d’Ungheria. Confermò l’ordi- 
ne dei Celestini istituito da lui. Non polen 
do sostener le cure del Ponteficatolo rinun- 
ziò spoutoueamentc dopo 3 mesi ed 8 giorni. 

SECOLO XIV. 

CXCI. Ordinò , che si celebrasse il Giu- 
bileo ogni cento anni. Ebbe a sostenere gra- 
vi contese con Filippo il bello, re dei Fran- 
cesi ; scomunicò ed aggiudicò il suo regno 
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NOMI 

de 

PONTEFICI 


Ben è detto XI. Tre- 
visano..., 

Clemente V. Fran- 
cese 


Giovanni XXII. 
Francese 


Benedetto XII. di 

Tolosa 

Clemente VI. di 
Limogcs 


Innocenzo VI. di 
Liinoges..... 


Urbano. V. Fran- 
cese 


Gregorio XI. di 

Limoges 

Urbano VI. Na- 
politano 

Voli, 


. Anno della mor- 
te o fine del lo- 
ro pontificato. 

COSE MEMORABILI 

• . . 

ad Alberto duca di Austria. Canonizzò Lu- 
dovico IX re di Francia. Aggiunse ai cinque 
libri decretali di Gregorio IX un’altro libro 
raccolto d’ordine suo, detto perciò il sesto 
delle Decretali. 

130 4 

CXC II. Il costui nome si rinviene regi- 
strato nel Catalogo de* Beali. 

1314 

CAC HI. Trasferì l’Apostolica sede in 
Avignone, ove menò integerrima vita. levò 
via quei Cavalieri , che avean nome Templa- 
ri. In Vienna celebrò un Concilio, e raccol- 
se insieme le Decretali dette Clementine. 

1334 

CACIV. Sotto il costui Pontificato com- 
parve in campo lo scisma di Pietro di Cor- 
baria, de Frati Minori, nonché la setta di 
quegli spiriti profani , clic si acquistarono 
il nome di Beguine e Fraticelli, oche furon 
lutti condannati. Tenne in freno l’avarizia 
c l’ambizione del Clero: annullò le asserzio- 
ni di Giovanni di Gand; promulgò le- Cle- 
mentine , cui aggiunse l’ Estravaganti. 

1342 

cxc v. 

1352 

CACI' /. Fermò, che ogni 50 anni aves- 
se luogo il Giu bbilco. Uni Avignone all’im- i 
pero della Chiesa nell’auno 1317. 

1302 

CXC VII. Dotto nella scienza dei cano- 
ni , ed assai benefico inverso i poverelli di 
Cristo. Prescrisse la residenza ai Preti , ed 
agli altri beneficiati ecclesiastici sotto pena 
di scomunica. 

1370 

CXC Vili. Dopo aver acchetato molle di- 
scordie, nel festivo giorno dell’ Evangelista 
S. Luca, ricevè 1 abjura dello scisma di Gio- 
vanni Paleoiogo , imperatore della Grecia. 

1378 

CXCIX. Condannò l’eresia di 'WiclefTo. 

1389 

C C. Ordinò, clic il Giiibbileo si celcbras- 

13 


Digitized by Google 



11 Bonifacio IX Na- 
politano 


'Innocenzo VII. Sul- j 
moncse... ........ 


Gregorio XII. Ve- 
neziano............ 


1403 


se ogni 33 anni. Sebbene debiti onori rendu- 
ti gli fossero da Cardinali, nondimeno alcu- 
ni di questi elessero Antipapa Roberto Ge- 
bennese Cardinale col nome di Cj^nente VII , 
c si fu ciò cagione di duro scisma. SI Urba 
no , che Clemente sostennero bera pigna e 
con anatemi e con armi. Urbano fu tolto a 1 
mortali non senza sospetto d avvelenamento. 

SECOLO XV. 

CCI. Ordinò, che i beni delle Chiese, dei 
Cenobi, e degli spedali dei Pe^gnninou 

si potessero locare o darsi in enfiteustal di 

là di tre anni. Fu ancora eletto m Avignone 
nell’anno 1394 Benedetto XIII Antipapa. 

CCll. SI per la profonda conoscenza del- 
l’uno e dell’auro diritto , che per la probi- 
tà dei costumi si meritò le lodi di molti sto 
rici. , 



Àl-tiSSANDRO V. di 

Candia 

Giovanni XXIII. 
.Napolitano ..... 

Martino V. Ro- 
mano »... 


Eugenio IV. Vene- 
f ziano. ...... 


1406 


1409 


I aveste l lUUULiaiu — 

Dito un concilio in Pisa , ove fu eletto pru 
dentementeun novello Pontefice, cioè Ale 
sandro V. 

1410 | CC1V. Improvvisa morte lo tolse ai mor- 
tali. 

1415 | CCV. Confermò la decisione del concilio 
Pisano contro l’ Antipapa Benedetto xm. 

1431 I CC VI. Dopo la morte dell’antipapa Be- 
nedetto XIII, fu creato Pseudo-Pootehce h- 
eidio Mugnos col nome di Clemente > 

De pose costui le Pontificie insegne , c ubbi- 
diente mostrossi a Martino V, il quale inte- 
ramente sradicò quello scisma , che pose 
tanto scompiglio nella Chiesa di Dio. 

1447 I CC VII . Convocò in Firenze uu concilio, 
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NOMI 

de’ 

PONTEFICI 

Anno della mor- 
te o fine del lo- 
ro pontificato. 

> * w 

I Kv. ■ m 

1 

’ COSE MEMORABILI 

♦ 

J 

’ 

* V . 

Niccolò V. di Sar- 


onde riunite i Greci alla Chiesa Latina. Il 
concilio di Basilea promulgò iniqua senten- 
za contro costui , e fu eletto a Pseudo- Pon- 
tefice Felice V. 



zana 

Callisto III. Va- 

1455 

CCF///. Fu egli ornai riconosciuto e dai 
Principi e da’ Re come supremo capo delia • 
Chiesa. A lui chinossi Felice V, che andò di 
poi a menar solinga vita. • 

lentino 

1458 

CCIX 

Pio II. Senese 

1404 

CCX. Condannò l’appello al futuro con- 
cilio : annullò gli alti del concilio di Basilea. 

Paolo li. Veneziano 

1471 

CCX1. Non volle pronunciare i giura- 
menti soliti a darsi dagli eletti Pontefici. 

Sisto IV. Ligure.. 
Innocenzo VII. (le- 

1484 

CCXII. Studiossi a distruggere l’eresia 
degli Ussiti. Permise che per l’universa Chie- 
sa si celebrasse la festività dell'immacolato 
concepimento della Vergine. 

novese 

1492 

. CCX III. Conciliò la pace fra i grandi 
Principi , fu difensore della libertà Eccle- 
siastica. Ebbe da Bajazete in dono la lancia, 
che feri il sacro lato di Cristo nostro Signore. 

S E C 0 L 0 XVI. 

Alessandro VI. 



Spaglinolo 

1503 

CCX ir.. : 

Pio III. Senese. 

1503 

ccxv.... 

.Giulio II. Sa^ oncse 
Leone X. Fiorcn- 

1513 

C CX P / . Contro il Conciliabolo Pisano 
intimò il concilio V Latcrnnesc ecumenico, 
di cui non vide la fine, perocché la morte 
lo tolse a’ mortali. 

tino «... 

1521 

CCXVII. Diè egli fine al V Concilio La- 
teranese. Proscrisse gli articoli di Lutero 



coutro la sede Romana. 

Adriano VI.... 

1523 

CCXVU1,,,. 

' *• ■ . 


* 
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PONTEFICI 


COSE MEMORABILI 


Clemente VIl.Fio- 
reatino | i534 

Paolo III.Roraano I 1544 


Giglio I1I.R ornano I 1555 


Marcello II. Po- . 

liziano 1555 

Paolo IV. Napoli- I 
tauo.... I 1559 


| Gregorio XIII. Bo- . 
logliose I 1585 


Urbano VII. Ro- 

mano...' • I 1590 

Gregorio XIV. Mi- j 

lanese I 1591 

Innocenzo IX. Bo- 1 
lognese I 1591 


CCXlX.... 

CCXX. Fu egli autore di q^ la 
che addimandasi in Coena re 

se Ic éòìvitHali armi contro Errico- Ull re 

d'tóà&tórra , ed affinchè- reprimer potesse 

T eresie intimò un concilio ecumenico. 

CCXXL Richiamò il ConeiV ‘0 Jrjdenti- 
no che aia erasi interrotto , condannò h 
£’&%3rf; od ogni suo studm « .cura 
pose per riunire al grembo di Sànta unesa 
il regno Anglicano. 

CCXXII . ... 

CC XXI II. Senza mai cessare, pugnò per 
la fede' ortodossa, e di ampi privilegi; 

il Tribunale della santa inquisizione. Ricor 

dò ai Vescovi il dovere della residenza. Proc- 

curò* deformare un indico « «« «fg. 
fulminando la scomunica contro qutlh che 
i; leggessero , e ritenessero. Resti tuiiaior 
ma dell’antico Breviario al divino ufficio. 

CCXXIV. Confermò non men che diè 
compimento al concilio Tridentino. 

CCXXV. Fu assai sollecito nel difende- 
re la cristiana fede. 

CCXX VI 

CC XXVII A lui debbesi la istituzione, 
o la riforma di quasi tutte le Romane Con- 
gregazioni di Cardinali. 

CCXX vili. .. 

ccxxix.... 
ccxxx.... 
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il InnocbnzoXII. Na- 
politano... 


([clemente Xl.d’L'r- 
bino...-. 


Innocenzo Xlll. 
Rumano 


Beneoetio X I li. 
Romano 


[Benedetto XlV.Bo 
lognese 


temente XII. Fio 
Tentino 


1700 

1721 

1724 

1730 

1740 

1738 


Clemente XIII. Ve- 
neziano 


1760 


SECOLO XVIII. 

CCXLU. Proibi a’ Chierici di portare le 
finte chiome. 

CCXLII. Difensore deir Ecdcsiastica 

giurisdizione , studiossi di aboUre a rcgm 

Monarchia di Sicilia. Pubbhcò conUo O.a^ 
senìsli la costituzione Vxneam ZJomtni t.Ab 
biamo di lui le omelie , ed altri scritti , che 
dette in luce. 

CCXLIV. Proibi a' Laici d' indossare le 
vestimento de’ Chierici. Con lettóre aposto- 
liche confermò la dottrina della g^ ll apre 
destinazione, e della grazia per se stessa et 
ficace. 

CCXLV. Restituì il tribunale della re- 
gia monarchia in Sicilia. 

CCXLV 1 . Concesse l’uso del Palli® 
Pastori della Chiesa Aretina .confermò per 
legati nella fede gli abitatori del mente M 
bano ; fu assai indulgente e benefico a Sa 
soni . ed a' religiosi apostati. 

CCXLV 11 . Questo Pontefice fu ill«s‘re 
per la sua vasta dottrina : a lui dobbiam 
l’ opera sulla Canonizzazione dei Santi, e sui 
Sinodo Diocesano , le istituzioni Ecclesiasti 
che , le lettere circolori , le Costituzioni , 
ed i Brevi. Con chiarezza e somma dottrina 
sciolse le quistioni tutte , che insorte eran 
intorno i matrimoni, cheebber luogo s 
il dominio degli eretici, intorno alle usure, 
alle assoluzioni dei complici , c sulla comu- 
nione de’ laici nelle messe private; mime 
molte cose scrisse riguardo al dogma e alla 
disciplina. 

CCXL Vili. Ordinò , che gli apostati , 
che spontaneamente ritornassero a’ioro supe- 
riori , delle pene non solo andassero escuti , 
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NOMI 

.de’ . 

V 

PONTEFICI 


Clemente XlV.Ri- 
minese 


Pio VI. di Cesena. 


Pio VII. di Cesena 


Leone XII. diSpo- 
ieto 




k * 

O P— « » 

3 ss 

ta 

D ° 

a 03 


s. 

o 


1774 


1709 


1823 




1829 


*= 


COSE MEMORABILI 


ma finanche restituiti lor fossero gli antichi 
gradi ed onori. 

CCXLIX. Estinse la Società de’ Gesuiti 
con la costituzione dell’ anno 1773. Abolì i 
monaci Celestini nella Francia, e la Congre- 
gazione de’ Canonici Regolari di S. Rufo a 
richiesta del Re. Il primo si astenne dalla 
pubblicazione della Bolla in Coena Domini 
per una prudente economia. Eresse nel Va- 
ticano il Museo dementino / così detto dal 
suo itme. 

CCL. Celebrò nel medesimo anno della 
sua elezione il Giubbileo intimato dal suo 
predecessore : estinse l’ordine di S. Antonio 
Abbate in Francia. 

SECOLO XIX. 

CCLI. Questo Pontefice fu illustre per in- 
nocenza di qpstumi per umiltà e per invitta 
costanza. Conchiuse co’Governatori della Re- 
pubblica Francese.un Concordato molto uti- 
le alla Chiesa. Consacrò in Parigi l’ impera- 
tore Napoleone Bonapartc. Di Roma sban- 
deggiato fu imprima condotto in Grazianopo- 
li, c dipoi in Savona , ove rimase per tre an- 
ni. Obbligato di nuovo ad andare in V rancia 
fu ritenuto 18 mesi presso Fontainebleau. 
Ritornò finalmente in Roma V anno 1814. 
Con severi editti proscrisse ogni sorta di so- 
cietà secreta. Con una Costituzione richiamò 
allo stalo primiero la Compagnia di Gesù. 
Conchiuse de’ concordati co’ re di Francia , 
di Baviera, e di Napoli, e restaurò il più che 

f iotettc la disciplina ecclesiastica. Conia Bol- 
a Ecclcsiam a Jesu Christo emanata a’ 13 
di settembre 1821 , scomunicò i Carbonari j 
e tutti quei , che avevano dato il nome alla 
loro setta. Morì sotto il peso degli anni , e 
de’ meriti. 

CCH1. Fu acerrimo difensore della Re- 
ligione, c protettore delle scienze c delle ar- 


/ 


■ 'è 1 ■ 


NOMI 


l’ONTEFICI 
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COSE MEMORABILI 


Gregorio XVI. 
Veneziano 


ti. Intimò il Giuhbileo Vanno 1823 ed a pie- 
di ignudi intervenne nelle pubbliche preghie- 
re. Conchiuse de’ Concordati co’ re d’Anno- 
ver , di Baviera , c di Olanda , conservando 
mai sempre illesa la ecclesiastica disciplina. 

CCLlll. Fu assai perito nella scienza dei 
Canoni. 

CCLIV. L' anno 1831 a’ 2 di febbraio , 
Mauro Cappellani , Camaldolese , c Cardina- 
le del titolo di S. Callisto , giunse al soglio 
Pontificio per l’ardua via delle tabulazioni, 
in mezzo alle quali e la fortezza del suo ani- 
mo, e la soavità delle sue maniere lo hanno 
renduto ammirabile. Sulla Sede di Pietro 
neanche fu tranquillo ; poiché come V ebbe 
occupata gli fu annunziato che la Romagna, 
la Marca d’Ancona , e parte dell'Umbria ad 
istigazione di alcuni uomini perduti tentava- 
no di scuotere il giogo del suo impero tem- 
piale. Non può dirsi a parolo quanto si ado- 
perasse Gregorio c coll’ esortazioni , e colla 
clemenza per ricondurre al retto sentiero 
quelle traviale provìncie! Per implorare poi 
in tante angustie il divino ajuto intimò un 
Giuhbileo universale di 15 giorni. Inviò a tul- 
t’ i Vescovi Un Enciclica , con cui , giusta il 
costume degli antecessori , rendendoli certi 
della sua esaltazione , gli esortava ad allon- 
tanare dai pascoli infetti il grege loro affi- 
dato. Rinnovò i decreti di Leone XII colla 
Bulla Soìliciludo omnium Ecclcsiarum, pub- 
blicata a 8 di agosto 1831 in cui dichiara 
solennemente che, mentre pendono quistio- 
ni di successione o di defuinio uc‘ regni , se 
i Romani Pontefici provveggono ni bisogni 
delle Chiese , e confermano i Vescovi , non 
intendono nè di ledere , nè di stabilire i di- 
ritti di alcuno. 

In mezzo a tante sciagure gli godette l'ani- 
mo che la Fede andasse ad illuminar le gen- 
ti più remote e idolatre mercè le curede nu- 
-merosi banditori Evangelici da lui spediti ; 
e che gli eretici ritornassero in grembo del- [ 
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Pio IX. 


la Religione. Basii solo rammentare clic nel- 
l’impero Ottomano, e nelle regioni dell! Egit- 
to si ergono liberamente tempi , ed altari , 
e si predica il cullo del vero Dio con trion- 
fante successo. 

A’ 26 di Moggio 1839 mise fuori solenne 
decreto di Canonizzazione dei Beati Alfonso 
Maria de Liguori, fondatore della Congrega- 
zione del SS. Redentore, Francesco di Gero- 
nimo , della Compagnia di Gesù , Gio: Giu- 
seppe della Croce , riformato di S. Pietro 
d’ Alcantara, Pacifico da S. Severino , mino- 
re osservante , e Veronica Giuliani Cappuc- 
cina. 

CCLV. Dopo appena due giorni di Con- 
clave con mirabile consenso di suffragi fu 
eletto a Ponteiice Sommo il Cardinale Gio- 
vanni Maria Mastai Ferretti, Cardinalee Ve- 
scovo d’ Imola , il quale assunse il nome di 
Pio IX. L’entusiasmo che hanno eccitato i 
primi atti del suo governo ci fanno sperare 
il più ridenteavvenire. Possa il Cielo conser- 
vare per lunga età l’ immortai Pio IX alla 
gloria della Chiesa ed all’ amore de’ popoli 
Cristiani. 
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TAVOLA CRONOLOGICA 


De' Re di Napoli dalla caduta deli Impero Romano 
fino a Ferdinando II felicemente regnante. 


Principio 

del 

Regno 

NO MI 
de’ Re 

« • 
X* © 

fi 

eo 

S a- 
tv *a 
-o * 
o a 
a — 

5°' 

AVVENIMENTI MEMORABILI 

Bruti 

470 

Odoacre... 

489 

ERULI. 

Venata meno la potenza di quella città 

Coti 

489 

* 

Teodorico. 

820 

( cioè Roma ) che signoreggiava il Mondo 
tutto , non ehe avvenuto imo sconvolgimen- 
to di cose ; tosto i barbari presero fidanza 
di porre il bellicoso piede nelle fertili re- 
gioni d' Italia. Yidcsi infatti Odoacre , clic 
d'una brigata d’Eruli e di Turingi fattosi Ca- 
pitano , Meramente pugnò contro il generale 
Oreste, e dopo averlo ucciso, ed il figliuolo 
di lui sbandeggiato, il titolo si assunse di Re. 

COTI. 

Questo barbaro tenne dell’ Italia il go.vcr- 

826 

Atalarico., 

534 

namento poco meno di anui 14. Perocché ve- 

» 

Teodato... 

336 

nulo Teodorico Ostrogoto ( con licenza di 

» 

Vitige 

338 

Zenone Imperatore d’ Oriente ) in Italia do- 
po tre anni di fiera pugna, morto Odoacre in 

» 

Ildebaldo . 

341 

» 

Erarico.... 

842 

Ravenna stretta d’assedio, fecesì gridare 

811 

Totilo 

880 

Re: cui molli succedettero , c fra gli altri 

« 

Teja 

883 

Teja ultimo de’ re della gente Gota. Impcr- 

-v. 

•' mt va 


ciocché Giustiniano il Grande , rotta gnerra 
a’ Goti ,*e fieramente per anni tre sostenuta- 
la , alla fine vennegli fatto di scacciarli dal- 
l’Italia , ove regnalo arcano per lo spazio di 
anni 64. 
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Principio 

del 

Regno. 

NOMI 
de’ Re. 

Anno della morte 
o fine del regno. 

— 

* ^ 

AVVENIMENTI MEMORABILI 

Longo- 



• 

bardi 

• 


LONGOBARDI. 

568 

Alboino.... 

571 

• Ma noia andò guari , che altra gente , an- 

872 

Clefo 

573 

eh’ essa d’origine Gota, occupò queste regio- 

888 

Autari 

590 

ni. Infatti, Alboino re de’ Longobardi, per- 

891 

Agilolfo... 

613 

suaso da Narsete ( di sdegno infiammato con- 

614 

Adoloaldo. 

622 

tro Sqjìa moglie di Giustino ) venne in Ita- 

623 

Arioaldo.. 

636 

lia ; e dopo essere fìnò alle Alpi pervenuto ; 

» 

Rotori 

681 

di tenere Milano seco fermò ; la quale già 

» 

Radoaldo.. 

652 

dopo breve assedio a lui s’ arrendette. Allo- 

» 

A l iberto I. 

661 

ra da’Longobardi fu ad alta voce salutato rè 

661 

Pertanto.. 

» 

d’ Italia. Vari feudi si fondarono. In quel 

» 

Gundeberto 

662 

tempo ebber luogo i Ducati di Benevento 

» 

Grimoaldo 

671 

( cui Zoltone fu il primo Duca ) di Salerno e 

» 

Pertanto.. 

678. 

di Capua. Poiché questa gente per ben tre 

» 

Cunimbcrto 

700 

secoli ebbe governata l’ Italia , pervenne il 

» 

Liutberto. 

» 

governo nelle mani di Carlo Re della Gallia. 

701 

Ragumbcrto 

» . 

I ducati però di Benevento , di Napoli , e 

» 

e A riber- 

. 

molte altre città della Calabria e de’Bruzi 

*n 

to II 

702 

furonp esenti. Fin qui in generale (laseian- 

711 

Asprando.. 

>> 

do stare pochi altri ) de’ re d’ Italia. Avendo 

» 

Liutprando 

743 

però di mira il regno di Napoli , fa mestieri 

744 

Racbis 

748 

venire a’ particolari , dando principio dai 

749 

Astolfo.... 

752 

Normanni , che! primi lo governarono. 

753 

Desiderio.. 

773 

755 

Adalgiso... 

• 

Norman- 

• 



in. 

1059 

N 

Roberto... 

1085 

NORMANNI. 

Ingrato e sconoscente mostrandosi Mania, 

' 



Capitano dell’ Oriente inverso i Normanui , 
cui fu dovuta la conquista di Sicilia , mossi 
da spirito di vendetta occuparono la Puglia. 
Capitanali dipoi da Roberto Guiscardo ten- 




nero la Calabria , cd ci fecesi salutare Duca 


• 


di Puglia e di Calabria. 

» 

Ruggiero. 

1105 

Fu fratello minore di Roberto, da cui do- 

» 

Boemoudo. 

1111 

po la conquista venne creato Conte di Sicilia. 
Piglio primogenito di Roberto. 

» ' 

Ruggiero II 

1154 

Roberto ebbe per figlio minore Ruggiero 

1131 

Guglielmo 1 

1163 

Il cui* (ricevuto orrcvolmeiitePapn Urbano 
II in Melfi ) venne confermata ì investitura 
di Puglia, Calabria, e Sicilia. 

Ruggiero 11 ueH’anuo 1151 fece ungere c 
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11G6 


Sta 
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1197 


Angioini. 

12GG 


Ruggiero 111 


Gugliel- 
mo li 

Tancredi.. 

Gugliel- 
mo ili 


1189 

1191 

1194 


Federico li. 1290 
Corrado... 1254 

t ■ 

4 

Manfredi.. 1265 

Carlo I. Du- 
ca d'Angiò 1285 


coronare re di Sicilia Guglielmo suo figliuo- 
lo. Gli fu tolto il reame, e conceduto al figlio 
primogenito Ruggiero ; il quale dopo breve 
regno sfortunatamente mori , e la Sicilia ri- 
tornò novellamente nelle mani del padre; il 
quale fece il primo concordato con la Santa 
Sede : e allora fu che il dritto comune rice- 
vè lo prima modificazione presso di noi. 

Tolse per moglie Giovanna figliuola di Er- 
rico Il re il’ Inghilterra. 

Si fu figliuolo illegittimo a Ruggiero fra- 
tello di Guglielmo 11 , che da’ popoli venne 
gridato re ai Sicilia. 

Tangrcdi , che ancor vivea, fece coronare 
re di Sicilia il figliaci suo , che avea nome 
Guglielmo. V imperatore Errico , marito di 
Costanza avendogli rotta guerra , gli tolse il 
regno , e incuoilo prigioniere insieme con la 
di lui madre Sibilia nell’ Alemagna. Finito 
di vivere Errico, il governo andò in mano di 
Costanza, in cui ebbero fine i re della stirpe 
de’ Normanni. 

S V E V I. 

A Costanza succedette il figlio Federico II 
che varie discordie sostenne con Papa Ono- 
rio HI. Ruppe guerra a Gregorio, e al suc- 
cessore di lui Innocenzo IV. 

Fu di Federico figliuolo primogenito , il 
quale dopo un regno di tre annida grave 
morbi» colpito cessò di vivere. 

Figlio illegittimo di Roberto : per cagio- 
ne della morte di Corrado occupò il regno. 

ANGIOINI. 

Fu ornai da Urbano IV invitato alla con- 
quista del regno, del quale ricevè rinvesti- 
tura da Clemente IV, con cui si formò il se- 
condo Concordato contenente 25 articoli ; co- 
me a lungo puossi vedere nella Lezione XIII 
di questo volume alla parte seconda. Dopo 
di ciò pugnò contro Manfredi , e 1* uccise. 
Fatto prigione Corradino, feccgli troncare il 
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» . 

Carlo li... I 

)) ! 

capo nella piazza del mercato di Napoli, 
quando si era .di anni 17. 

Fu figlio a Carlo l; tenuto cattivo da Pie- 


» 

^ I 

Roberto... I 

1342 

tro d’ Aragona, venne dipoi fatto libero. In- 
tanto Papa Onorio IV emanati avea vari Ca- 
pitoli , che poco furono osservati da Carlo IL 
Duca di Calabria succedette al padre. An- 

| 

» » 

Giovanna 1. 1 

1382 

dati affatto in dissuso a’ tempi di questo re 
i Capitoli di cui feccsi menzione , varie cala- 
mità avvennero in questi domini. 

Nacque da Carlo , figlio di Roberto. 


j • )) 

Carlo III... 

1386 

Questi si fu Carlo di Durazzo , che da pa- 


» 

* 

Ladislao... 

4414 

pa Urbano ebbe l’ investitura del regno. De- 
pose dal soglio regale la regina Giovanna ; la 
quale fu dipoi crudelmente morta. Non an- 
datogli a sangue Y adempimento delle pro- 
messe fatte ad Urbano, fu quindi cagione di 
gravi e calamitose dissensioni. 

Fu da’ popoli gridato re. Venne scomuni- 


» 

Giovanna II. 

1433 

cato da Papa Alessandro, il quale investi del 
regno Luigi II . Ma non andò guari che il re- 
gno fosse novellamente riconquistato da La- 
dislao , il quale lasciò erede. 

Sorella suo , la quale regnando fu forte- 
mente turbata. Diede essa fine alla famiglia 
1 Angioina. 

• ARAGONESI. 

14 . 

Di figliuoli priva la regina Giovanna II del- 


I Arago- 
nesi 

1442 

* / 

Alfonso I.. 

1438 

j 



* 

la stirpe Angioina , si adottò a figlio ed cre- 
de Alfonso V re d’ Aragona : naia dipoi fra 
costui e la regina grave discordia , V adozio- 
ne fatta fu rivocata ; ed istituì suo erede Lui- 

- 


■ • 

•• 

gi d’ Angiò. Questi ncll’annq 1433 tolse per 
I moglie Margherita figliuola del duca di Sa- 
I voja ; il quale nell’ anno seguente senza pro- 
! le passò di vita ; la cui morte fu seguita la 
quella di Giovanna , che ad erede si elesse 
Renato duca d’ Angiò fratello carnale al re 
Luigi. 

1 In questo mentre , venuto pensiero ad Al- 
fonso di riacquistare il regno , partissi da 
Messina , e tenne stretta d’assedio Gaeta, di 
1 cui in soccorso trovandosi i Genovesi , lo fc- 
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ciolli totalmente dal regno. Allora si pensò 
di porre fine alle tante dissensioni, che esi- 
stevano fra il nostro regno è In Santa Sede. 
Dibatti un Concordalo ebbe luogo nell’ anno 
H41 fra Carlo Borbone ed il Pontefice Bene- 
detto XIV, iu cui si fissarono i limitisi del- 
f imo, che dell'altro potere. Questo Sovrano 
tenne il governo del regno finché non rccos- 




si a governare la Spagna , attesa la morte 

17 30 

Fcrdinan- 


del fratello Ferdinando VI , lasciando sue- 

do IV.;,. 

» 

fessure al regno di Napoli Ferdinando IV 

i l 'incesi 
! 1800 

Giuseppe 
Dona parte. 

» 

suo figliuolo terzogenito . il ebe avvenne nel- 
1* anno 1739. 

OCCUPAZIONE MILITAR fi. 

Napoleone Bona parte, aventi» inviato il 
frati-ilo Giuseppe all’ occupazione del regno 
di Napoli , Ferdinando ritirossi in Sicilia. 
Quindi Giuseppe io governò da Luogotenen- 
te , e dipoi do Re , linclié non venne eletto | 
re della Spagna, e delle Indie, fi allora fu elle 
creassi re il Generale. Gioacchino Marat, co- 

r 

i fm 

Gioacchino 

Murai... 

1813 

n 

Ferdinan- 
do 1 

1823 

guato di Napoleone,- il quale dal regno cspul - 1 
so, da Sicilia ritornò Ferdinando nell* anno 1 
1818 , e prese novellamente il governo col 
nomedi Ferdinando I. 

R ESTÀ UBAZION E della MONARCHIA, j 
Sotto il regno di questo Sovrano si formò 

») 

Francese»!. 

1831 

nel 1818 un concordato con Piò VII , conte- 
nente 38 articoli , il quale costituisce Fat- 
tuale diritto in vigore. 

Succedette al padre, regnò pacificamente 

IH, 'il 

Ferdinan- 
do 11... . 


per sei anni. 

A Francesco 1 succedette il suo primoge- 
nito Fr-nni\AMio 11 , di anni 21 , distinto 

Yol.I. 



per la pietà , per la giustizia , c pel corredo ! 
di altre esimie viriti. Facciamo voti olF Al- 
tissimo , che gli conceda lunga e tranquilla 
serie di anni. 

ih 
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QUAPE© IV. 


TAVOLA CRONOLOGICA 

De’ Re di Sicilia da' Normanni fino a Ferdinando JI felicemente 
régnanle; e particolarmente di quei che la governarono divisa 
dal Regno di Napoli. 
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1206 I Federico li 


I Pietro II. di 
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1291 


1337 
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aragonesi. 

Cose particolari della Sicilia divisa 
dal regno di Napoli. 

Corse al dt là ùn secolo , clic i due reami jj 
di Napoli, c Sicilia si governavano dal mede- il 
simo monarca. Venne tempo però che ostile ;j 
conquista l’cbbe a dividere. Infatti nel mcn- ;| 
tre che regnava Carlo I d’Angiò, verme pen- 
sare a Pietro d’ Aragona di conquistare il 1 
regno di Sici Ma, come quello. che a Costanza 
di lui moglie s’apparteneva, unico superstite 
rampollo della stirpe Sveva. Costui , facen- 
do le viste di voler pugnare i Saraceni del- 
l’Africa , spedì colà molte flotte ben armate. 

Ma appena la nuova gli pervenne, che i j 
Francesi tutti erano morti in quel tanto ri- 
nomato Vespro Siciliano , eseguito per ope- 
razione di Giovanni dì Procida, recossi colle i 
truppe a Sicilia , ove ad alta voce fu da lut- 
ti gridato Te, c indi a poco fu coronato dal ! 
Véscovo di Cefalù. Dovendo egli ornai parti- 
re per Aragona , volle che i Siciliani giuras- 
sero, di riconoscere per legìttimo successore, 
erede, e futuro loro re Giacomo figliuolsuo. 

Fiera guerra si l’evo fra Carlo d’Angiò e 
Giacomo re di Sicilia , la quale , da ambe le 
parti valorosamente sostenuta , alla fine si 
conchiusc la pace. 

Tolto a’mortali Alfonso re d’ Aragona, recos- 
si Giacomo a governare quel regno, lascian- 
do da luogotenente il fratello suo Federico. 

Nella già formata pace, chieéevasi , che u 
regno di Sicilia si avesse a restituire a Carli» jl 
d’Angiò. A tal uopo i Siciliani dopo qualche 
tempo ad alta voce salutarono re e Sovrano ( 
Federico, il quale fu dipoi solennemente co- i 
rouato. No» andò guari che ebbe a sostenere 

fiera guerra non solo con Carlo re di Napo t» 
ma benanche col fratello suo Giacomo. 

Succedette al padre, e dopo un breve re- 
gno passò di vita, lasciando erede e succes- 
sore del regno Ludovico figliuol suo ancor 
fanciullo sotto il governo dello zio. 

Di età assai tenera montò sul regaUrono, 
sotto la balìa ! còme si è detto ) dello zio. 
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chiò a mover guerra a Renato che governava 
il regno di Napoli. Di Tatti , partitosi da 
Messina, dopo qualche tempo di fiera pugna, 
che con pari evento si sosteneva da ambe le 
parli, gli vcddc fatto di prendere la città di 
Napoli, e cosi resosi padrone del regno, Re- 
nato con la sua famiglia si fuggi. Allora fu 
che questi due regni si videro di nuovo go- 
vernati dal medesimo potere , formando un 
sol regno. 


T3 

OS 

3 
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JS?i } AUSTRIACI , SPAGNUOLI 
1603 ] 

1700/ 

» l 

I 

AUSTRIACI 


ISPANO-BORBONI 


Si tosto , che i Francesi occuparono il re- 
gno di Napoli, Ferdinando ritirossi in Sici- 
lia , che da lui fu governala fino all’ anno 
1815. Restauratasi la monarchia, di bel nuo- 
vo si riunirono questi due reami e dal me- 
desimo monarca vennero governati sotto il 
nome di Ferdinando I. 

Vedi il Quadro III. 



1815 


831 ( 


Fine del primo Volume. 
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